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Ee certamente pregiarfi 
qucfto mio quinto vo- 
lume della Storia 
EcCLES I ASTICA di 
poter comparire alla luce lòtto i gloriolì 
aulpicj del voftro celcbratillimo Nome . 
Aflliefàtto Voi fino da’ teneri anni a un’ 
indefcflà lettura d’ottimi libri, e avendo 

a 2 per 





per un tal mezzo acquiftato un (bpraffino 
dilcernimcnto , e un delicatillìmo gufto 
in ogni genere d’erudizione j ha gran mo- 
tiv^o di confblarll un Autore , quando all’ 
Op>erc file fia da Voi fatta una benigna ac- 
coglienza . Tanto più , quanto che a tutto 
il mondo è ben noto il voftro grand’ ani- 
mo , ugualmente propenfò a favorire co- 
loro , i quali con decoro , e utilmente fa- 
ticano per la Chiefà, e per la Repubblica 
'delle lettere , e alieno dall’ adulare quei , 
che con libri inutili , o pcrniciofi , o fen- 
za frutto mettono in opera , o difohorano 
le Rampe . Argumento di ciò può cllcre 
per ima parte l’ alta venerazione , o piutto- 
fto tenera divozione , e grata rimembrane 
za , per cui vive indelebilrnente imprelTà 
nel voRro fpirito l’immagine del Vencra- 
bil Tommafi j della Romana Porpora fin- 
golare ornamento , del quale un groilò vo- 
lume d’ Opere inedite , e anche di alcuni 
Frammenti di eflè ho veduto io Redo 
feritre di voRro pugno , afiìnchc non pe- 
rilìero ( come appunto per opera voRra 
non fon periti ) quei preziofi monuménti 
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della fin pietà e dottrina : e per T altr a par- 
te r a^'er voi bandito dalla voftra non me- 
no lecita , che ampia Libreria , e per la 
rarità , e ftupenda copia de’ volumi si im- 
prefli , sì manolcritti , degna della Reale 
magnificenza d’ un gran Sovrano -, l’ aver- 
ne , dico , bandito tutti quei libri , che Icr- 
virebbono {blamente ad accreicerne il nu- 
mero i e lungi dall’ aumentarlo , ne o(cu- 
rerebberolo Tplendorc , cne avvilirebbo- 
no il pregio . Che quefta infigne Libreria 
non abbiate raccolta , e mdlà in ordine 
per mera pompa , ma primieramente per 
ufo voflro , e poi ancora per quello de’ let- 
terati , e principalmente di quei , che fati- 
cano per r Apoftolica Sede , ne fanno fe- 
de e la voftra vaftiflima erudizione , e la 
mirabil prontezza , colla quale fàpete ren- 
der buon cónto , e dare un giufto c ade- 
guato giudizio del merito di tanti Scritto- 
ri y c delle loro fatiche in ogni genere di 
letteratura ; e le Opere da Voi date con 
tanto applaulb de gli Eruditi , e tanta glo- 
ria del voftro Nome , alla luce . Su qualun- 
que materia cada in voftra piefèiiza il ra- 
giona- 



gionamcnto, voi fiete fubito così pronto 
ad annoverare sì gli antichi , e sì i moder- 
ni Scrittori , che ne han trattato , e le di- 
^’^erfè edizioni de’ loro libri , e le loro va- 
rie opinioni lù quel foggetto , e le ragio- 
ni , onde le han corredate , e lo Itile , e il 
metodo , che han tenuto 5 che chiunque 
vi ode , vi ammira , e gli lèmbra di vede- 
re nella voftra gran mente , e prodigiolà 
memoria una libreria non meno ampia di 
quella , che occupa tante nobili danze del 
Quirinale , ove avete la voftra refidenza » 
come intimamente chiamato a parte , per 
cagione della voftra onorevolifllma cari- 
ca , delle Apoftoliche (òllecitudini del lu- 

S remo Paftore . Ma quali fieno ftati i vo- 
ti più favoriti ftudj , quale il principale 
feopo , che vi fiete in dii prefiflò , quale 
impreffione abbiano fatta nel voftro fpi- 
rito , e quali femenze di pietà , e fcintillc 
di zelo abbiano gettate nel voftro cuore , 
Io dimoftrano le voftre Opere , e fpecial- 
mente gli Atti bill’ Elvetica. Lega- 
zione , che ci rapprefentano nella voftra 
pcrfbna l’ idea d’ un Legato Apoftolico , 

prepa- 
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prcpaMtofi ad cfcrcitarc quel fublimcmi- 
niftcrio col riempierli la mente, ed il |^tto 
della dottrina de’ Santi , delle lor maflime, 
de’ loro lènrimenri, c del loro zelo, per far 
rifiorire nel Clero , e ne’ Monafteri l’ Ec- 
clefiaftica c Monaftica diiciplina, c ne’ Cat- 
tolici gli antichi coftumi , c negli eretici 
l’antica Fede . Chi può leggere i voftri 
Sermoni , e non vedere in cfli in qualche 
modo rivivere il fervore , la pietà , e T un- 
zione de* BafiJj , de’ Grifoftomi de’ Ber- 
nardi ? Parla in efli meno la lingua , che il 
cuore , e da gli flelTi ben fi comprende , 
non eflcrvi voi applicato a gli Ecclefiafti- 
ci fludj , e alla lettura de’ Concilj , e de’ 
Padri per uaa vana ed inutile curiofità , 
ma per riempicrxn del loro fpirito , per ac- 
cendervi del loro fìioco , per innamorar- 
vi della loro dottrina, e per metterla in 
ammirazicxie , e farne fentir tutto il pregio 
mediante la vollra eloquenza . Finalmen- 
te la generofà prontezza , colla quale non 
(blamente alle perfone ftudiofe date T ac- 
ceflb alla voftra Libreria , ma permette- 
te altreà loro d’eilramc i libri, per po- 

terfene 



tcrfène valere con maggior comodo ne’» 
loro ftud) , dà bene a divedere , non dlèrc 
da Voi dato raccolto quel inedimabil te- 
lerò a fine di tenerlo nalcolo , o per lòlo 
voUro privato ulo , ma di averlo eziandio 
conlàcrato alla comune utilità . Fra le altre 
lingolari dimodrazioni della voftra bene- 
volenza verlb di me, annovero anche que- 
lla , di potermi per vodra permidione va- 
lere di tutta la vodra erudita lupellettile a 
mio talento . Ma quello , onde più mi pre- 
gio , e che più edìcaccmente mi ha dimo- 
iato a conlàcrarvi queda parte della mia 
prelènte ditica , li è , Taverne voi non loia- 
mente gradito i quattro volumi , che fino- 
ra ne ho pubblicati , ma altresì Ibvente aiai- 
mato a prolèguire T imprelà, giudicandola 
non affatto inutile al lèrvùzio della Sede A- 
podolica e della Chielà , e in qualche mo- 
do acconcia a rilvegliare ne gli animi de’ 
Fedeli T amor della Religione , col met- 
terne loro Ibtto gli occhj T eccellenti pre- 
rogative , e i trionfi da effà in tutti i lècoli 
riportati contra gli sforzi dell’ Infèrno, e 
i fìirioll affàlti dclTumana temerità . Effcn- 
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DigjiULid-by Goo^c 



do iquefto, l’ unico fine che mi fon prefif^ 
fo in queft’ Opera, non è per me una lieve 
confo! azione , che un Perfonaggio della 
voftra sfera , e di cosi alto inrendimento 
dotato , e che sì bene comprende la Reli- 
gione , e cotanto l’ama , faccia della mia 
imprefà un fàvorevol giudizio , e mi afli- 
curi , non andar io errato dallo foopo , 
a cui tendono le mie mire : e delle mie 
fatiche ed applicazioni poter raccogliere 
qualche frutto . Gradite adunque quello 
lieve atteftato della mia viva e lineerà ri- 
conofeenza . E nell’ atto d’ umiliarmi al 
bacio della voftra fàcra Porpora-, per- 
mettetemi d’ implorare la continuazione 
dell’alto voftro c autorevole patrocinio. 
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NOS FR. ANTONINUS 

; ■ ' B R' E M 0 N D . . 

SAC. THEOLOGIiE PROFESSOR - 

AC TOTIUS ORDINIS PRJDICATORUM 

HUMILIS MAGISTER GENERALIS » ET SERVUS . 

H \rum ferie r noftrique aue^oritate oHìcii facultatem 
coocedimus P.M-F. Jofcpba Au^ftino Orfi Ordinii 
nollri , Sacrae Indicis Congregationis a Secretis , typis 
edendi quintum Histori* EcclmiastiCìK Tomum ab ipf» 
compofitum , dummodoferventur cetera de jure fervanda. 
In nomine Patria , & Filii » & Spiritus Sandi . Amen . 

In quorum fidem &c. 

Oatutn Romie ex noftris ^dibus MineiTiunit die zx. 
Marcii 174?* ; 1 

IR.. ANTONINUS BREMOND 

Mac. OfU). • • ' trrt 

> ■ < ' ■ c 

y , .1 f » . ■ • » j r r > 


R«gp*S-4- 


F. ThanuiS Auguftìnus Ricchtniuf 
Magifter , Collega CafaMtenJù 
Theologus > & pra-Sofi«r . 
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• " P R O V A Z I O N 1/ ‘ 

P ER ordine del Rilio noflro P. Generale F. Antonino Bremond 
abbi mo letto il quinto Volume della Storia Ecclefiaftica de- 
fcritta dal Riiio P. M. Orli Scgreiark) della Sagra Congregazio* 
ne dell’ Indicci ed avendolo trovato non fólo irreprcnfiuile in 
ogni r.a parte , ma lavorato con ugual macfiria , che i prece- 
denti i egli è a parer noilro ugualmeivc degno della fìngolare 
apivovazione , con cui quelli furono dal pubblico ricevutt . 
(Quello di IO. Marzo i /4p. 

< 

' F. Ph Tommafo Sebiart iìt' Predicatori 

' Bibtiotecmrh della Cafafiatertfe . i 

■ ■ ■ ’ F.Tommaja Moria Mammachi de Predicatori 

Bibliotecario della Cafanoteitfe . 


I Moltiflìmi ed intrigatiflimi avvenimenti , clic comprende la 
Storia de’ principi, e di uiu gran parte de’progrellì dcH’A- 
riancCmo , fan prdlbchè tutto!’ argumentq del Tomo V. della 
celebratiirima , e del pari alla CattóFica Fede , e alla CriRiana 
morale giovevoliRìma Iftoria Ecclcliaflica del Rilio P. M. Orli 
Segretario della Sagra Congregazione dell’Indice. E percioc- 
ché dal Riho P. M. del S. P. A. la dilàmina di edb Tomo altresì , 
come quella de’ precedenti , è Hata commellà a me i proiefto 
altamente, che avendolo con la debita attenzione letto ed o{- 
fervato , ne ho rinvenuto il tutto diftelb e dilucidato in modo 
da ixiterfene promettere , dato che lia tal Tomo alla luce , non 
pur r approvazione e ’l gradimento , ma ben anche il plaufo, 
anzi ranimirazione comune . 

Roma dalla Cala di S.Maria de’Monti il di ai. Marzo 1 74^. 


Toma/» Sergia da' Pii afferai, della S.R. Inqui/.Con/ult, 
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.REVEREN.Dl5SI.MO; PADRE,' 


A Ttefto a V. P. Rilu , come con l’ iftellò l'iacere , col qii.ilc 
ho riveduro i;TÌmi quattro forni dell’ Iftoria ficclcliaftica 
del P. M. f. Giulèppe Agoftino Orli , ho letto attentamente 
anche quello quinto , per averlo trovato coll’ ifteiTà ecccl!en/.a, 
e perfc/.jvone diftelb , non folo per quello die riguarda i Cinti do- 
gmi della noftra Cattolica Fede , c la purità de’ codurai della 
niedeliina , ma c/.iandio per la fcelta erudizione ecclcfiallica , 
e per la giudiziuCi , c làvia ampiezza d’ eloquenza , con cui i fatti 
di quei tempi fono delcritti , e quali podi fotto gli occhi de’ leg- 
gitori , a’ quali certamente parrà d’ elTèr prelènti a tutta la lène 
delle colè accadute in lècoli tanto da noi remoti . Queda elo- 
quenza non è vana,nè ricercata per una pomjwlà odenta/.ionc di 
parole , ma necellaria per muovere gli animi di chi legge acon- 
lìderarc la profondità de’ giudizi divini nel permettere tante 
perlècuzioni , e tante eresie follevate contro la Chiclà di Gesù 
Grido, c tanti travagli d’uomini dottillimi , c làntiflìmi i e come 
il braccio onnipotente del Signore difendede poi l’ una , e gli 
altri i c acciocché da tali conliderazioni s* accendano gli animi 
de’ Fedeli alla fodèrenza Cridlana, calla Iperanza ncH’ajuto 
d’iddio, il quale lè tarda, tuttavia non manca a chi loac'.'it 
c lèrve come dee » e tutto odèquiofo mi rallègno . 

' ' ■ ■ • y . V 

Di V.'P, Riha. 


Devoti/t. Ohbligati/s. Servitori . 

Giovanni Bottari , 
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DEGLI ARGOMENTI. 

I. EIo dtCoJìantinoper lapace ed unrà della Chi e fa il. Prtn- 
àpio deir Ariana erejìa . iil. Achilia vefcovo di Alejfan- 
dria . IV. Gelosia di Ario contro S. Akjfandro : fuoi principali er- 
rori . V. Tentativi di Alejfandro per lo ravvedimento di Ario . 
Suo Sinodo di Alejfandria . VI. Eufehio di Nicotned’a prende la 
difefa di Ario. VII. Lettera circolare di S. Alejfandro a tutti i 
Vefcovi della Chiefa . Vili. Scifma di Colluto . IX. Ario Jt ritira 
nella Palejìina . X. Lettera di Ario ad Eufehio di Nicomedia . 
XI. Lettera d’ Eufehio di Nicomedia a Paolino di Tiro. Xll. Nuo- 
ve lettere di S. Alejfandro a’ Vefcovi contro l'Ariana empietà. 
XI li. Ario Ji ritira appreffo Eufehio di Nicomedia . XIV. Lettera 
di Ario a S. Alejfandro . XV. Libro di Ario intitolato Talìa . 
XWÌ- Sinodi della Bitinia , e della Palejìina in favore di Ario . 
XVII. Lettera di S. Alejfandro di Alejfandria a S. Alejfandro ve- 
fcovo di Bizzanzio . XVIII. Di S.Fiìogonio vefcovo di Antiochia. 

XIX. De’ principali protettori , e difenfori di Ario . XX. Lettera 
di Cof amino a S. Alejfandro di Alejfandria . XXI. Sinodo convo- 
cato in Alejfandria da Ofio . XXII. Lettere di Ario a Cofìantìno i 
XXIII. E di Co/ìantino ad Ario . XXIV. Raro efempio di manfue- 
indine del medefimo Imperadore . XXV. Convocazione dd primo 
Concilio Ecumenico di "Nìcea . XXVI. De’ più celebri vefcovi del 
Concilio. XXV lì-Fi prefede Ofo a nome di S.Silvefro.XXWÌll. 
De’ vefcovi Ariani che v’ intervennero . XXIX. Eftme della dot- 
trina di , Ario - XXX. Trionfa un S. Vefcovo della vanità d’ unjì- 
lofofi . XXXI. Di S. Spiridione . XXXI I. Savia condotta di Co- 
Jìantìno verfo i vefcovi . XXXIII. Breve difcorfo d' uno de’ Pa- 
dri all’ Imperadore . XXXIV. Difcorfo dell’ Imperadore al Conci- 
lio . XXXV. S. Atanafio fi dijìingue fra i Teologi del Concilio . 
XXXVI. Artifizj j e confufione d’ Eufehio di Nicomedio-^ . 

XX. X\ÌL JMotivi d’ inferire nel Simbolo laparola Confuiìzn. 
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ziale . XXXVIII. Tutti fhttofcrivono il Simbolo "I^tno , fuor- 
ché Teona di Marmarica, e Secondo di Tolemaide . XXXIX. Mu- 
la fede d' Eufebio di Cefarea . XL. Condannazione , e bando di 
Ario , e de’ fuoi feguaci . XLI. Condefcendenze del Sinodo verfi i 
MelezJani . XLll. Decreti ed ordinazioni circa la celebrazione 
della Pafqua . XLIII. I primi due canoni del Concilio . XLIY. 
Canone terzo . Ijloria di S. Pafriizio . XLV. Canoni quarto , e 
quinto . XLVI. Canone fejìo . Prerogative de’ Patriarchi , e Pri- 
mati . XLVII. Canone fittimo . Precedenza dovuta al vefcovo di 
^erufalemme. XLVIlI.Gino»? ottavo circa i No-vaziani. XLIX. 
Canone nono , e feguenti . L. Lettera Smodale . LI. Lettera di Co- 
ftantino contro l’Ariana erefa . LII. Lettera del medefimo circa la 
Jhlennità della Pafqua . LUI. Onori da ejfo renduti a’ Vefcovi . 
Sua liberalità verfi le chiefe . LVf .Depofiztont e bando d’ Eufebio 
di Nicomedia, e di Teogni di Nicea . LY. Morte di Crifpo e di Fau- 
Jia . LVI. Calunnie di Zofimo circa la converfione di Coft untino . 
LVll. Clntfe di Roma findate , e dotate da Cojìantino . LVI II. 
Viaggio di S. Elena nella Palejlina , ove pone i findamenti della 
thiefa del fanto Sepolcro , e della Rifurrezione . LIX. Miracolo- 
fa invenzione della Croce . LX.Lettera di Coflantino a S. Macario 
di ^erufalemme . LXI. Della Chiefa della Rifurrezione . LXIL 
Oeiefe fondate da Elena alla Spelonca di Bettelemme , e fui monte 
Oliioeto . LXlll. Infigne pietà della fanta Imperadrice , efuo—> 
morte . LXI V. Cof untino fa di Bizzanzào una nuova città , e la 
dedica, rie dà il fuo nome . LXV. Altre chieji fabbricate in Orien- 
te per ordine del medefimo Imperadore , LXVI. j'i esplica con nuo- 
ve fervore a rovinare , e difiruggere l’Idolatria. LXVII. Sua 
legge cantra gli Jpettacoli de’ gladiatori . LXVIII. Converfione 
d’ llìel Patriarca de’ Giudei . LXIX. Di Gittfeppe Ebreo , e della 
fua converfione. LXX. Fabbrica nella giudea alcune chiefi. 
LXXl.Onverfiene de gl’lberi . LXXIl. Converfione degli Etiopi 
Aujptmiti.> LXXIII. Legazioni inviate da varf Principi a Co- 
ftantino. LXXIV. Sua lettera a Sapore T{e di Perfia . LXXV. 
Origint de’Menafierj, e delle Con^egazioni monajìiche . LXX VI. 
Si adoperano i fanti Monaci per la converfione de gl’ Infedeli . 
LXXW II. Eccellenza del loro Iftituto . LXXWlll. P^ita Mona- 
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fticàdi S. Atamfto . LXXIX.'Afaow S. Aleffkndr't . Gti fucceSt 
S.Atanafio . LXXX. Calunnie degli Ariani contro la pca elezione . 
LXXXl. Idea del fuo vefiovado. LXXXII. Intraprende la vifita 
della fua diocefì . LXXXl II. Eufihio di Nicomedia , e Teogni di 
Mcea fono rifìabiliti nelle lor fedi . LXXXl V. Sinodo Antiocheno 
di S. Euftazio . LXXXV. Suo zelo centra i Capi deW Ariano par- 
tito . LXXXVI. E depojh da ejji in un loro Conciliabolo di Antio- 
chia . LXXX VII. Si mettono gli Ariani in pjfejjò della Cattedra 
di Antiochia . LXXXVHL Efilio di S. Eufazjo . Onori rendati 
alla fua memoria . LXXXIX. Perfecuzione fatta ad altri Prelati 
Cattolici da gli Eufebiani . XC. F Ario richiamato dall' efilio . 
XCI. Congiura degli Ariani , t de' Meieziani contro S. At ano- 
fio . XCII. Loro calunnie contro il Santo apprejjh V Imper odore . 
xeni. Calunnia del calice rotto . XCI V. Calunnia dell’uccifiont 
di Arfenio . XCV. Mirabile fapienza di Antonio . XC VI. Con- 
vocazione del Concilio di Tiro. XCM II. Apertura del Sinodo ■- 
Eufihio di Cefarea accufato d’idolatria. XCVIII. I nemici di 
S.Atanafio vi fanno le parti di fuoi giudici, ed acctifatori . XCIX. 
Violenze de gli Eufebiani. C. Falfe accufe contro Atanafio ; pri- 
ma accufia d' una vergine violata . CI. Seconda dell’ uccifione di 
Arfenio . CII. Terza accufa del calice rotto . CHI. Nominazione 
di alcuni deputati per prendere informazione del fatto . ClV.Pro- 
tefia de'vefcovi Egizj cantra i deputati . C V. Lettera di Aleffan- 
iro di Teffalonica al conte Dionifio . CVl. Lettera del Conte a gli 
Eufebiani . CVII. Appello de’vefcovi Egizj aìflmperadere. Par- 
tenza de’ deputati . Fuga di S. Atanafio . CVlll.Iniqui atti de’ . 
deptnati . CIX. Prete fi contro di effi de gli Ecclefiafiici di Alef- 
fandria, e della Mareote . CX. Orribili violenze contro i Catto- 
lici di Alefjàndria . CXl -Condannazione di S. .Atanafio . CXII.I- 
fichirapromojfoalvefcovado . CXIII. G»nc//w di Gerufalemme . 
Dedicazione della chìefa fattavi edificare da Cofiantino . CXIV. 
.Ario co’ fuoi feguaci v’ è ar.meffo alla comunione . CX V. Odio de 
gli Eufebiani contro yiiarcello di Andra . CXVI. Cofiantino or- 
dina a’ vefeovi di portarfi da Gerufalemme alla Corte . CXVIL 
Bando di S. Atanafio . CXVIII. Depofizione di Marcello di An- 
dra . CXIX. Ario rigettato da’ Cattolici di Alejfandria . CXX. 

Sforza 



Sforzi Jt gli Eiifebiani per furio ricevere alla comunione da S. Ar 
lejfandro vefcovo di Cojlantinopoli . CXXI. S. Jacopo di Nifibi da- 
to da Dio in quella occafìoneper conforto a S. Alejfandro . CXXII. 
Spergiuro di Ario . CXXllI. Mone infelice di Ario , CXXIV- 
Durezza infejfibile di Cojlantino contro S. Atanajìo . GXX V. E- 
Jìlio di Giovanni d’Arcuf. CXXVI. £ di S. Ta.lo fucceduto nti 
veficvado di Coftantinofoli a S.AlefJhndro . CXXVII. Zelo di Co- 
Jìuntino contea l' eretiche fette . CXXVI II. Sua foverchia indul- 
genza contro i Donutijìi . CXXIX.S ingoiar gloria, e cojìante feli- 
cità del fuo Imperio . CXXX. Divide /’ Imperio tra i fuoi figliuo- 
li , e nipoti . CXXXI. Principj di rottura fra ejfo , e Sapore Re 
di Perfia, figuiti dalla rinnovazione della pace . CXXXII. Sua 
ultima infermità. CXXXUl. Suo battefìmo. CXXXI V. Ordina 
che fia richiamato dall’ efilio S.Atanafìo' . CXXXW.Sua morte. O- 
nori fatti al pio cadavere . CXXXVl. Suoi funerali . CXXX VII. 
Onori rendati alla pia memoria . 

LIBRO DECI MOTE%ZO. 

I. Q Ollevazione delle armate contro la famiglia , e i principali 
minijiri di Cofiantino . il. E creduto autore , o fomentato- 
re della fedizioue Cofianzo . iil. £ guadaanato da gli Ariani, che 
infettano la fua Corte del veleno dell' crepa . IV.'/ tre Augufii ri- 
chiamano i vefcovi Cattolici dall’ eflio . V. Ritorno di S.Atanafìo 
ad Alejfandria . VI. Morte d’Eufebio di Cefarea . VII. Acacia fuo 
fucceffore . Yììl.Nuovi movimenti de gli Eufebiani contro S.Ara- 
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XVIII. Ntiovi Fonnolarj di fede . XIX. Canoni dello fiejfo Con-. 

cilio . 
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fiofifìlvtt dalle lor ma^i calla fuga . • XX ì 1 1 .\ 4 /f r/' / rfl atteùta>i •. 
XXIV. V invafime di gregor io prederà da S. Antònii . XXV. 
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Milano , LXI. Concilio di Sardica . LXII. Confhfiont , e imta* 
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da Sa dica , LXI V. Si ritirano da Sardka . LX V. Nuova For>- 
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Cartagine fìtto Grato . LXXXI. Morte di "Balacio , e di Gregorio 
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tagli da Coflanzo . LXXX V. Deflrezza del Santo in uno fcabrojtf- 
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di Alejfandria . LXXXIX. Solenne ritrattazione di 'Urfacio, e di 
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DELLA ISTORIA 

Sic, 

ECCLESIASTICA 


• LIBRO DUODECIMO. 

X. 

E guerre, che fopravvennero a Co u 
llantino centra i Sarmati e con-“* i'i*> 
tra i Goti , e quella contro Liei- ‘ 
nio , non poterono divertire il 
fuo l'pirito dal penfare a gl’ inte- 
rellì del ciiflianefimo , e al mife- 
rabile flato delle Chiefe dell’Af- 
frica : anzi fu quello il penfiero , 
che in mezzo delle raedelìme fpe- 
dizioni, e de’ guerrieri tumulti portò più altamente fifto 
nel cuore ; nulla più avendo ardentemente defidcrato , che 
di poter riunir tutti i popoli nel culto del vero Dio , e in 
uno flefso corpo di religione ; e di liberare i Vefeovi dell’ 

Oriente dall' oppreAione , fotto la quale gemevano , a fine 
di valerli del loro miniflerio a pacificare le difsenzioni , e 
a por fine alle turbolenze, che aU’AflFricane Chiefe ornai 
fembravano minacciare un imminente rovina . Tali efsere 
Tcm.y. A flati 
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An. 3I9. difegni , e i fuoi voti > lo abbiamo da una lettera 

gcc, da lui fcritta, dappoiché per la disfatta di Licinio ebbe ri- 
dotto in fuo potere tutto l’ Imperio. >. Iddio» fcrivera 
« r Imperadore * il quale ha la bontà di favorire i miei dife- 

8 "' » ® confervar tutti gli uomini . mi è teftimonio , che 
due motivi mi hanno indotto ad intraprendere ciò che ho 
felicemente efeguito . Io mi fono primieramente propollo 
di riunire gli fpirìti di tutti i popoli in una ileilà credenza 
in ordine alla divinità ; e in fecondo luogo ho defìderato di 
liberar l’ Univerfo dal giogo delia fervitù , fotto la quale 
ei gemeva . Ho cercato i mezzi più agevoli e più atti a riu- 
fcir con dolcezza nel mio primo difegno , ed ho prefo le 
armi perefeguire il fecondo ; cflendomi perfuafo, che quan- 
do avcdì avuto la buona forte di ridur tutti gli uomini a 
adorare lo (lellb Dio , quello cambiamento di religione ne 
avrebbe prodotto un^ltro nel governo dell’ Imperio . Ef- 
fendo poi la tc-merità di alcuni , i quali s’ eran propolli di 
dividere i Crilliani dell’ Alfrica in varie opinioni , ed in va- 
rie fette , giunta a un intollerabile cccellb di frenesia , non 
ho veduto altro mezzo d’ arrellamc il corfo , fe non quello 
di toglier dal mondo il comun nemico dell’ uman genere , 
che G opponeva a’ decreti delle voGre fante adunanze , e 
d’ inviare alcuni miei uffiziali, a effetto di riGabilìre la pace 
fra quei) che eccitavan le difpute > e fomentavano le difcor- 
di«„. Segue poi a dire, che il lume della vera religione 
eGcndo Ipantato per uno fpecial favore del Cielo in Orien- 
te per ifpanderG lui rimanente della terra .egli aveva pen- 
fato a valerG dell’ opera de’ Vefcovi Orientali » come fpe- 
cialmente tenuti a vegliare per la falute di tutti i popoli , 
e che queGo era flato il primo affare , a cui G era applicato' 
dopo aver vinto , e trionfato de’ vinti . Ma le Chiefc Orien- 
tali non erano in minore fcompigliodi quel che folferole 
Affricane , e tanto era in effe più funeGa e pericolofa la di- 
viGone , quanto che avea per oggetto , non la reità o l’ in- 
nocenza d’ un uomo , ma il più auguGo e facrofanto miGe- 
rio della cattolica Fede. Onde lungi dal trovarG in iGato di 

poter 
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poter curar gli altrui mali , avevano cflè bifogno di chi alle 
loro gravidìme infermità apportalTe un pronto ed efficace 
rimedio . 

Vedendo il demonio * , che con tutta la potenza c cru- 
deltà de’ tiranni non gli era riulcito di mantenere nel mon- 
do contro la forza e potenza di Gesù Grido l’ idolatria , e 
l’empio culto di mille falle e bugiarde divinità , pensò a 
vendicarfene , col togliere allolielTo noftro Signore e Sal- 
vator Gesù Grillo gli onori divini , e ridurlo nella mente ed 
opinione degli uomini all’ ordine delle cofe create, eia 
Ghiefa , che Tempre fatto avea profelTìone di adorarlo inlìe- 
me col Padre , e col fommo Dio autore e confervatore dell’ 
unìverfo , convincere d’ idolatria ; cioè della delTa empietà, 
contro la quale avea per tre fecoli combattuto con tanto 
zelo, e che ornai (ì gloriava di avere colla Tua invitta pa- 
zienza, e col fangue de* Tuoi martiri debellata. 11 principale 
idrumento , che fcelfe per 1’ efecuzione di un tal difegno , 
fu Ario , nativo della Libia Girenaica , ove un mezzo fecolo 
prima era anche nato Sabellio , il quale avea combattuto la 
didinzione delle divine Perfone , come Ario imprefeadi- 
dinguerne la natura, e a violarne l’unità dell’ elTenza . 
Aveva Ario coltivato con grande dudio le umane lettere, e 
le fcìenze profane . Era di alta datura , di un portamento 
grave e ferio , di maniere dolci ed adàbili , d’ un’ aggrade- 
vole converfazionc ; c fotto le belle fembianze d’ un ede- 
riore mortificato , d’ un rifpettofo fìlenzio , d’ un’ affetta- 
ta modedia , e d’ un falfo zelo di religione nafeondeva uno 
fpirito turbolento . amante delle novità, avido delia glo- 
ria , divorato dall’ invidia , confumato dall’ ambizione , e 
da una furiofa padìonc di fovradare , e di confeguire le pri- 
me dignità della Ghiefa . Regolavano quelli dilordinati ap- 
petiti tutti i Tuoi paflì , e fapea condurli in tal modo , che 
ora appariva , qual’ era , un lupo traditore , e un perìco- 
lofo ferpente , ora fi copriva con pelle di pecora , o di raan- 
fueto e docile agnello . Fu da princìpio uno de’ feguaci di 
Melezio . Indi riconcìliatofi con S. Pietro Vefeovo Aledàn- 

A 2 drino. 


Ah. 319. 
&c. 

li. 

Principio deli' 
Ariana creila . 
a 

c.a. 
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A.v. 319. <^LÌno , Teppe sì bene infinuarfi nella fui grazia , che fu da 
edb promolfo all’ ordine del diaconato . Contuttociò non 
edere flato lineerò il Tuo ravvedimento , lo dimollrò , quan- 
do elfendo flato collretto il Tanto vefeovo a fcomunicar gli 
Scifmatici , non potè Ario contenerli dal bialimare la lua 
condotta , e dal prendere con tal calore le loro parti , che 
fu cacciato con elli dalla comunion della Chiefa . 

EbbeS. Pietro nel Vefeovado perfuccelTore Achilia, 
aiAicfliadtia. uomo di gran dottrina, d un raro mento, e d unainugne 
pietà . Avea per una lunga ferie di anni avuto la cura dell’i- 
flruzione de’ Catecumeni , e la principal direzione della 
fcuola teologica d’Aleflàndria . Fu Tempre riguardato come 
un perfetto modello dell’ Evangelica perfezione . Rifplen- 
a mi E coflumi le maflime della Crifliana filolofia , 

fife. t/£g. ^ e nel Tuo governo una prudenza , una gravità , e una faviez- 
hi.num.i). 2a ammirabile . Meritò da S. Atanafio* il titolo di grande; 

ed è da lui commendato per la Tua attenzione a flabilir mol- 
ti Vefeovi nell’ Egitto , degni d’ellere perfeguitati dagli 
Ariani , e da elTì cacciati dalle lor fedi , per non aver voluto 
tradire l’ innocenza e la verità . Finalmente fu egli fleflb 
l’ oggetto dell’ odio e delle calunnie de’ Meleziani , fenza 
dubbio per lo fuo zelo in opporli alle loro temerarie intra- 
prefe , e in difendere i diritti della fua Chiefa . Nondimeno 
un uomo di un tal carattere , e di così rare ed eccelfe pre- 
rogative potè elTer forprefo , e circonvenuto da Ario ; cui 
riufeì non folamente di ottener da elfo il perdono . e la co- 
munion de’ Fedeli , e la permifllone d’ efercitar le funzioni 
del diaconato , ma d’ elTer anche promollb al grado del la- 
cerdozio , d’ elTer deflinato alla cura d’ una Chiefa nella 
flelTà città di AlelTandria , appellata Baucale , ed’efsere 
incaricato della interpretazione delle divine fcritturc . 

Morto Achilia , afpirò Ario a fuccedcrgli nel trono . 
"slwcl! Ma gli fu preferito S. Aleflàndro , uomo irreprenfibile ne’ 
findro:ruoiprin- fuoi coflumi , cloqucnte , affabile , liberale , animato d’una 
cifiiiciron. accefo di fervore e di zelo, pieno di fapienza e 

di carità, tutto bontà e dolcezza verfo i buoni, tutto com- 

pallìone 


- Digillzeò-br 



Libro Duodecimo. f 

palTione verfo i colpevoli , finché fperava di poterli con- XìTTiTr 
durre al ravvedimento delle lor colpe, ma tutto fermezza 
e coraggio in opporfi a’ioro temerari attentati , quando gli 
vedeva olHnati nell’ empietà . Piccato Ario * di vederfi an- 1 Thtedarit.l.it 
tcpofto un tal uomo , concepì un’ invidia , e un odio mor- *• 
tale contro di lui , che gli faceva fpiare tutti i fuoi anda- 
menti, per avere occafione di fcreditarlo , e di contrad- 
dirlo, cdicenfurare la fua condotta , fecondo il cofiume 
dì coloro , i quali fono agitati da quella maligna patitone . 

ElTendo S. Aleflàndro per l’innocenza e fantità della vita fu- 
periorc a’ tratti dell’ invidia , nè dando per quella parte 
alcun adito alla calunnia , fi rivolfe finalmente ad attaccar- 
lo fu la dottrina , e per farlo pafsare per un eretico , preci- 
pitò feftelTo neU’erefia. Così poiché il Santo conforme- 
mente alla dottrina dell’ Evangelio , degli Apolloli , e della 
Chiefa infegnava , elfere il divin Verbo e figliuolo di Dio 
uguale al Padre , e d’ una fielTa natura , e follanza con elTo, 
e da lui generato fino da tutta 1’ eternità ; lì ollinò Arìo a 
Ibllenere , quella elTere la dottrina e l’ erefia di Sabellio. 

Che il Figliuolo è llato fatto e creato come noi ; che è fia- 
to tratto dal niente : che non è femprc fiato : che per ca- 
gione del fuo libero arbitrio aveva potuto feguire il vizio , 
ed abbracciar la virtù : Ma che avendo Iddio preveduto il 
merito delle fue buone opere , lo avea fingolarmcnte efal- 
tato , e fatto partecipe della divina natura , e ornato per 
eccellenza de’ titoli di Figliuolo , di Sapienza , e di Verbo. 

Poiché ebbe fparfo fegretamente , e nelle private converfa- 
zioni uli befiemmie , e lì ebbe fatto de gli approvatoti , 
de’ difcepoli , e de’ feguaci ; cominciò a divulgarle pub- 
blicamente , a predicarle nella fua chiefa , o parrocchia , 
e ad altamente prenderne la difefa . 

Di tutto ciò avvertito S. Aleflàndro , proccurò prima, y. 
come uomo favio , e d’ indole manfueta , e come benigno 
e amorofo padre , di ridurre al dovere colla dolcezza , e ««edìmcutoiii 
colle paterne e falutevoli ammonizioni il traviato figliuolo. dr°ii 'ìceflin- 
La bontà del medico , per la protervia dell’ infermo , non ■ 

fervi 
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fervi fe non ad inafprire , c dilatare la piaga . Fu d’ uopo 
venire a’ più violenti rimedj . Nondimeno prima di metter, 
gli in opera, adunò il Santo i Tuoi Ecclelìaliici sì di Aiel^ 
fandria , e si della Mareoce ; eletta loro una lettera daini 
fcritta ad Ario, e a gli altri Capi del fuo partito, colla 
quale gli efortava ai ravvedimento de’ loro errori , e a con- 
dannar r empietà , e a conformarli a gl’ infegnamcnti della 
cattolica Fede , gli richiefe di fottofcrivere quella lettera ; 
hilìngandofi , che la loro unione e concordia in rigettare le 
profane novità , e in difendere la fana dottrina , poteEè 
fare qualche impreflìone fu lo fpirito indocile de’ novatori. 
Ellèndo riufcito inutile eziandio queft’ultimo tentativo del- 
la fua carità; e il contagio delle pervcrfe opinioni elTen-, 
dofì ornai dilatato oltre i confini della città di Alelfandria » 
e fino ad infettare e corrompere alcuni vefcovi , finalmente 
convocò un Sinodo in Alelfandria, ai quale oltre i fìioi preti 
intervennero i vefcovi dell’Egitto e dcllaLibia in numero di 
quali cento . Interrogatovi Ario della fua fede , e de’ per- 
nicio^dogmi , che era accufato di avere pertinacemente 
infcgnati contra gli oracoli delie Scritture , e delie Apollo- 
liche tradiziooi,e ad onta dell’autorità della Chiefa, e delle 
amorevoli ammonizioni del fuo prelato ; l’ infelice erefìar* 
ca in vece di rawederfi , di confonderfi ed umiliarE , ne 
fece una Iblenne e pubblica profelììone , fino ad ammette- 
re , e foftencre le più orribili confeguenze de’ fuoi principj; 
nè fi raccapricciò , quando udì opporfi , che adunque av- 
rebbe potuto il Verbo divino mutarli dal bene in male , co- 
me area fatto il diavolo , c francamente confefsò , che av- 
rebbe ciò potuto accadergli , perelfere anch'effo di fua 
natura mutabile . Udite i Padri dalla propria bocca di Ario 
tali bellemmie , fulminarono contro di lui , e contro i fuoi 
feguaci l’anatema , e gli dichiararono alieni dalla cattolica 
Fede. Erano fra quelli, due vefcovi, Secondo e Teona, il pri- 
mo di Tolemaide , e l’ altro di Marmarica , ambedue città 
della Libia ; e Carpona , e Sarmata , e diverfi altri preti e 
diaconi Aleffandrini , c del cantone della Mareote diocefi 
di Alcllàndria. L’au- 
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L* autorità e il giudizio d’ un sì gran Sinodo non fu un 
rimedio proporzionato alla grandezza del male . Divenuto 
Ario più audace, e più opinato nell’ empietà, attefe con 
maggior ardore di prima , e a confermarli gli antichi , e a 
procacciarli nuovi feguaci . Grande fu allora fpecialmentc 
nella Mareote la feduzione . Care , e Pillo preti ; Serapione, 
Parammone , Zolimo , ed Ireneo diaconi , fi gettarono nel 
fuo partito , e fi arrolarono fotto le fue bandiere , per far la 
guerra alla Chiefa . Ma Ario trovò il principal foficgno 
della fua perfidia nella perfona d’ Eufebio , uomo audace e 
ambiziofo , e che lafciato poc’ anzi il vefeovado di Berito , 


Ah. 319- 
&c. 

VI. 

Eufebio di Nic«> 
inedia prende I*. 
difer» dì Ari» . 


s’ era intrufo in quello di Nicomedia , la quale da molti ant 
ni era divenuta in Oriente la refidenza de gl’ Imperadori , 
mifurando la dignità vefeovile fecondo la minore o mag- 
giore ampiezza e celebrità e gloria delle città . S’ erano già 
conofeiuti , erano vecchi amici , e aveano infieme iludiato 


le facre lettere in Antiochia fotto il Martire S. Luciano . 


Non mancava Eufebio di talento e di fpirito, ed avea làputo 
guadagnarli il favore , e l’ amicizia e familiarità di Licinio, 
sì per le fue adulazioni e maniere cortigianefche , e sì me- 
diante Coilanza Ibrella del gran Collantino , e moglie delio 
ftelTo Licinio . Tanto più dì buon animo , e con unto mag- 
gior ardore prefe Eulèbio la protezione di Ario e de’ fuoi 
ìcguaci , quanto che alumente egli llellb tenea lìllà nel 
cuore la fielTa empia dottrina circa il Figliuolo di Dio ■ 
Scriilè adunque lo fcellerato vefeovo molte lettere a’ fuoi 
colleghi, eccitandogli a prendere la difefa della dottrina 
c della condotta di Ario,e de’ fuoi compagni>che diceva ef 
fere fiati ingiufiamente e per invidia di AlelTandro cacciati 
dalla Chiefa. ScrilTe eziandio al medefimo Ario , appro- 
vando , e confermando di propofito la fua fentenza , e mo- 
firando un gran defiderio di vederla portata per tutto il 
mondo in trionfo ; „ EITcndo retti, così fcrive, i tuoi fenti- 


menti*èda grandemente defiderarc, e da pregare Dio,, /,i. 
come ti eforto , acciocché tutti fieno partecipi de’ mede- » 
fimi lumi. Non è egli chiaro , ed a tutti manifefio, una 

cofa 
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cofa prodotta non eflere Hata prima della fua produzione , 
e avere avuto principio della lua eflllenza ? „ Scrifle final- 
mente più lettere allo fteflb S. AlefTandro , amnnonendolo 
a fopir quella difputa , e a ricever Ario nella fua comunio- 
ne. Mediante quello carteggio la controverlia , che da prin- 
cipio s' era dibattuta folo in Egitto , divenne celebre quali 
per tutto l’ Oriente ; onde ne nacquero da per tutto l’ ire , 
le rilTc , le invidie , le difpute , le contefe ; eflendolì alcuni 
invaghiti . come agevolmente fuole accadere , delle profa- 
ne novità , e alcuni acceli di zelo per ladifefa dell’antica 
dottrina . 

* Lulingandoll S. Aleflandro di aver vibrato un colpo 
mortale alla fcellerata fazione colla folenne condanna fatta 
de’ fuoi caporioni nel Sinodo di AlelTandria , aveva delide- 
rato , che la notizia delle cofe accadute in Egi tto , vi rima- 
nellè fepolta > acciocché col divulgarfene la fama , non li 
propagalTe ancora la contagione della pellilenziale dottri- 
na . Ma com’ ei vide , ciafeun giorno più che mai prender 
piede l’ intellina difeordia , e la Chiefa Alellandrina efler 
efpolla a gl’ infulti, non meno de’domellici, che degli eller- 
ni nemici ; ben comprefe di non poterli ornai difpenfare , 
dall’ informare il mondo di quanto era accaduto , ed egli 
aveva operato perifmorzar quell’ incendio , e folfogar nel 
fuo nafeere l’ orrendo mollro . Scritta pertanto una circo- 
lar lettera a tutti i Vefeovi * , notifica loro gli atti del Si- 
nodo di Aleffàndria ; efpone lebcllemmie, che A rio ed i 
fuoi feguaci aveano avuto la sfacciataggine di profferire e 
di follcnere nell’ adunanza de’ Padri ; e gli prega di non 
voler piuttoflo prellar le orecchie ad Eufebio , il quale già 
da gran -tempo nutriva de’ fentimenti contra Grillo alieni 
dalla pietà , e violava a fuo arbitrio i canoni della Chiefa , 
che a tanti vefeovi , a’ quali unicamente era a cuore la lìn- 
cerità della fede. Ad effetto poi di dare un maggior pefo 
e credito alla fua lettera , convocato di nuovo il clero della 
città di Aleffandria , e della contrada di Mareóte , e lodata 
la loro fermezza nella fede, c fommillìone alla Chiefa , gli 

prega 
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prega di fottofcriverc la medefima lettera da trarmetterfi Xn"TiV~ 
a tutti i Vefcovi, e di dichiarare il loro confentimcnto alla 
depofizione di Ario , e de’ complici della fua fellonia . Di- 
ciaflette preti , e ventiquattro diaconi AlelTandrini : (fra i 
quali comparendo due Atanafi , uno di elTt non fi dubita 
eflere fiato il grande Atanafio , fucceflòr di Aleftandro , e 
r invitto difenfor della fede contro l’Ariana empietà;) e di- 
ciannove preti e venti diaconi della Marcote , obbedendo 
alle infinuazioni del loro fànto pafiore , regnarono quella 
lettera, e protefiarono di acconlentirc alla giufia punizione 
di que’ ribelli . 

Il primo fra i fofcriventi del clero Aleflàndrino è un 
certo prete Colluto , che non è difficile il credere, edere 
fiato quel dedb, che indi a poco diede principio allo fcifma 
dal fuo nome denominato de’ Colluziani , c fi fece autore 
d’ una novella erefia . Edendo ancor efso uno de’ parochi 
d’Alefsandria , Tappiamo efserfi oppofio alla dottrina , c 
a’ tentativi di Ario. Ma v’ègiufto motivo di fofpcttarc, 
che ciò piuttofio abbia fatto per ifpirito d’ emulazione e 
d’ invidia , che per vero zelo della cattolica Fede . Poiché 
veduti i progredì della temeraria imprefa del fuo rivale , fu 
ancor egli tentato , ccedèalla tentazione di farfi capo di 
partito, e autore e maeftro di nuovi dogmi , ed’ ufurp.irfi 
una fpecie di principato , o piuttofio di tirannia nella Chie- 
fa . Prefa dunque occafione dalle turbolenze , che teneva- 
no in il'compiglio ed agitazione la città di Aledandria, ben- 
ché non lode fe non femplice prete , con facrilego e teme- 
rario ardimento fi arrogò il diritto e la poteftà dell’ ordi- 
nazione de’ facendoti , fiata Tempre propria del carattere , 
e della dignità vefcovile . Fattili non pochi feguaci , fi fot- 
trade all’ ubbidienza di S. Aledàndro , e feparatofi dalle 
adunanze e comunion de’ Cattolici * , fi prefe di propria 
autorità il governo di alcune Chiefe , ove faceva un vergo- 
gnofo traffico di quelle lue illegittime , e chimeriche ordi- 
nazioni . I capi dell’ Arianifmo , benché cacciati dalla 
Chiefa , non erano però giunti fino a un tal fegno d’ auda- 
Tom. V. B eia . 
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eia . Ma eccitati dall’efenipio di Colluto, formatili anch’edi 
gjj. ^ le loro Chiefe , o piuttofto conventicole e fpelonche df la- 
dri , cominciarono a feparatamente adunarli . £ divenendo 
ciafeun giorno più temerari e furiofì , caricavano di mille 
ingiurie i Cattolici , ofeuravano la loro fama colle più in- 
degne calunnie , fotto mendicati pretclli gli citavano , egli 
obbligavano a comparire dinanzi a’ tribunali degl'idola- 
tri , eccitavano tumulti , fomentavano ne’ popoli le ledi- 
zioni , ealleperfone eziandio più idiote , e della più vile 
ed infima plebe , e alle ftelTe donnicciuole , e a i fanciulli , 
ifpiravano l’audacia e il prurito di difputare in pubblico 
ed in privato de’ noftri più difficili c aftrulì dogmi ; con 

a Eli/;/. 1. IV,. Qran trionfo de’ gentili* , che tali feene rapprefentavano 
cnij.c.oi. ° _ . . . , rr, . . 

ne teatri , ov erano melii in giuoco e in ludibrio i vene- 
rabili e facrofanti mifteri della Criftiana religione . 

, ^ Si lufingavano gli uomini empi e faziofi di fpaventare 

Ario(iri„ri„ti. con tali mezzi , e fcandolofi dilbrdini S. Alelfandro , e di 
apaicdmi. obbligarlo a dcfiftere , fotto il prctclto di non far peggio, 
dal fofienere colla fua magnanimità e intrepidezza la caufa 
di Dio , e ad abbandonare il campo della battaglia , e a ri- 
tirarli a piangere in privato , per non poter più far altro, 
i loro traviamenti . S’ ingannarono però altamente . La vi- 
gilanza e fermezza del buon pallore fece abortirci loro 
perniciofi difegni , e collrinfe que’ lupi a prender la fuga , 
c ad abbandonare Aleflandria ; ove non permife loro di 
più lungamente arrenarli la follecitudìne del fanto prelato 
io opporli al furore e a’ vani sforzi de’ fedizioli , e in ifven- 
tare le loro mine , e in premunire i Cattolici , e in tenerli 
faldi nella femplìcità della fede . Ario adunque con alcuni 
de’ fuoi principali feguaci , eflendoli forfè già allicurato di 
trovarli apprellb alcuni una cortefe accoglienza , li ritirò 
nella Palellina ; ove colle fue frodi, e artifiziofe maniere , 
con una fpecie ingannevole di pietà , col vantarfi di aver 
fempre avuto a cuore di confcrvar la concordia , e d’ elTere 
fempre difpolloalla pace , coll’ attribuire alle p.a(Honi e al 
livor di Alelfandro la cagione de’ mali e delle turbolenze , 

ond'era 
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ond’ era agitata la Crifliana repubblica , e col paflare fotte 
filenzio le fue più orrende e manifelle bcllemmie.o con alle- 
nirne la durezza , e coprirne il veleno con orpellate parole ; 
gli riufeì di conciliarfi la benevolenza il favore e la prote- 
zione di non pochi vefeovi di quelle parti.e delle circonvici- 
ne provincie.e fpecialmente d’Eufebio di Cefarea, e d’Aezio 
di Lidda, detta altrimente Diofpoli nella Paleftina , di Pao- 
lino di Tiro , e di Gregorio di Berito nella Fenicia , di Teo- 
doto di Laodicea nella 6’iria , e d’ Atanafìo d’ Anazzarbo 
nella Cilicia ; tutti celebri , e di gran fama ed autorità per 
cagione o delle lor fedì , o della loro canutezza > o della 
loro dottrina ; ma d’ una tempra , d’ un difeernimento , e 
d’ un lume nelle cofe di Dio di gran lunga inferiore al gran 
vefeovo di Aleflandria. Di tutti coftoro fa menzione con lo- 


An. 319. 
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de lo (ledb Arìo in una fua lettera a Eufebio vefeovo dì Ni- 


comedia ; ove per l’ oppofto tratta d’ eretici e d’ ignoranti 
S. Filogonio vefeovo d’ Antiochia, S. Macario di Gerufa- 
lemme , e Ellanico di Tripoli nella Fenicia , per non eflèrfi 
lafciati Corprendere , e averli trovati in guardia contra i 
fuoi artifìzj , e bene in arnefe , e armati dell’ antica fede 
contro le fue profane novità . 

Può molto giovare a farci meglio conofeere il carat- *•. . 

• tif * \ ff t T' Lettera di Afio 

tere dell empio ereliarca la lua mentovata lettera ad Eu- ajEnribiodiNi- 
fèbio di Nicomedia * „ Ario .fcriveva egli . ingiuflamente‘“™'^> -^^^^.^ 
perfeguitato da Papa AlelTandro per la verità , che for- 
monta tutti gli ollacoli , e trionfa di tutti i fuoi avverfari ,‘ >- 
a Eufebio , fuo amantifllìmo Signore , uomo di Dio , fedele, 
ortodoflb , e feco unito in difendere la medefima verità, 


falute nel Signore . ElTendo il mio padre Ammonio di par- 
tenza per Nicomedia , ho giudicato di non dover trafeu- 
rare quella occafione di Icriverti , non folamente a effetto 
di falutarti , ma altresì per informar la tua carità della gra- 
ve perfecuzionc , che folTriamo dal noftro vefeovo , il quale 
mette in opera ogni macchina contro di noi , fino ad averci 
cacciati come empj dalla città , perchè ricufiamo di fotto- 
fcrivere a quelli fuoi fentìmenti , che da lui fono pubblica- 

B 2 mente 
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■ mente infegnati : Iddio è Tempre, Tempre è altresì il Fi- 
gliuolo: Sodo infieme e da tutta l’ eternità il Padre , e il 
Figliuolo ; il Figliuolo è Tempre con Dio Tenza elTere gene- 
rato : E' Tempre generato : Ed è , e non è generato : Nè per 
un Tol momento di tempo , nè quanto al nollro modo d’ in- 
tendere, precede il Padre il Figliuolo : Sempre Iddio , Tem- 
pre il Figliuolo : Finalmente , procede il Figliuolo dal me- 
defimo Dio . E conciodìachè il tuo fratello EuTcbio veTcovo 
di CeTarea , e Paolino , cTeodoto, e Atanafio , e Gregorio, 
ed Aezio , e in una parola tutti i vefcovi dell’ Oriente Ib- 
ftengono , che Iddio elTendo Tcnza principio , ha preceduto 
il Figliuolo, Tono da lui fulminati coll’ anatema ; eccctto- 
chè Filogonio , Ellanico , e Macario , uomini eretici , e 
ignoranti delle verità della fede, de’ quali uno dice eflère 
il figliuolo fgorgato , uno gettato dal padre , e uno, come 

10 ilelTo padre , non generato . Non potremmo nè pure udi- 
re tali empietà .benché gli eretici ci minacciadero mille 
morti . La dottrina , che teniamo , e che profeflìamo , e 
che abbiamo fempre tenuta e profeflata , fi è ; Non edere il 
Figliuolo non generato , nè in alcun modo parte di colui, 

11 quale non è generato , nè eifere dato fatto , o formato 
d’alcuna precedente materia , ma edere dato prima di tutti 
i fecoli e tutti i tempi perfetto Dio , unigenito , ed immu- 
tabile , per configlio e volontà di fuo Padre : e non edere 
dato , prima eh’ ci fodè generato , o creato , o che di lui 
definiti o gettati fodero i termini e i fondamenti • Siamo 
perfeguitati , per aver detto , edere dedb dato cavato dal 
nulla * . 11 che abbiam detto , per non eder egli nè parte 
di Dio , nè di alcun’ altra materia . Ecco il motivo , per 
cui fiamo divenuti il berTaglio delle più atroci perfecuzio- 
ni . T’ è noto il rimanente . Ti defidero falute profpera nel 
Signore , c a non volerti feordare delle nodre tribolazioni , 
come uomo, fecondo il tuo nome ** veramente Eufebio, 
e nodro degno condifcepolo nella fcuola del gran Luciano. 

Non 

* » ex Qoa extantibuft . 

** ColhcUnìAa » Ejircbi ■ 
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Non aveva Eufebio bifogno ditali ftimoli per incalo- 319- 
rirfi nella difefa dell’empietà, che clfendogli comune col 
medefimo Ario , non meno di lui ardentemente bramava xi. 
divederla trionfare , e foffriva con impazienza di non of- 
fervare in tutti i vefcovi , feco uniti ne’ medefimi fentimen- l'pauiin» <ii 
ti , un uguale zelo a promuovere la caufa comune . Uno di 
quelli , che parvegli aver bifogno de’ fuoi eccitamenti , fu 
Paolino di Tiro : cui perciò IcrifiTe una lettera * nel 
pio della quale lo avverte d’ elTere llato ugualmente infor- 
mato , e dell’attenzione d’ Eufebio di Cefarea a difendere 
la verità > c della fua taciturnità in quello medelìmo affare ; 
e però ellèrli non meno doluto per cagion fua , che ralle- 
grato per la condotta d’ Eufebio , elicndogli paruto il filen- 
zio d’ un sì grand’uomo una fua tacita condannazione . Per 
la qual cofa lo eforta , come una perfona ben confapevole . 
quanto Ila cofa indegna d’ un uomo favio , non meno avere 
nel cuore de gli Urani fentimenti , che tacere la verità ; a 
rifvegliare in fe fteflb lo fpirito dell’ intelletto , e a fcrivere 
cofe utili a fe (ledb , e a’ fuoi uditori ; il che gli farebbe 
con Ibmma facilità riufcito , fe attaccandoli lédelmcnte 
alla divina fcrittura , avelTe ufato il fuo linguaggio , e prefo 
per regola le fue fentenze . E foggiugne r Non abbiamo 
giammai udito due follanze , o due perfonc increate , o una 
divifa in due , o foggetta alle palTìoni ed affezioni de’ cor- 
pi : Ma una increata , e un’ altra da ella veramente creata , 
nè formata della fua Aeflfa foRanza , nè in alcun modo par- 
tecipe della fua divina natura ; ma affatto diverfa , benché 
prodotta a perfetta fomiglianza della natura , e della virtù 
del fuo facitore . Nè ciò abbiamo inventato da noi medefi- 
mi , e in virtù de’ noRri difcorlì , ma lo abbiamo apprefo 
da’ facri libri , e dalla bocca medefima del Signore . Ne ad- - 
duce principalmente in prova quel luogo della ReRà divina 
fapienza ‘ „ Iddio mi ha creata per principio delle fueRra- ^ , 

de , mi ha fondata prima che il fecolo , e mi ha generata 
prima di tutti i colli „ . E dopo avervi fopra a fuo modo 
raziocinato , e trattone le fue eretiche confeguenzc , final- 
mente 
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mente conchiude : Quando avrai letto quella mia lettera , 
e quando avrai quelle medefime cole , fecondo il lume e la 
grazia concedutati dal Signore , meglio limate e pulite ; ti 
pregodi fcriverne prontamente al mio Signore Aleflandro. 
Poiché fcrivendogli , non diffido , ahe fii per indurlo colle 
tue lettere ad acconl'entire alle medefime verità . 

Ma S. Aleflandro non era un uomo da lafciarfi fedurre, 
o illanguidire neU’aJempimento de’ fuoi doveri nè da mille 
Eufebi , nè da mille Paolini , anzi nè pur da un Angelo, che 
fcefo foflc dal cielo ad annunziargli un altro Evangelio . In- 
formato de’ movimenti , che nella Palellina fi dava Ario per 
ifpargervi i fuoi errori , per Icdurvi i popoli , e trarre i 
vefeovi nel fuo partito, e che già molti s’ erano lafciati 
(brprendere ; a fin d’ opporli alla feduzione , e arredare il 
corlb d’ un sì gran male , Icriflè varie lettere a molti ve- 
feovi di quelle parti * , e fpecialmente ad Eufebio di Cefa- 
rea , e Macario di Gcrufalemme , ad Alclepa di Gazza , a 
Longino di Afcalona , a Macrino di Jamnia , e a Zenone 
di Tiro , uomo per la fua canutezza di grande autorità , e 
che forfè eflèndo già flato vefeovo della llefla città , dimellà 
per la fua grave età la carica vefeovile , avea fatto in fuo 
luogo eleggere Paolino . Rifpofero a quelle lettere i vedo- 
vi , o per giullificare , o per ifeufare la lor condotta ; ma 
fecondo le varie difpofizioni de’ loro animi , alcuni finccra,- 
mente , alcuni con mala fède ed ipocrifia . Scriflero alcuni 
di non aver mai ricevuto , nè eflcr tampoco per ricevere 
Ario nella lor comunione; alcuni di averlo ammeflb per 
ignoranza ; e alcuni con buon fine , e affetto di guadagnar- 
lo , e di ricondurlo nel diritto fentiero . Ma quei che erano 
in fuo favor prevenuti , non diedero fe non ciarle , c fegni 
equivochi del fuo ravvedimento . 

Comunque ciò fia ; ebbero in parte il bramato effetto 
le lettere di Aleflandro . Rifvegliati , o ravveduti del loro 
errore i vedovi Palellini , non più vedevano di buon oc- 
chio l’ Erefiarca , e o sfuggivano d’ incontrarlo , olocac- 
ciavano dalla loro prefenza ; echi per odio della fua per- 
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vcrfa dottrina , chi per fini politici , di mala voglia foffri- 
vano di vederlo aggirarli per le loro diocefi , e continuarvi 
a fpargere le femenze d’ una funelta difcordia . Di ciò av- 
vedutoli Ario , prefe il partito di ritirarli altrove , e come 
in un facro e ficuro alilo li ritirò appreilb Eufebio vefcovo 
di Nicorocdia. Sembrando a coftui * d’ clTerc inlieme con » 
Ario cacciato fiior della Chiefa , fece nuovi tentativi, 


fcrillè nuove lettere, per indurre S.Aleflandro a feco ricon- 
ciliarli , a fopir quella difputa , e riceverlo nella Tua comu- 
nione . Furono inutili le fue premure; non elTendo fiato pof- 
(ibile di ammollir la cofianza del lènto vecchio , e di pie- 
garlo a rimettere nel primiero fiato 1’ artefice di tanti ma- 
li , che non dava alcuna Tpcranza di ravvedimento , nève- 
run fegno di penitenza . Era in quelli tempi a’ fiaiKhi dello 
zelante Prelato, e benché giovane , godeva di tutta la fua 
confidenza e famigliarità, ed era a parte delie fue cure e pa- 
fiorali follccitudini , S. Atanalìo . Deftinato per ifpecial 
provvidenza di Dio a foUerrcre il pcfo di quella guerra , già 
li addefirava a’ futuri combattimenti , ed era unito coi fuo 


Vefcovo in opporli al furor degli Erctici.in ifcoprire le loro 
trame e fegrete inlldie , e in non permetter loro l’ accelTb a 
gli accampamenti della cclelle milizia. Non efièndo ignoto 
a gli Ariani il fuo merito ed il fuo zelo , né dubitando , che 
da lui confortato folle S. Alellandro a tener fermo , c le 


porte delia Chiefa ben difefe , e chiufe ai ritorno de’ fuoi 
nemici . concepirono un mortai odio controdi lui, onde 
fu di poi per tutto il coifo della fua lunga vita il bcrfaglio 
delle loro infane calunnie , ed orribili violenze . 


Non contento Ario delle lettere fcritte in fuo favore 
da Eufebio . e renduto per la protezione di quello iniquo ^“'AicinLar!.* 
prelato fempre più audace , h arrifehiò di fcrivere ancor 
elfo da Nicomedia al medefimo S. Alcflandro uru lettera t ^,hM. 
non folamenteafuonome, ma de’ preti ancora e de’ dia- 
coni del fuo partito , da’ quali fu fottoferitta come una fo- 
lenne profellìone della lor fede . In ellà fenza punto dilli- Wi''-'*»- 
mulare la loro empia dottrina , ebbero eziandio la sfaccia- 
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tagginc di fpacciarla per l’antica fede e dottrina de’ mag- 
giori , cioè de gli antichi Padri , e di averla apprefa dallo 
Iteflb S. Alelfandro ; volendo tacitamente infinuare , aver 
efso per invidia e fpirito di fazione, e per genio di contrad- 
dire , e di farli pafsar per eretici > abbandonato la tradizio- 
ne, elafualiefsa fentenza, e introdotto una novità nella 
Chiefa . Sottofcrifsero quella lettera * dopo Ario , i preti 
Itale , Achille , Carpona , Sarmata , e un fecondo A rio ; e 
i diaconi Euzoio , Lucio , Giulio , Mena , Elladìo , e Gaio ; 
e di poi in alcun’ altra occafione vi aggiunfero le loro fot- 
tofcrizioni Secondo vefcovo di Pcntapoli , e Teona di Mar- 
marica nella Libia , e Pido già prete della Mareota , ma 
poiché fu dato compimento allo fcifma , dellinato ve- 
fcovo dell’Ariana fazione ed eretiche conventicole in Alef- 
fandria . 

ScrilTe eziandio il medefimo Ario trovandoli appref- 
fo Eufebio di Nicomedia '• il fuo libro , cui diede il giudo , 
ed infieme obbrobriofo titolo di Talìa . Lo fetide a imita- 
zione di Sotade poeta Egizio , per le die ofeenità e didblu- 
tezze appredb gli dedì gentili fommamente difereditato , e 
inventore d’ un nuovo tìile dal fuo nome detto Sotadico , 
cotanto molle ed effeminato , e da lui ufato in certe die 
compofizioni così lubriche e licenziofe , che fra gli ftedi 
pagani non folamente le perdane alquanto oncllamente edu- 
cate, ma altresì i poeti, quantunque men gadìgati in genere 
di onedà * lì farebbono arrecati a vergogna, non che di elfer- 
ne imitatori , ma di compiacerli della loro lettura . Nondi- 
meno poiché quelle die impure e difonede canzoni , e quel 
fuo metro piacevano a’ libertini , c al didbluto e feoduma- 
to volgo , da cui erano con gran piacere cantate ne’ convi- 
ti , nelle bettole , c ne’ ridotti ; ciò diede motivo ad Ario 
di comporre ad imitazione di luì la dia Talìa , dedinata an- 
cor eda a divertire a fpefe della religione l’ infima plebe , 
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e la più vile canaglia, e ad iftillarlc colle fue giocofc ma- i „ 
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niere , c bufFoncfche efpreflfioni , fra le crapule e ne’ ba 
gordi , e fra le dan 2 e , e i liberi divertimenti . il veleno dell’ 
eresia. Sul bel princìpio di quefto libro, nel quale, oltre 
il vomitar francamente le fuc beftemmie, facea di propofi- 
to da buiTone , ebbe Ario la sfacciataggine ' di fpacciarfi per 
un uomo celebratiffìmo in tutto il mondo , * che avea mol- 
tidlmi mali IbfTcrti per la gloria di Dio , e che ammaestrato 
dal medefimo Dio, aveva da hii appreflb la fapienza e la 
fcienza . Nè meno imprudenti di lui i fuoi feguaci , in luo- 
go d’ arroflirfi d’ una tal opera , la celebravano “■ come una t iM.it. 4- 
nuova fapienza : nè affatto avevano il torto, pcreffercil 
proprio carattere dell’ eresìa la novità . Finalmente 1 ’ ereti- 
co Filoftorgio fralcimprefe del fuo A rio annovera anche 
quella ' di aver compofto delle canzone pe i marinari , pc’ ' t'*- nifi. 
viandanti , pc’ molinari , e aver dato aciafcuna quell’aria , 
che gli era paruta più acconcia , fenza dubbio per lo mede- 
lìmo line d’ inlinuare negli animi degl’ idioti colla dolcezza 
del canto il todìco dell’ empietà . 

Ma il principale affare di Ario in Nicomedia , e che a sinojrdai, *u 
gran danno della Cattolica religione felicemente gli riufci, unì,. cadi, lu- 
fu d’ infinuarfi nell’ amicizia , e di conciliarfi la protezione ' 

e il favor di Collanza, moglie di Licinio , e forella di Co- 
llantino . Ciò egli ottenne per mezzo d’ Eufebio Nicome- 
dienfc, uomo di alto credito apprelTo la principellà . Quan- 
ti mali indi fieno provenuti alla caufa di Dio , e alla Chie- 
fa , lo vedremo nel profeguimento di quella illoria . Onde 
a gran ragione potè fcrivere S. Girolamo ' , che Ario per fe- j Ef. oh>. 
durre il mondo , prima feduffe la forella del principe " 
Effetto della grazia e protezione di Gollanza forfè può 
elfere Hata la permillìone ad Eufebio df celebrare un fi- 
nodo nella Bitinia . Non elTendo credibile , che un Vefcovo 
cosi cortigiano , com’ egli era , lo abbia voluto adunare 

Tom. V. C fenza 
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lenza la permiftìon di Licinio > che avea poc’ anzi vietato 
a’ Vefcovi del Aio imperio , non che di folennemente adu- 
narA , ma di renderli alcuna viAu , e di avere fra elE qual- 
che privato commercio . Adunque fofFrcndo Eufebio di mal 
animo , di non aver potuto nè colle Aie lettere, nè con quel- 
le de’ Aioi amici . rimuover l’ animo di Alellàndro dal Aio 


coAante proponimento ; ad effetto di dare a’ Aioi ulteriori 
difegni un maggior pefo , invitò i Vefcovi di quelle parti ad 
un folenne congrelTb . ConcluAone deiraffemblea Airono le 
lettere dal medeAmo Eufebio fcritte a nome del Sinodo a 
* '■ tutti i VeA:ovi * colle quali commendando gli Ariani come 
pei fone favie e dabbene , e l’ Ariana dottrina come fana, e 
conforme alla vera pietà.erano efortati a riceverli nella lor 
comunione , e ad interporA , e a fare in modo , che da Alef- 
fandro non foffe più loro impedito il ritorno alle loroChie- 
fe . Non furono d’alcun proAtto le deliberazioni del Anodo, 
e le follecitudini , e i movimenti de’ vefcovi della Bitinia . 


Con tutte le loro lettere , e preghiere ed efortazioni non fu 
loro poAìbile d’ impetrar nulla dal fanto vefeovo d’ Aleffan- 
dria a prò di quegli uomini pernicioA , e vere pefti della 
Criftiana repubblica - Effendogli adunque per quella parte 
riufeita inutile r opera del vefeovo di Nicomedia , pensò 
Ario ad un altro più ardito e temerario provvedimento. 
Spedì alcuni de' Aioi a Paolino di Tiro , a Eufebio di Cefa- 
rea , e a Patrofilo di Scitopoli , e gli richiefe , che A degnaf- 
ferodi permettergli , di poter celebrare nella Chiefa le 
adunanze del popolo . che lo feguiva , fecondo che avea co~ 
ftumato in Aleffandria , come Curato d’ una di quelle par- 
rocchie . O che Aa paruto a’ tre vefcovi d’una troppo gran- 
de importanza quefto negozio , o che abbiano voluto dare 
un maggior pelo alla loro determinazione, prima di rifpon- 
dere , adunar vollero un Anodo di alcuni veA:ovi della pro- 
vincia ; in cui fu prefo il temperamento di concedere ad 
Ario la facoltà, che domandava, di celebrar le collette; col- 


la condizione però d’ effer co’ fuoi fottomeflb ad Aleffan- 
dro, e di fare il poffibile di godere della Aia pace , e della 
Aia comunione . Quello 
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Quefto attentato del Sinodo colpi vivamente l’ animo _ 
JiAlclTandro, e loeccitòa Tcrivere a' vefcovi Palcllini , e 
a quei della bafla Siria , c della Finicia* per lamentarli di xm. 
coloro , i quali controle reeolcdel Ecclefiafticadifciplina 
conceduto avevano un tal diritto > e ammelio alla Joro co- randuaas..Mcr. 
munione uomini pc(hlen2iali, e da lui per giulti motivi cac- 
ciati fuor della Chiefa . Nè di ciò contento , da eh’ ei vide , 
che perfone per una fpecie c apparen2a di fanti tà venera* 
bili > e per la loro eloquenza ed erudizione atte a fedurre , 
proteggevano l'Ereliarca, e fcrivevano in fuo favore, e pren- 
devano le fue difefe , e inorpellavano i fuoi errori ; impiefc 
a ferivereun gran numero di lettere a’ principali vefeovi 
delTuniverlb ,e inviò loro ( pregandogli di fottofcriverlo) 
il tomo , cioè la lettera circolare , già da lui fcritta in con- 
feguenza del finoJo Alelfandrino, e contenente la condan- 
nazione de gli errori di Ario e de’ fuoi complici, e la lor fo- 
lenne depofizione . Da una di quelle lettere . fcritta a S. A- 
lelTandro vefeovo di Bizzanzio , e a gli altri vefeovi della 
Tracia confervataci da Teodoreto nella fuaftoria '’pollìa- b Hi/i.EtcUj. 
mo argumentare .quale folfe il tenore di tutte 1 ’ altre, che 
lì fono fmarritc . quale la dottrina , e quale lo zelo di que- 
llo invincibile atleta della cattolica religione. Omeflane 
la maggior parte, che contiene un’ampia confutazione del- 
le bellemmic,che i nemici del Salvatore vomitavano contro 
la fua divina Peribna, non ne andremo sfiorando fe non que’ 
luoghi ,clie polibno contribuire oad illullrare l’ iltoria , e 
confermare quanto abbiam finora narrato della nafeita e 
de’ primi attentati deH’Ariana perfidia ; o a farci meglio 
comprendere il carattere de’ primi attori della funeila tra- 
gedia , come anche quello di quello grand’ uomo , che fu il 
primo a far argine all’ impetuofo torrente della nafeente 
empietà ; e finalmente a darci una giuda idea, s'i delle armi, 
di cui fi valfe in quello perigliofo cimento , e sì dell’ antica 
fede e dottrina della Chiefa , e della unanimità de’ Pallori 
in rigettare come una profana novità 1 ’ empio Cllema della 
dottrina di Ario . „ La pallìone , fcrìveva il fanto Prelato , 

C 2 che 
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che hanno i perverfi uomini di arricchirti , e di comandare, 
gli ftimola a turbare la pace delle più illuftri chiefe , e a 
combattere fotto di verfi pretefti la religione, litigati dal 
diavolo , di cui fono degni iftrumenti , a fodiisfar la loro 
libidine , rinunziano per tale effetto alla pietà , e (1 met- 
tono fotto i piedi il timore de’ divini giudizj . Il male , che 
elTì mi fanno , mi mette in necetlità di darvene parte . ac- 
ciocché vi guardiate da una fìmil razza di gente, nè per- 
mettiate , che alcun di efTì , o de' loro, olì di mettere il pie- 
de nelle voftre Diocelì . Sono colloro tanti impollori, i quar 
li ufano ogni arte per ingannare, e compongono lettere ma- 
liziofe e bugiarde , e atte a corrompere nelle perfone fera- 
plici , e meno Icaltre la fincerità della fede . Ario ed Achil- 
ia hanno poc’ anzi congiurato inlleme , ed eflèndolì propo- 
ni d’ imitare l’ ambizion di Colluto , fon divenuti molto 
peggiori di lui . Allettati dal guadagno, che collui fatto 
avea col vendere le ordinazioni ; fcolTb ancor elfi il giogo 
della fubordìnazione alla chielà , lì fono fabbricati delle ca- 
verne di ladri , che lì adunano giornalmente , nè attendono 
notte e giorno fe non ad inventarvi contra Grillo, e contro 
di noi le più atroci calunnie . Non altrimenti che i Giudei , 
e i Gentili , pongono tutto il loro Hudio in ofeurare la glo- 
ria del Salvatore, e di ciò fi compiacciono, e fanno pompa : 
e TOichèci opponiamo a’ loro fcellerati difegni , fiamo da 
eln perfeguitati ; e con difeapito e infamia della crilliana 
religione per opera di alcune femmine di fregolati collumi, 
c da elfi miferamente fedotte , fiamo citati dinanzi a’ tribu- 
nali de’ giudici ; e fi vedono le loro giovani correre quà e 
là , fenza modellia e fenza rofsore , per le vie pubbliche e 
pe’ ridotti.Finalmente la tonaca inconfutile di Gesù Grillo, 
che gli llellì carnefici rifpettarono , nè ofarono di fpartire , 
non hanno eglino avuto orrore di lacerare. Abbiamo troppo 
tardi comprefo le macchine e la malvagità de’ loro difegni, 
per l’attenzione da elll ufata in diflìmularli , e in Ibttrarce- 
ne la notizia . Ma tollochè ne fiamo venuti in chiaro , con 
unanime confentimento gli abbiamo cacciati dalla chiefa , 

la quale 
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la quale adora la divina natura di Gesù Crifto . In luogo di 
ravvederli , hanno prefo il partito di ritirarli altrove , e di 
fcorrerc per le provincìe > e hanno avuto la sfacciataggine 
di ricorrere a’nodri colleghi « quantunque con noi uniti 
nella medefima fede ; Cmulando di defiderarc la pace , e di 
averli per mediatori della concordia , ma in verità con di- 
fegno di trarli colle loro lufinghe e melate parole ne’ loro 
errori . Nè alcuna cofa maggiormente ambifcono fe non di 
carpirne alcuna lettera favorevole, a fin di leggerla a’ lor 
feguaci , e viepiù rendergli oftinati nell’ empietà , con dar 
loro ad intendere di aver tra i vefcovi de’ fautori delle loro 
prave opinioni . Per confeguire l’ intento , fi guardano be- 
ne dal rapprefentare le cofc quali elle fono , e come fra noi 
fono palTate , dal confelfare i lor falli , dal fare una fincera 
efpouzione della loro dottrina , e de’ veri motivi , per cui 
gli abbiamo /comunicati ; ma o tali cofe paflano fotto filen- 
2Ìo, o procurano d' imbellettarle , e di dar loro un altro 
colore , onde fopra di noi vada tutta la colpa della violata 
concordia . Con sì fatti artifizj è riufcito loro di guadagnar- 
ne alcuni , e d’ indurli a fottolcriverli alle lor lettere , e a 
riceverli nella lor comunione . Per una condotta sì temera- 
ria , c contraria a’ canoni de gli Apofioli , e che i minifiri 
del diavolo rende fempre più audaci a combattere contra 
Crifto , fi fono , a mio parere, gl’ incauti vefcovi foggettati 
a una graviflìma infamia * . Non avete bi/bgno, eh’ io vi av- 
verta , come la dottrina , che di frefeo ha alzato la tefia 
contro la vera pietà , è la ftdià con quella d’ Ebione , e di 
Artema , cd è fimile a quella di Paolo Samofateno , caccia- 
to dalla chiefa per fentenza d’ un finodo di tutti i vefcovi 
dell’ Oriente : cui clTendo fucceduto Luciano, per molti an- 
ni , e fotto tre vefcovi , fi tenne alieno dalla cattolica co- 
munione . Ario ed Achilia con tutta la turba de’ lor fegua- 
ci , i quali dicono,ellère il figliuolo di Dio tratto dal nulla, 
hanno bevuto la feccia della loro empietà . Tre vefcovi , 

non 
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non fappiam come , ordinaci nella Siria ", e il cui giudi- 
zio riferbiamo al voftro elame , colla loro approvazione 
gl' incitano , e danno loro anfa ed ardimento a lar peggio . 
Tale è la loro arroganza , che non fofFrono d’ elTer mefli 
in confronto con alcuno de gli Antichi , nè che Ceno ugua- 
gliati loro, quei che avemmo nella gioventù permaeftri. 
Anzi che tutti i noftri colleglli , che di prefentc fiorifeono, 
hanno in un fommo difpregio come perfone d’ una medio- 
cre dottrina . A detto loro c(ìl foli fono fapienti , foli ad et 
fere diftaccati dal ponTeflb e dall’affezione de’beni di quello 
mondo , i foli eletti dal cielo a ritrovare la verità , e i foli 
meritevoli, cui per divina rivelazione foffero manifcllati gli 
arcani , che a niuno de’ mortali erano giammai caduti in 
penlìero. O vanità fenza pari ! o intollerabile arroganza ! 
o diabolico orgoglio t Nè la chiarezza delle antiche fcrit- 
ture ,nè il confenfo de’ noftri colleghi hanno potuto repri- 
mere la loro audace temerità . Poiché infegniamo, non ef- 
fere il Figliuolo tratto dal nulla , ci calunniano , quafi che 
ammettiam due principj , o due perfone non generate . Per 
chiudere adunque la bocca alle loro calunnie, noi profeflìa- 
mo di credere , fecondo il fentimento dell’Apoftolica chie- 
fa , in un folo Padre non generato , e che folo non ha prin- 
cipio dell’ efter fuo . E nell’ unigenito fuo Figliuolo , non 
creato dal nulla, ma generato dai Padre, non come accade 
ne’ corpi , per incifione, per divilìone , o per effufione, co- 
me è paruto a Valentino , c a Sabcllio , ma in un modo in- 
effabile , fecondo quefte parole del Profeta : Chi narrerà la 
fua ^enerazicne ? A quella pia credenza nel Padre e nel Fi- 
gliuolo , fecondo l’ infegnamento delle divine fcritture, ag- 
giunghiamo quella in uno Spirito Santo, dal quale fono fla- 
ti mediante l’ effufione della grazia rinnovati i fanti uomini 
del vecchio teftamento, e i facri e divini dottori del nuo- 
vo . Crediamo inoltre una fola chiefa Cattolica ed Apofto- 
lica : la quale è fempre inefpugnabile, benché tutto il mon- 
do 
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do r impugni, e fola trionfa di tutte le fazioni de gli ereti- 
ci , che alzano contro di efla la tefta ; fecondo quella pro- 
meffa fattale dal fuo fpofo : Armatevi di fiducia : Ho vinto il 
mondo . Crediamo finalmente la rifurrezione de’ morti, 
della quale il nollro Signor Gesù Grillo fu le primizie ; ed 
ha portato , non in apparenza , ma in verità carne umana , 
prefa di Maria MADRE DI DIO . Tali fono le cofe che in- 
fegniamo > tali quelle che predichiamo . Tali altresì fono i 
dogmi Àpollolici della chiefa, pe’ quali (lamo apparecchia- 
ti a morire , nulla curando le violenze e i tormenti , che ci 
minacciano i fuoie noRri nemici . I capi di quella facrilega 
cofpirazione Ario ed Achilia , e i loro complici, come alie- 
ni dalla pia e fana dottrina , fono Rati da noi cacciati fuor 
della chiefa, fecondo quelle parole dell’ApoRolo „ Se alcu- 
no vi annunzia un altro Evangelio fuor di quello che avete 
ricevuto , fia fottopoRo all’ anatema , bcnch’ei fi fpacci per 
un Angelo inviato dal cielo „ . Ninno perciò di voi gli ri- 
ceva , ninno legga ciò che efli fcrivono , ninno porga le 
orecchie alle loro parole ; eflèndo eglino unti impoRori , i 
quali femprementifcono, nè mai diranno la verità . Anzi 
in oltre vi richiediamo di avergli in odio ei efecrazione , c 
di volervi unire con noi per reprimere la lor furiofa teme- 
rità ; come hanno fatto molti de’ noRri collcghi , i quali ri- 
pieni d’ una giuRa indignazione contro di e;ll , e ci hanno 
fcritto , e hanno fegnato il Tomo , o la memoria, che vi traf- 
mettiamo, infieme colle lettere , per lo noRro figliuolo e 
diacono Appione . Vene fono tra elfi , parte dell’ Egitto 
e della Tebaide , parte della Libia , c della Pentapoli ; co- 
me altresì della Licia , della Panfilia .dell’Afia , della Cap- 
padocia , e delle altre circonvicine provincie : de’quali fpe- 
ro , che con inviarmi ancora le volire lettere, fiate per imi- 
tare l’ efempio . Concioflìachèfra i diverfi rimedj, de’ quali 
ho creduto di dovermi valere , ad effetto di curare le loro 
piaghe , ninno mi è paruto più atto a ridurre a penitenza la 
moltitudine , da eflì miferamente fedotta, del confenfo una- 
nime de* noRii colleghi in condannare l’ errore . Defidero , 
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che vi conferviate in falute , e che mi facciate godere de’ 

*9- frutti della voftra pietà verfo Crifto » . Altre limili lettere , 
^ foggiugnt Teodoreto, effcre da S. Alcffandro Hate fcritte a 
Filogonio vefcovo d’ Antiochia , e ad Euftazio allora vefco- 
To di Berèa , e a tutti gli altri difenforì delle Apoftoliche 
a Htr. (f. verità . Quelle lettere , fecondo S. Epifanio ‘ afeendevano 
b liier. ef. numero di fettanta ; e fra elTe altronde fappiamo eflèrne 
oxjiAntium. Hata una indirizzata al Sommo Pontefice S. Silveftro. Fu- 
c s > rr . i . t . c . e . rono anche daJlo fteflb S. AlelTandro raccolte quelle * , che 
da molti de’ fuoi colleghi gli erano Hate fcritte contro l’A- 
riana empietà. Ma è da gran tempo perito queHo ineHima- 
bil teforo d’ecclefiaHica erudizione . 
xvni. Celebri fono nella Horia dell' Arianelimo i nomi de’ 

vlfcoirii?°Àn- tre poc' anzi mentovati Vefeovi, cioè di S. Filogonio, 
ricchi,. di S. AlelTandro vefcovo di Bizzanzio , e di Sant’ Eufta- 
zio , dal vefcóvado di Berèa indi a non molto traslèrito 
fu la cattedra di Antiochia . Quanto a San Filogonio , 
i Efijì. Ad E- lo annovera Sant’ Atanafio '' fra i vefeovi ortodolTI , e tra 
fife. d-gli uomini Apoftolici , i quali co’ loro ferirti fegnalaro- 

Ltb.nHnut. ® t r t .r-A f •! » I All* • I f 

no per la tede Cattolica il loro zelo . Abbiamo in lode 
di lui un’orazione , da San Giovanni Grilbftomo * re- 
c citata il giorno della Tua fella , ma alquanto fcarfa nel 

> cnt . A » m «. e . racconto delle fue gefta , per avere il Santo lafciato la cura 
di più minutamente narrarle a S. Flaviano che dopo di lui 
recitar doveva il fuo panegirico) come a meglio informato 
delle gloriofe azioni dì quello fuo fanto Predecellbre . Fu la 
prima profellìone di S. Filogonio quella di avvocato , da ef- 
foefercitata con una tal rettitudine e integrità , e con una 
tale attenzione a non violare i diritti e le regole della giu- 
ftizia, che S. Gio. Grifoftomo non dubitò di affermare, 
averlo Dio colla fua grazia chiamato ad un tale impiego: 
ficcome per volontà , e fpeciale ilpirazione del medelìmo 
Dio fu immediatamente tratto dal foro aU’ecclelìaftico mi- 
nifterìo, e di mezzo a’ tribunali de’ giudici fecolari fatto 
palTàrc a quello de’ prìncipi della fua chìefa . Fatto vefcovo 
d’Antiochia, diede compimento alla fabbrica della chiela 

appcl- 
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appellata V Antica * che per le cure di Vitale fuo picdeceflb- 
re avea cominciato a rilorgere dalle rovine , fotto le quali 
giaceva per lo furore dell’ ultima perfecuzione . Cadde il , rfc, 1 . 
ìuo vefcovado in un tempo I nel quale facea d’uopo di un 
ben efperto nocchiero, e d’un provvido e vigilante pallore . 

Erano fcorfi pochi anni , da che era ceflàto il più fiero tur- 
bi ne, onde foilè fiata fino a que’ tempi agitata la religione . 

Si vedevano tuttavia i trilli effetti del palTato fconvolgimcn- 
to , nè erano ancora ben faldate le piaghe fatte alia navi- 
cella di Grillo nel decorfo di quella lunga tempefia . Per 
l’ ofiìnata perfecuzione di Diocleziano, che avea trucidato, 
o difperfo , o melfo in fuga i pallori, s’erano ridotte le greg- 
ge in un cotanto mifero fiato , che anche dopo la pace fu 
d’ uopo d’ una ben lunga cura per rifercire le rovine , e per 
rimetter le cofe nel lor primiero vigore . Ma appena s’ era 
Filogonio applicato a toglier via gli avanzi de’ mali appor- 
tati alla fua chiefa dalla precedente burrafea , che ne inlbr- 
fc una nuova, eccitatavi ( ficcome nelle altre chiefe dell'im- 
perio Orientale ) dalla tirannia di Licinio. ElTendo ella prin- 
cipalmente andata a piombare fu le tefie de’ vefeovi , ebbe 
Filogonio in quello tempo un bel campo ‘ di fegnalare il fuo ^ 
zelo per la difefa della crifiiana pietà , e di confeguire l’ il-'' ’ 
lullre titolo di Confeffbre. Durava tuttavia nella chiefa que- 
lla guerra firaniera , quando Ario vi accefe il fuoco di quel- 
la guerra intefiina , di cui fcriviamo la lacrimevole illoria. 
Contuttoché il fuperbo impollore fi vantalfe di aver ne’fuoi 
fentimenti tutti i velcovi dell’ Oriente , non osò nondimeno 
di comprendere in quello numero , anzi non potè difpen- 
farfi dall’ eccettuarne S. Filogonio , S. Macario , ed Eilanir 
co . 11 che è un chiaro argomento di aver effì in quelle par- 
ti più degli altri alzata la voce , e fuonata con maggior for- 
za la tromba contro la nafeente empietà. Se perciò Ario 
gli trattò , come abbiamo veduto , d’ Eretici ed’ ignoranti , 
tefsè non volendo il loro elogio.non avendo potuto fino a un 
tal punto irritarli il fuo mal animo , fe non contra perfone 
d'un merito lìngolare per la loro fede e dottrina . Cefsò di 
Tom.V. D vivere 
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vivere S. Filogonio verfo la fine dell’anno 323. ed ebbe 
per fucceflbre, dopo il breve vefcovado d’ un Paolino, 
di cui non abbiamo fe non ofcure memorie , il grande 
Eufiazio . 

XIX. Siccome S. AleflTandro fu attento a raccogliere le let- 

De- principali ppgjjjj fggQ yjjjji nella difclsi della Cattolica fede ; 

icoibri di Alio. COSÌ Ario non mancò di mettere infieme quelle*, che lomen- 
a jjyjnola fua ambizione, ed erano fiate fcritte da’ principa- 

li fautori della fua empia dottrina . Furono elTì fin dalla na- 
b MJe sytxtJ. feita della pefiifera letta ’’ i due Eufebj , di Nicomedia e di 
” Cefarea, Narciflb di Neroniade, Patrofilo di Scitopoli , 

Mari di Calcedonia , Paolino di Tiro , Teodoto di Laodi- 
cea, Atanafio di Anazzarbo , e Giorgio allora prete Alef- 
fandrino , dipoi vefeovo Laodiceno . Siccome erano dotati 
di talenti , d’ eloquenza ed erudizione ; così non folamente 
col configlio e coll* opera , ma eziandio con gli ferirti . fi 
fiudiavano di confermare , e di promuovere la rea dottrina. 
D’ Eufebio di Nicomedia già abbiam veduto , come egli 
quanto avea di fapere , di potenza , di autorità , e di favore 
alla corte , tutto impiegava in prò d’Ario , e de’ fuoi com- 
plici . Quanto a Eufebio di Cefarea ; da che egli fi lafciò in- 
durre a prendere il medefimo Ario folto la fua protezione , 
tenne ben fovente ne’ fuoi ferirti un linguaggio ,e usò cer- 
te efpreinoni , che non fi polTono leggere fenza orrore . 
Nell’Azione fella del fettimo Concilio ecumenico abbiamo 
una fua lettera a S. Alellandro vefeovo di Alellàndria, in cui 
pretende accufarlo e convincerlo di calunnia , per avere at- 
tribuito a gli Ariani d’ infegnare , elTere fiato il Figliuolo 
di Dio , come le altre creature , tratto dal nulla . Ma lungi 
dal riufeire in purgare da quella pretefa calunnia gli Aria- 
ni , accufa fe fielfo , e dà luogo di Ibfpettarlo , e di convin- 
cerlo reo della ftefla empietà : Mentre fe niega, edere fecon- 
do gli Ariani il Figliuolo di Dio , per cagione di alcune fue 
particolari prerogative , fimile alle altre creature ; contut- 
tociò foftiene , aver efiì aVuto ragione di dire , e S. Aledan- 
dro torto di negare , che il Padre generandolo avefse dato 
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r efsere a colui , che non era * Che è in foftanBa lo ftefso 1 _ 

che averlo il Padre , come le altre creature , tratto dal nul- 
la . £ in un’ altra lettera ad Eufrazione vefcovo di Balanca , 
citata nella medefìma Azione , e da S. Atanafio nel Tuo li- 
bro de’ Sinodi * , avea negato . efsere il Figliuolo di Dio ve- * 
roDio. Con non minore empietà , ma con miglior fede e 
fincerità, cfponeva gli eretici fentimenti de’medefimi Aria- 
ni, in una fua lettera allo ftefso S. Alefsandro Atanafio ve- b s.A:hm. 
fcovo di Anazzarbo dicendo . Come riprendi gli Ariani , 
che dicono , efsere ftato il Figliuolo di Dio fatto e creato 
dal nulla , ed efsere anch’ eflb una delle cofe create ? Efscn- 
do ancor efso una delle cento pecore mentovate nell’ Evan- 
gelio , le quali tutte fon opera e fattura di Dio,. . Benché 
Giorgio, prete allora della chiefa d’Alefsandria, fecondo 
S. Atanafio fofseil peggiordi tutti gli Ariani , contuttociò 
imprefc a farla da mediatore fra i Cattolici e gli Eretici ; c 
da Antiochia ficcome fcrifse a S- Alelsandro fuo vefcovo ' , 
efortandolo a non riprender gli Ariani , perchè dicevano : 

Fu un tempo , in cui non era il Figliuolo di Dio : così fcrif. 
fe a gli Ariani , avvifandogli di non elfere renitenti a dire , 
elTere il Figliuolo da Dio. Concioflìachè avendo fcritto l’A- 
^Ro\o ^ Tutte le cofe font da Dio; quii lepagmnza. vi può ef- <* ’MAc^r.xt. 
fere a dir lo fteflb del Figliuolo di Dio, benché clTb pure, co- 
me le altre cofe create , fia ftato tratto dal nulla ? Ma di 
quella fua bella imprefa non riportò altro frutto, fe non 
d’ elTere dallo ftelfo fant’ Alelfandro nominatamente con- 
dannato e deporto , sì per la fua empietà , sì per le fue tur- 
pitudini e laidezze , e come un uomo ', che nelle azioni più c Ath. derni. 
vituperofe ed infami riponeva la tranquillità dell’ animo , e *' 
la felicità della vita. Ma dipoi fu per opera degli Aria- 
ni in premio delle fue fcelleraggini fatto prete di Aretufa , 
indi ricevuto nel Clero di Antiochia , e finalmente creato 
vefcovo di Liodicea . Finalmente non dee da coftoro andar 
difgiunto quell’ Afterio fofilla '"il quale avendo nelle paf, f m. ^e 

D 2 fjjg s,w. ». I». 

* lUTUnt ttecufaho dtxiljè » quÌA qui tji 1 tun qui mn frut » fiennit . Àt:rf'r 
uutem» fi pfjfit quii Mister dteere , 
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fate perfecu7Ìoni offerto incenfo a’ demoni , e però eflTendo 
irregolare, e incapace d’ efferc ammeffo nel Clero ; contut- 
tociò confidato nella protezione degli Eufebiani , che delle 
fue fallacie, e de’ fuoi fofifmi fi valevano a fedurre gl’incau- 
ti ; comporto uno fcritto , di non minore empietà del fuo 
facrifizio , con erto andava vagando per le Chiefe della Si- 
ria ; e intromettendoli ove fecondo i canoni non gli era le- 
cito d’ ingerirfi,e fedendo ne’luoghi deftinati pe i foli Chie- 
rici , lo leggeva pubblicamente nelle folenni adunanze . la 
alcuni frammenti di quello fcritto confervatici da S.Atana- 
fio , diftingue l’empio fofirta l’ ingenita virtù e fapienza di 
Dio dalla virtù c fapienza creata ; e quella dice elìère il Fi- 
gliuolo di Dio , cui però non convenga eflère in altro fenfo 
virtù e fapienza di Dio , fe non come furono dal Profetai* le 
flelfe locurte appellate virtù grandi di Dio , e come David 
ne’ Salmi fovente invita le virtù di Dio a cantare inni di lau- 
de al Signore . ~ 

Nel fervore di quelle difpute fi accefe la guerra fra Co- 
flantino e Licinio ; e frutto delle vittorie del primo fu 
la pace e la tranquillità dell’Imperio. Ma non meno di quel- 
la della Repubblica era a cuore al gran Cortantino la cal- 
ma e la ferenità della Chiefa . Giunto adunque il vittoriofo 
principe a Nicomedia , inefplicabile fu la pena , onde fentì 
trafiggerli il cuore , quando intefe le dirtenfioni , ond’ era- 
no ornai , per cagion della controverfia inforta fra S. Alef- 
fandro ed Ario in Egitto , agitate tutte le Chiefe , e tutti i 
vefeovi e popoli dell’ Oriente . Portò il cafo , o per dir 
meglio , difpofe la divina giuftizia per comun gaftigo dell’ 
univerfo , che dello flato della queflione fofle Cortantino 
informato , c ne ricevelTe le prime imprertìoni , da Eufebio 
Nicomedienfe . Il che portiamo agevolmente conghiettu- 
rare dall’ eflère da lui fiata in Nicomedia , fede d’ Eufebio , 
fcritta la lettera , di cui fiam’ ora per favellare , ove al me- 
defimo Eufebio facile era l’ accertò all’ Imperadore , si per 
cagione della fua dignità, si per la fua prontezza inacco- 
modarfi alia condizione de’ tempi , e finalmente per lo fuo 
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talento a dilllmulare le fue paflìoni , e a coprirli del manto 
d’ un’ apparente pietà. Si valfe adunque il perfido uomo 
dell’ occafione a preoccupare l’animo del Regnante, e a 
gettare fu S. AleflTandro la colpa delle inforte odiofecon- 
tefe , e forfè ad offerire al principe la minuta , o a fuggerir- 
gli r idea della lettera da indirizzarli a’ capi de’ due parti- 
ti, cioè della caufa cattolica, e dell’eretica fetta. S’è 
prefa Eufebio di Cefarea la cura di confervarci quella lette- 
ra di Collantino , ed inferirla tutta intera nel fecondo libro 
della fua vita * come un illuftre monumento della fua pietà > o.;. «j. & 
e follecitudine perlaChiefa. Ma ella è altresì una chiara f 
prova della furberìa e malizia dell’ altro Eufebio . E' unita- 
mente diretta ad AlelTandro , e ad Ario , e ambedue fono 
in efla ugualmente rimproverati di aver molfa per leggerif- 
fima cagione (così egli informato dal Nicomedienfe ne 
giudicava ) una sì llrepitofa contefa , ed ellèr indi trafeorfi 
a crudeli e funellilTìme nemicizie . ElTer nata la controvcr- 
fia dall’ indiferezione di AlelTandro in interrogare i fuoi 

J >reti intorno a un punto difficile e ofeuro , e inlìeme inuti- 
e , o almeno non neceflario della crilliana dottrina ; c dall’ 
imprudenza di Ario in rifpondere a un’importuna quellio- 
ne , cui non conveniva por mente , ma piuttollo feppellirla 
in un profondo filenzio. Così fatte quellioni.che la religione 
non ci obbliga a efaminare , e che fono il frutto d’ una fo- 
verchia oziolità , benché polTan giovare a tener efcrcitato 
Io fpirito ; non elTere però conveniente , proporle in pub- 
blico , e ventilarle nelle adunanze del popolo ; ove o per 
la difficoltà de’ maellri a fufficientemente fpiegare , o per 
l’infufficienza de gli uditori a ben comprendere cotanto 
aftrufe materie , polfono nafeere pericoloie contefe , e darli 
occafione o principio a un’ erefia , o a uno feifma . Eflendo 
eglino adunque ( Ario ed AlelTandro ) per quel che fpetta 
all’ elTenzial della religione , d’ accordo , e uniti ne’ mede- 
fimi fentimenti , doverli fcambievolmente perdonare T in- 
diferezione della domanda , e T imprudenza delia rifpolla, 
oè convenire per una cofa accelToria , c per una difputa di 
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parole violare la carità . e mantener viva la fiamma d’ una 
Icandolofa difcordia . Se i filofofi d’una medefima fetta, ben- 
ché non poflàno rclfar d’ accor lo intorno a tutte le confe- 
guenze > nondimeno perch’ ei convengono ne’ principj > 
confervano fra di loro la pace , e una fedele amiftà : molto 
più effere cofa giuda i che i facerdoti di Dio > unanimi 
nella profcilìone della medefima fede , fi dimoftrino alieni 
dal farli fcambievolmcnte la guerra > e dall’ armare i popoli 
gli uni contro gli altri , per le loro puerili gare , e ridicole 
contenzioni , indegne della gravità (? fapienza de’ miniliri 
di Dio , e delle pcrfone di fenno , e appena foffribili nell’ i- 
gnoranza e leggerezza del volgo . Non elfer fua mente , di 
forzar tutti ad eilcre d’ uno Iteflb parere intorno a quella > 
qualunque ella fia > frivola ed inetta quedione . Ma purché 
in edi rifpetto a Dio , ed alla fua provvidenza fia la mede- 
fima fede , non dovere impedire le altre lievi ed inutili dif- 
ferenze , che dovrebbon efler fepolte nel profondo dell’ani- 
mo > che tra i fedeli inviolabile fi confervi la prerogativa 
della comune amicizia , l’ olTervanza della legge di Dio , e 
inalterabile la fcambievolc carità . Verfoiltìne della me- 
defima lettera ; Rendetemi , dice il buon principe , i giorni 
lieti > e le notti tranquille . Senza di ciò mi converrà ge- 
mere c fofpirare , e tutto bagnarmi di lacrime, ed edere 
per tutto il rimanente della mia vita in afHizione ed ango- 
fcia. Conciodìachè come potrei vivere tranquillo e con- 
tento , mentre nel popolo di Dio continovafièro le divifio- 
ni , c i tumulti ? Ma acciocché meglio comprendiate la 
gravezza del mio dolore , dovete fapere , che edèndo venu- 
to a Nicomedia ■ io aveva determinato di portarmi fubito 
nell' Oriente . Affrettava le cofe più nccedàrie per la par- 
tenza , ed era già colla miglior parte di me ftedb , cioè col 
cuore e coir affetto , con voi. L’infaufta nuova delle vo- 
ftre turbolenze me ne ritradc , per non elfer coftretto ad 
cffer tedimonio oculato di que'difordini , de' quali ho po- 
tuto appena foffrire la femplice narrazione . Apritemi dun- 
que colla vodra riconciliazione il cammino verfo l’Oriente, 
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che colle voflre odievoli concorrenze mi avete chiufo . Fa- 
temi quello piacere , che quanto prima e voi , e tutti gli 
altri popoli polTa vedere lieti e contenti > e rendere a Dio 
le dovute grazie per la comune libertà , e la riftabilita con- 
cordia » . 

Non può in vero abballanza lodarti lo zelo del pio 
Iraperadore per acquietare l’ inforta tempefta , e reftituirc 
alla Chiefa-la perduta fcrenità . Ma fedotto da Eufebio di 
Nicomedia, sbagliava ne’ mezzi , nèfapea prenderne gli 
opportuni e più efficaci rimedj . E' flato Tempre il più co- 
mune artifizio de’ Novatori di rapprefentare a’ Principi le 
loro perniciofe novità come difpute innocenti , o di poco 
o di niun momento , nè appartenenti al fondo o alla foflan- 
za della crifliana dottrina ; e perciò non poterti prendere 
per fopirle un più favio provvedimento , fe non d’ imporre 
ad ambe le parti un oflequiolb tilenzio. Diede di un tale 
artifizio un memorabile efempio l’afluto Nicomedienfe . 
Non fi trattava di meno fra S. Alefsandro ed Ario , che di 
fapere > fe il noflro Signor Gesù Crifto era vero Dio , op- 
pur una delle cofe create ; c per confeguenza fe tanti Mar- 
tiri , ed altri Santi > che lo avevano adorato fin dal princi- 
pio della predicazione dell’ Evangelio, fofsero flati idolatri 
rendendo il fupremo culto a una creatura , o di aver erro- 
neamente adorato più Dei , fe lo avevan tenuto per un Dio 
diverfo dal Padre , e d’ una ftraniera foftanza . Contuttociò 
la difputa inforta fopra quello fondamentale articolo della 
crifliana religione è perpetuamente trattata da Ck>ftantino, 
o piuttoflo dal fuo fegretario , e forfè dal medefimo Eufe- 
bio , fofpettato autore di quella lettera , per una queftione 
frivola e da nulla, e confiftente in una mera altercazione di 
parole ; e però da fopirfi col reintegrare la pace fra 1’ uno 
e r altro partito , e lafciare a gii Ariani la libertà della loro 
empia opinione . Ma Tempre rìulcirono vani così fatti ri- 
pieghi , atti a confondere la verità coll’ errore , e fuggenti 
dalla nwndana prudenza . 

Fu, 
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Fu, dice Eufebio • incaricato della lettera di Collanti - 
no , e di cooperare a comporre, eziandio colla prefenza , e 
la viva voce , quelle fcabrofe differenze , un di que’ fervi di 
Dio , che erano foliti di Ilare a’ fianchi del medcfimolm- 
peradore , e gli era fpccialmente caro , e godea de’ primi 
favori, e della fua più intima confidenza, per la fua rara vir- 
tù , e faviezza, e modellia, e per effèrfi renduto illuflre nel- 
le paflàte perfecuzioni per la nobile c generofa confelllone 
della fua fede . Ciafcuno in quello elogio ravvifa il merito 
ed il carattere del grand’ OGo . La cagione de’ mali , ond’ 
era in quelle parti agitata la Chiefa , non era la fola Ariana 
eresìa . Sufllileva tuttavia nell' Egitto lo fcifma de’ Melezia- 
ni , e vi s’ era poc’ anzi aggiunto quel di Colluto . Final- 
mente in alcune provincie dell’Oriente durava ancora l’an- 
tica controverfia circa il giorno della pafquale folennità . 
Portatoli adunque Olio in Egitto, e ravvifato il male d’una 
molto maggiore importanza di quello,che f'olTe llato aH’Im- 
peradore , e forfè anche a lui llelfo , in Nicomedia rappre- 
fentato , di concerto con S. Aleflandro vi adunò un Sinodo, 
de’ cui atti non abbiamo fe non alcune poche e generali no- 
tizie . Efaminata la condotta di Ario , e la fua dottrina ^ , vi 
fu di nuovo co’ fuoi complici fcomunicato, e gli fu rinnova- 
ta la proibizione di celebrar le facre adunanze, e furon prefi 
i più efficaci mezzi per impedirnelo , contra la permillìone 
datagliene,ad onta dell’Ecclefiallica difciplinada alcuni Ve- 
fcovi Paleftini . Ma poiché erano i difcnfori della cattolica 
Fede, e della confullanzialità del divin Verbo col Padre , 
dagli eretici calunniati di confondere , come avea gii fatto 
Sabellio , le divine perfone , vi fu altresì condannata la Sa- 
belliana eresìa . 11 che diede a’ Padri occafione d’ cfaminar 
le parole di follanza , e d’ ipollafi , intorno al cui ufo infor- 
fero dipoi nuove e fervide contefe . Vi fu eziandio condan- 
nato lo fcifma , e riprefla la temerità di Colluto ; il quale 
elfendo femplice prete , s era ufurpata 1’ autorità di con- 
ferire gli ordini facri , ed aveva aggiunto l’eresìa allo fci- 
fma , con infegnare , non elfere Dio autore de’ mali , onde 
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lìam perle noftre colpe guidamente flagellati dalla divina 
giuftizia . Ravvedutoli de’ l'uoi traviamenti Colluto, e defe- 
rendo all’ autorità del Concilio , fi fottopofe a’ fuoi decre- 
ti , condannò l’erronea dottrina . rientrò nel dovere , e ri- 
conobbe la nullità delle fue fcifmatiche ordinazioni. Quei, 
che erano dati da lui promodì , c a’ quali aveva impodo le 
facrileghe mani * furono ridotti alla loro pridina condizio- 
ne , ed allo dato di laici . Non però tutti coloro , che era- 
no dati da lui fedotti , profittarono del fuo efempio . Alcu- 
ni , e tra elfi il famofo Ifchira, li odinarono nello Icifma , e 
dipoi fi unirono con gli Ariani , e co’ Melcziani in fare una 
crudel guerra a S. Atanafio , e alla Chiefa . Non fappiamo , 
quali fieno flati i provvedimenti del Sinodo , a effetto di ri- 
durre alla dovuta uniformità le Chiefe intorno alla celebri- 
tà della pafqua ; e Melezio , e i fuoi fognaci alla debita fog- 
gezione , e all’ unità e comunione col Vefeovo d’ Alelfan- 
drla . Ma dall’ evento polfiamo congetturare , nè avere il 
Sinodo trafeurato la cura di quelli mali , nè avere avuto i 
fuoi regolamenti il defiderato fuccedb , ma eflèrfi piuttofto 
inafpriti gli animi , e incrudelite le piaghe . Sicché il mag- 
gior frutto , che dalla legazione di Olio trade la Chiefa , fu, 
r aver effo conceputo una giuda idea de gli affari, e ricono- 
fciutola giuflizia della caufa , che fodenevaS. Aleflandro , 
c la fua faviezza , e la rettitudine del fuo zelo ; e per l’ op- 
podo la malignità , e la temeraria condotta , e gli orribili 
traviamenti dalla cattolica Fede , de’ fuoi nemici ; ed aver- 
ne fatta una fedel relazione all’ Imperadore , e fattoloen- 
trar ne’ fuoi fentimenti : come fi raccoglie da una lettera 
del medefimo principe in rifpofla ad un’altra fcrittagli da 
Ario . 

Percofso da’ nuovi fulmini del Sinodo Alefsandrino , 
1’ Erefiarca , ricorfe con una fua lettera a Codantino ; della ^ 
quale, efsendofi ella perduta, non polliamo avere altra idea, 
fe non quella , che ne fomminidra la rifpoda del medefimo 
Imperadore, il quale, per alcuni palli, che ne riporta, 
ci dà luogo di giudicare, avervi l’iniquo uomo fatto una 
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fraudolenta ed equiroca confeffìone della Tua Fede : d’ ef- 
ferfì per una parte vantato di aver Ceco, ed in Tua difefa una 
gran moltitudine di feguaci, e tutta la Libia ; e per l’ altra 
di avervi Fatto de’ gran lamenti > di vederfi cacciato da ogni 
luogo , e ridotto a non fapere , ove poterli ricoverare ; di 
avergli domandato la permiflìone ( fuppofto ch’ei non avef- 
fe potuto accordarfi con Aleflàndro ) di poter celebrare le 
Aie adunan2e ; e finalmente d’ aver ufato in quella Aia lette- 
ra , ora uno ftile patetico e lamentevole , ora elpreflioni ri- 
dìcole d’ un’ aflettata e luAnghevole confidenaa . 

Sì degnò adunque CoAantino di rìfpondervi , e impre- 
fe a farne un’ ampia conAitazione con uno fcritto , il quale 
benché diretto ad Ario, e a gli Ariani * volle, che foflTe pub- 
blico , e folennemente affiliò ‘ per tutte le città dell’ Impe- 
rio . £' quello certamente un degno monumento della Aia 
pietà^ c del Aio zelo , per la forza , con cui ribatte gli erro- 
ri , e ne rileva l’enormità ; pe’ duri termini , di cui A vale 
contro la perlona di Ario, trattandolo, fecondo la greca 
etimologia del fuo nome , da Airiofo , da infano , da empio, 
da uomo fraudolento e maligno , e da effigie ed immagine 
del demonio ; per lo vivo ritratto , che vi fa del fuo efterio- 
re affettatamente negletto , del fuo corpo fordido e maci- 
lento, del fuo capo rabbu&tto , del fuo volto pallido ed 
cfangue . de’ fuoi occhi languidi e malinconici . e del fuo 
petto anelante ed opprelfo da mille cure , e in fbmma come 
d' un uomo , nel cui afpetto compariva un’ immagine della 
vanità , dell’ ambizione , del furore , della rabbia, della di- 
fpcrazione, e delle altre paffioni, ond’ era crudelmente 
ftraziato, c tormentato il fuo fpirito. E finalmente per lo 
vigor delle pene , onde minaccia i fuoi feguaci, fe toAo non 
abbandonano il fuo partito , e non abiurano i fuoi errori , 
difottoporli a’ pubblici pefi, e a gii aggravi delle civili 
funzioni , e a pagare un tanto per telia dieci volte più gra- 
ve di quello degli altri fudd iti dell’Imperio. Nondimeno 
ficcome Coftantino , eziandio nel maggior fervore delle Aie 
gialle indignazioni , per ordinario non fapca trattcncrfi dal 
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far tralucere qualche raggio della fua innata clemenza; co- 
si nel fine di quella lettera tutta fuoco invita Ario a venir- 
lo a trovare ; confidandoli , o di poter curar le fue piagh e , 
e fpremerne colle fue interrogazioni tutto il veleno , fe ve- 
ramente lo trova attolTìcato ed infetto ; o di rendere grazie 
a Dio, e di feco lleffo congratularli , fe lo trova in buono 
flato di falute . E' molto verilìmile , che Ario , affidato nel- 
le fue furberie , nella bontà dell’ Imperadore , e nella pro- 
tezione del Vefcovodi Nicomedia , non abbia trafcurato 
di corrifponderc a quello cortefe invito . Ma nè ad eflb riu- 
fcì d’ ingannare colle fue frodi l’ Imperadore , nè a quello 
di vincere 1’ eretica ollìnazione di lui , e di ridurlo nè colla 
dolcezza , nè colle minacce nel diritto fentiero . 

11 giullo rigore ufato da Collantino centra i ribelli 
all’ autorità della Chiefa , gli accefe di un tal furore , che dì ntxn'uctuJIne 
non potendo avventarli contro lui llcflb , c far onta alla fua 
perfona * infultarono le fue flatue , e sfogarono contro di > E«/t /.j. r,f. 
effe la loro rabbia . Un cccelfo di tal natura lungi dal prov- 
vocare la fua giuda indignazione , gli riempiè d’animo di 
mellizia per compadìone verfo que’ miferi ; e inqucllaoc- 
cafione può aver dato quel memorabile efempiodi manfue- 
tudine e di clemenza , la cui imitazione in una limile con- 
giuntura propofe al granTeoJolioS.Flaviano vefeovo d’An- 
tiochiacome della più bella e rinomata imprefa di quello 
fuo gloriofo predecellbre . „ E’ fama , diceva il fanto Ve- 
feovo all’ irritato principe ‘che avendo alcuni sfigurata a ^ 
colpi di pietra una datua di Coflantino , e però elTendo in- 
citato da alcuni de’ fuoi minidri a prendere degli autori del 
facrilego misfatto la meritata vendetta.col dirgli, elfere da- 
ta la fua faccia tutta mal concia c ferita;egli portatafi la ma- 
no fui volto , e palpandolo , c foavemente ridendo , rifpofe 
loro .* Ma io non lento alcuna ferita nella mia fronte , ed ho 
fana la teda , e fana tutta la faccia . Coperti di confufione i 
maligni configlicri, fi tacquero, e defilterono dal perniciofo 
configlio. E divehnero quelle voci del pio monarca cotanto 
celebri, che tuttavia fono in bocca di tutto il mondo, nè un 
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COSI lungo tratto di tempo ha potuto eftinguere ed ofeurar 
la memoria d’un sì generofo e filofofico fentimento.De’ fuoi 
tanti trofei , delle fue tante vittorie contra le barbare gen- 
ti . delle tante città , che Io hanno avuto per fondatore , o 
benefico rillauratore , quafi più non lì parla . Ma quelle pa- 
role fono fiflc tuttora nella mente e nel cuore , e fon cele- 
brate colle voci di tutti i popoli , nè la tarda polleritàla- 
feeràmai perirne la rimembranza „ . 

Con quell’azione di ma#ifuetudine e di pietà, colla qua- 
le furono dal buon Principe dillìmulati gli oltraggi fatti da’ 
perduti uomini alle fue llatue, non fece al diavolo minor di- 
fpetto , che col farlo rapprefentare in una gran tavola fotto 
. i fuoi piedi , e fotto quei de’ fuoi figliuoli * come un tortuo- 
fo ferpente percoflb dalla virtù della Croce , e in atto d’ ef- 
fere precipitato nel più profondo del mare. A maggior con- 
fufione del comune nemico avea fatto efpor quella tavola 
nel vellibolodel palazzo Imperiale di Nicomedia , donde 
già erano ufeiti a fua ilHgazione i crudeli editti degli ellin- 
ti tiranni contro la religione di Crillo , il cui fegno trionfa- 
le , cioè la Croce , brillava fu la tella del medefimo Impera- 
dore . Ed era una cofa ugualmente mirabile e dilettevole , 
vedere in quella immagine colla forza di varj e vivi colori 
rapprefentato , e mellb fotto degli occhj l’adempimento di 
quanto molto prima era (lato predetto dagli oracoli de’Pro- 
feti colle feguenti parole ’’ ; „ In quel giorno vifiterà il Si- 
gnore colla fua fpada forte , e terribile il grande e robufto 
e fuggitivo ferpente , il ferpente tortigliofo , e il dragone , 
che è nel profondo del mare „ . 

Ma fe il maligno avverfario giaceva in una parte come 
abbattuto, e mortalmente ferito per lo colpo fatale dato 
all’ idolatria, (ì lludiava per l’ altra di riaverli , e di riparare 
le fue feonfitte per mezzo dell’Ariana eresìa , e delle altre 
funefte divifioni , che laceravano il Crillianefimo , e pare- 
vano minacciarlo d’ una imminente rovina. Benché non 
avefle il medefimo Imperadore trafeurato di opporli a que- 
lli fuoi nuovi attentati , non avea però melfo in campo for- 
ze ba- 


Digrtizeci by 



Libro Duodecimo. 37 

2C baflevoli a reprimer 1’ audacia del fuo furore . Pensò 
adunque a fargli una nuova guerra* e ad unire contro 
di lui una divina e invitta falange di tutti i vcfcovi, e de’più 
infigni e valorofi campioni dell’ univerfo . Scrilfe egli adun- 
que per tale effetto rifpetcoflllìme lettere a tutti i prelati e 
pallori delle Chiefe e dentro, e fuori de’ limiti dell’ Impe- 
rio ; invitandogli a portarli a Nicca , città primaria della 
Bitinia, fede convenientilTìma ad un concilio ecumenico , si 
per la comodità del fuo lito , c sì per lo felice augurio del 
ilio nome annunziante vittorie . Nè contento dellcmplice 
invito , ellbì ancora le fpefe necelTarie per lo viaggio , e le 
vetture e il corfo pubblico dell’ imperio . Furono a tutti le 
imperiali lettere di lèraordinaria confolazione ; e con indi- 
cibile alacrità quegli ancora , che fi trovavano nelle più ri- 
mote provincie , fi accinfero a quello benché per elfi lungo 
e difallrofo viaggio ; allettati dalla fperanza de’ beni, di cui 
giullamente fi lufingavano , dalla opportunità della pace , 
e dal dcfiderio di vedere un cotanto nuovo c prodigiofo 
fpettacolo, cioè un così grande Imperadore in mezzo a una 
corona di tutti i Principi della Chiefi , L’ Europa , l’Affri- 
ca , e l’Afia prontamente inviarono i principali minillri del 
divin culto : e una fola Chiefa di Nicea , come per fuperno 
miracolo dilatata * , fu ballevole ad accogliere nel fuo feno 
i Siri , i Cilici , i Fenici , gli Arabi , e i Palellini , gli Egizj , 
ì Tebei , e quei della Libia , e quei che erano venuti dalla 
Mefopotamia . V’intervenne eziandio un vefcovo della Per- 
fia , e volle ancora la Scizia elTère a parte di quell’ augulla 
affemblea . 11 Ponto , la Galazia, la Panfilia , e la Cappado- 
cia , l’Afia , e la Frigia vi fpedirono il fiore de’ loro prelati . 
Nè ricufarono d’ intervenirvi i Traci , gli Achivi , i Mace- 
doni , gli Epiroti , e alcuni altri delle più rimote provincie 
dell’Occidente. Con incredibile gioia rimirò Collantino 
quella gloriofa adunanza , che fu da ellb confiderata come 
una corona di pace , degna d’ ellere offerta all’Altilfimo in 
rendimento di grazie per le tante infigni vittorie, che ri- 
portate 
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portate aveva de’ Tuoi nemici , e per eflere flato da lui elet- 
to ad abbattere l’ idolatria , e a diflruggere il tirannico im- 
perio, che per mezzo di eda in tutta la terraefercitava il 
demonio . Fu eila ancora una bella immagine di quella prò- 
digiofa adunanza d’uomini religiofi.che a’tempi degli Apo- 
floli , e della venuta dello Spirito Santo fi trovarono in Ge- 
rufalemme, di tutte le nazioni , che erano fiotto il cielo; 
con quefla differenza però, che in quella non eran tutti fre- 
giati del facro carattere di miniflri di Dio; ma in queflo co- 
ro fi trovarono fiopra trecento Vefeovi , nè potea numerarli 
la moltitudine de’ preti, de’ diaconi, degli accoliti, c de gli 
altri chierici , che avevano Ceco condotti a Nicèa . 

Di quelli fanti Prelati alcuni ril'plendevano per la fia- 
viezzade’ loro ragionamenti , alcuni per l’auflerità della 
vita , e tolleranza delle fatiche , e alcuni per la modeflia , e 
affabilità, e per la dolcezza e fioavità de’ coftumi. Ad alcuni 
conciliava un fiommo rifipetto la loro venerabile canutezza; 
e in alcuni era il fiervor della gioventù temperato col fienno* 
e colla maturità de’ provetti . Ven’ erano molti , i qualio 
come gli Apolloli rifiplcndevano per la virtii de' miracoli ; 
o come S. Paolo , portavano imprellè ne’ loro corpi le fti- 
mate di Gesù Criflo . Fra elfi paruti fono a gl’ Iftorici * de- 
gni di particolar rimembranza e S. Jacopo vefeovo di Nifi- 
bi nella Mefopotamia , cui fu conceduta la grazia di richia- 
mare i morti alla vita ; e S. Pafhuzio vefeovo nell’ alta Te- 
baide , cui nella perfècuzione di MafTìrnino era flato con un 
fèrro infuocato eflratto dalla fua caffa l’occhio deflro, e 
bruciato il garetto del piè finiflro ; e S. Paolo , vefeovo di 
Neocefarea fu l’Eufrate , il quale avea provato gli effetti del 
furor di Licinio , e perduto avea l’ ufo d’ ambe le mani , di 
cui gli erano flati con ferro ardente bruciati i nervi , che 
danno loro il movimento e la vita ; c S. Potamone vefeovo 
d’Eraclea fui Nilo, privato anch’cflb per laconfeffione della 
fede dell’occhio deliro; e S. Spiridione vefeovo di Trimitun- 
ta nell’ ifola di Cipro , uomo ripieno di Spirito Santo , e un 
raro modello d’ Evangelica femplicità . Finalmente tale fu 
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il numero in quefto Sinodo de’ Confeffbri , e degli altri più 
infigni uomini della Chiefi , che mel icamente ha potuto eP- ‘ 
fcr chiamato * un popolo cd una turba di martiri * ed ha • TMtr. uH 
potuto dirfi.che erano adunati in Nicca ‘’i più fplendidi lu-{’‘^;,„. 
minali deiruniverfo . Oltre i già mentovati, hanno luogo Ar.u. 
fra i Santi , cd è celebre nella Chiefa la lor memoria, e pub- 
blico il culto , i due grandi AleflTandri , 1’ Aleflandrino , ci 
il Bizzantino , il grande Eullazio Antiocheno, Macario di 
Gerufalemme, Eufrazione di Balanea nella Siria, fecondo 
S. Atanafio ' ammirabiliflìmo uomo , e dipoi cacciato per 
opera degli Ariani dalla Tua fede ; Anfione d’ Epifania nella J 
Cilicia .ancor eflb del numero de’ Confelfori ' e dallo fteflb e S“-l- ■ 
S. Atanafio annoverato Itagli uomini Apollolici de’ fuoi 
tempi ; Leonzio di Cefarea nella Cappadocia, appellato da 
S. Gregorio Nazianzeno' il gran Leonzio , da S. Atanafio s 
un uomo Apofiolico.da Gelafio di Cizzico '' ornamento del- 
la Chiefa ; e che avea molto fofterto nel tempo delle perfe- 
cuzioni , e col fuo zelo animato molti fedeli a trionfare del 
diavolo, e a foftenere il martirio, e ordinato velcovo S. Gre- 
gorio l’ A portolo degli Armeni ; Meleziodi Sebartopoli nel- 
la fteflà provincia di Cappadocia , o nell’Armenia minore ; 

Ipazio di Gangres nella Paflagonia, che dipoi riportò la co- 
rona del martirio, uccifo a colpi di pietre in odio della cat- 
tolica Fede da’Novaziani; Achille di Larirtà nella Tcflàglia, 

Eurtorgio di Milano , e Nicafio di Die nelle Gallic . Nè da 
erti debbono andare difgiunti Ofio di Cordova, Pitto ed Ari- 
fteo della Grecia , Silvettro e Protogene della Dacia, EupG- 
chio della Cappadocia , Ceciliano di Cartagine , Capitone 
della Sicilia, Pederoted’ Eraclea nella Tracia, Longianodi 
Neocefarea nel Ponto , e Lupo forfè vefeovo di Tarfo nella 
Cilicia : i quali febben non hanno pubblico culto , fono pe- 
rò da S. Atanafio annoverati con altri Santi ; cioè con Maf- 
fiminodi Trevcri, con Filogonio ed Euttazio , con Giulio 
fommo Pontefice, con Leonzio , con Eurtorgio , con Maca- 
rio , con Mclezio , con Bafilco d’Amafea , con Anfione, con 
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Jacopo di Nifibi , e co' due Aleflandri , fra i vefeovi Orto- 
dodi , e gli uomini Apoftolici dell’ età fua , commendevoli 
per la loro fincerità , e per lo ardore della lor Fede . Final- 
mente dovè ancor edere un vefeovo d’ alta sfera , e di gran- 
de autorità Alelfandro vefeovo di Tedàlonica : il quale fcri- 
vendo poi a S. Atanafio , di cui prefe in molte occafioni la 
difefa , gli diede il titolo di figliuolo ‘ ; e del cui giudizio 
faceva una tale dima il conte Dionifìo , che nel concilio di 
Tiro avvisò gli Eufebiani '' di ben riflettere , a qual pericolo 
fi efponevano d’ incorrere nel comun biafimo . fe la loro 
condotta non aveva l’ approvazione del fuo fignore AleP- 
fandro , 

S. Silvedro , fatto confapevole dell’ idea dell’ Impe- 
radorc , fuggeritagli probabilmente da Ofio , di celebrare 
un concilio Ecumenico per acquietare i torbidi dell’ Orien- 
te , non folamente predò il fuo confenfo a quell’ adunanza 
de’ vefeovi di tutto il mondo , de' quali egli era il fupremo 
capo e padore ; ma eziandio , non potendo per la fua gra- 
ve età colà portarfi in perfona ‘ , vi fpedi due de’ fuoi preti, 
cioè Vitone , e Vincenzio , i quali a fuo nome , infieme con 
Ofio , prefedeflero al Sinodo , e ne fottofcrivelfero le deci- 
fioni . Benché alcuni abbiano voluto mettere in contro- 
verfia la prefidenza di Ofio a nome del fanto Padre , e l’ ab- 
biano voluta attribuire ad Eudazio vefeovo di Antiochia; 
nondimeno a metterla fuor d’ ogni dubbio , dee badare , a 
mio credere il tedimonio di Socrate ■* il quale citando il Si- 
nodico di S. Atanafio , libro che oggidì non abbiamo , attc- 
da , edere date le definizioni del Sinodo fottoferitte col fe- 
guente ordine da’ Prelati : „ Ofio vefeovo di Cordova così 
credo ; Vitone e Vincenzio preti della Chiclà di Roma . 
Alelfandro vefeovo dell’ Egitto . Eudazio della grande An- 
tiochia . Macario di Gerufalemme . Arpocrazione di Ci- 
ropoli &c. „ Col medefimo ordine fottofcrilfero alla lette- 
ra Sinodale, e a gli atti del Sinodo Sardicenfe ' lo delfo Ofio, 
e i preti Archidamo e Filolfeno come legati , e a nome di 
Giulio Papa . Nè fi vede , con qual altro titolo polfa avere 
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un femplice vcfcovo delle Spagne preceduto in quella fun- 
zione gli ftelTi Legati Apoftolici , eivefeovi delle prime 
fedie Orientali . fe non come prelìdentc a’ medellmi Sinodi, 
e come primo legato della prima fede dell’ univerfo . Do- 
manda S. Atanafio ' a qual Sinodo non abbia lo ftelTo vefeo- 
vo prefeduto. Gelafio Ciziceno in chiari termini attefta‘ 
aver dcHb co’ due mentovati preti Vitone e Vincenzio te- 
nuto il luogo di Silveftro vefeovo della gran Roma . Nè il 
fuo teftimonio debb’ elTere fofpetto in quello punto per 
elfere (lato Greco , e per avere fcritto fu gli atti e le me- 
morie de’ Greci . Finalmente 1’ ufo de’ feguenti Sinodi ge- 
nerali può elfere una prova di quanto fu olfervato in quello 
primo , che a tutti gli altri fervi di norma c di regola . Or 
noi vediamo , che in ellì i legati della fede Apoftolica , e 
tennero il primo luogo , e ne regolarono le fellloni > e fu- 
rono i primi a fottoferiverne le decifioni : e quelli furono 
per ordinario un vefeovo con due preti , o con un prete e 
un diacono della Chiefa Romana . 

A quella alfemblea de’Santi. nel cui mezzo era Dio, non 
mancò d'intervenire eziandìo Satanallb per mezzo di alcu- 
ni vefeovi fautori di Ario , e propenlì alle novità , bench’ ei 
proccuraUèro , quanto era loro podìbile, di occultare la lor 
malizia; non ofando di difendere apertamente le fue beRem- 
mie . Sene contano fino al numero di ventidue : ed erano i 
principali i due Eufebj di Nicomedia , e di Cefarea , Teo- 
doto di Laodìcea , Paolino di Tiro > Atanafio d’Anazzarbo, 
Gregorio di Ferito , Aezio di Lidda , Menofante d’ Efefo , 
NarcilTo di Neroniadc , Patrofilo diScitopoli, Teognidi 
Nicea . Mari di Calcedonia , Teonadi Marmarica, e Secon- 
do di Tolemaide nella Libia . Erano alcuni di elfi ^ molto 
verfati nell’ erudizione del fecolo . e nell’ arte di difputare , 
e godevano di far pompa de* lor talenti ; e perciò avevano 
a fchifo la Ichicttezzae fincerità della Fede , e i fuoi faefo- 
fanti dogmi ambivano di foggettare alla corta mifura dell’ 
umano intendimento , e a’ principj e alle regole dell’ uma- 
no difeorfo . 
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Secondo la più comune opinione diedero i Padri prin- 
cipio al Sinodo nella gran Chiefa di Nicea a i diciannove di 
Giugno di quell’ anno 32;. elTcndo Confoli due AnicJ> Pao- 
lino e Giuliano . Siccome il principal motivo , per cui lì 
erano congregati > era la folenne condannazione della dot- 
trina di Ario : così la loro prima attenzione fu d’ intrapren- 
derne un diligentilTìmo eiàme , non volendo nulla determi- 
nare in un negozio di così grande importanza fenza la do- 
vuta maturità . S’era portato per ordine di Coilantino Io 
ftcflb Ario a Nicea . Citato da’ Padri a render conto della 
fua fede , e ad efporre i fuoi fentimenti ; colla medellma au- 
dacia , con cui già nell’ Egitto , ad onta di S. Alellandro , e 
in faccia a i Sinodi di Aledàndria colla viva voce , e nelle 
fue lettere allo ftefTo S.AlclTandro , e ad Eufebio di Nicome- 
dia . vomitò ancora in quello facrofanto confcHb le fue in- 
fernali bellemmie contra il Figliuolo di Dio ; nè ebbe orro- 
re di foftenere , efler delTo tratto dal nulla ; non ellère Tem- 
pre (lato ; elitre flato per la fua libertà capace della virtù e 
del vizio ; eflere un’ opera e una creatura di Dio . In udir 
tali beflemmie fi chiufero i fanti vefeovi per l’orrore le orec- 
chie , e ad una voce conchiufero , elTer degne tali opinioni 
di tutti i fulmini della Chiefa . Ciò nondimeno non impedì 
che elle non foffero con attenzione difaminate . e che aìcu* 
ni Prelati partigiani di Ario nonne imprendellero con gran 
calor la difefa ; fotto lo fpeciofo prcteflo di non doverli ab- 
bracciare ad occhj chiufi , e fenza una precedente difculfio- 
ne e difamina le opinioni degli Antichi . Al che però fi op- 
ponevano principalmente i Confelibri, che le gloriofe mar- 
che della lor Fede e pietà verfo Criflo portavano impreflè 
ne’ loro corpi , e tutti coloro > cui per la loro innocenza e 
femplicità de’coftumi erano in orrore le difpute intorno al- 
la religione , e i temerarj sforzi, che uomini empj , c fuper- 
bi dileggiatori delle antiche tradizioni facevano.per intro- 
durre e diifeminare le loro profane novità nella Chiefa . 

La fama e la celebrità d’ una sì folenne aflemblea , e la 
materia , che vi fi doveva principalmente trattare , cioè 

l’arti- 
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r articolo il più eflènziale della Criftiana credenza , aveva 
tratto a Nicca una gran moltitudine non folamente di Fe- 
deli, ma altresì di Hlofofì Gentili, allettati si dalla curiolìtà 
di conofcere i più augufti millerj della noftra facra dottri- 
na , sì dal deuderio di veder trionfare le opinioni di Ario , 
come non aliene da quelle del gentilefìmo , e fpecialmente 
de’ difcepoli di Platone ; parte dal piacere d’ eflcre fpettato- 
ri delle noftre interne divifioni , e con animo altresì di fof- 
fiare anch’ eflì in quel fuoco, c di attizzar quell’ incendio , 
come il più atto a mettere in defolazione la Chiefa , e a ri- 
levare fui fuo abbattimento il credito delle antiche fuper- 
Hizioni , e della pagana lìlofofìa . Colloro adunque pieni di 
arroganza c di fello s’ inlìnuavano nelle adunanze , e lì llu- 
diavano di attaccar delle difpute or con un vefcovo , or con 
un altro, per indurli a fpicgare i loro varj fentimenti , e fo- 
mentare fra elll le divifioni ; ed erano quelle come altrettan- 
te fcaramucce prima della campale battaglia . Uno fpecial- 
mente era tra elfi ficcomc il più abile ed arrogante , così an- 
cora il più aflìduoe molello,nèlafciava palTar giorno* in cui ^ 
non ardilfe metterli in campo , e non volelTe dar faggio del ‘ 
fuo talento nel ragionare, e far ponnpa della fua eloquenza . 

I più dotti Prelati , nè meno di lui efcrcitati , ed illruiti 
delle regole del difcor/b , non ricufa vano d’entrare eoa eflb 
in lizza , per non lafciarlo pubblicamente , e impunemen- 
te infultare, come un altro Golìa , agli fquadroni del Signo- 
re , aH'ollandofi intorno ad elfi una gran turba di fpettatori, 
c d’ogni genere di perfone dotte e feienziate . Ma per quan- 
to fi adoperaflèro per convincerlo ed attutirlo , non veniva 
lor fatto di reprimere la fua baldanza ; non mancandogli 
r arte di fgufciarc come un ferpente , quando fi lufingava- 
no di averlo llretto per ogni parte , onde non potellè più 
fcapparc dalle loro mani la preda . Volendo Iddio dimo- 
ftrare , confiftere principalmente il fuo regno , non già nel- 
la forza delle parole , ma nella virtù ed energìa del luo fpi- 
rito , eccitò lo zelo d’un fanto vecchio del numero de’ Con- 
felTori , e de’ vescovi fpettatori di quelle difpute . Era que- 
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2;. uomo di femplicidìrru indole , e sfornito d’ogni altra 
fcienza fuorché di quella di Gesù crocifilTo . Non potendo 
foffrire la colui infolenza , fi fece innanzi , e chiefe d’ elTere 
udito . Temerono i fuoi colicghi, a’quali era nota la fua im- 
perizia nell’ arte di ragionare , di non veder efpofta alle ri- 
i'ate.c a gli fcherni de gli uomini fcaltri e maligni la fua fan- 
ta femplicità . Ma non per quello fi ollinarono ad impedir- 
lo , nè egli fi ritirò dall’ imprefa . Spintoli adunque in mez- 
zo al confelTo ; „ Odimi , dilTe , o Filofofo . nel nome di Ge- 
sù Grillo . Uno è Iddio Creatore del cielo e della terra , c 
di tutte le cofe vifibili ed invifibili , da lui prodotte per la 
virtù del fuo Verbo , e llabilite mediante la fantità del fuo 
Spirito. Quello Verbo e Sapienza, che appelliamo Figliuo- 
lo , mollo a pietà de gli umani traviamenti , e nato d’ una 
Vergine , foffrì la morte per liberar noi dalla morte , e col- 
la fua rifurrezione ci aprì il fentiero alla vita . E attendia- 
mo una fua feconda venuta a giudicar l’ univerfo. Credi tu, 
o Filofofo , tali cofe ? „ La forza di quelle parole fiordi tal- 
mente il fuo fpirito , o piuttofto vi lece una tale imprellio- 
ne , che lo ridulTe al filenzio , e a non poter poi dir altro , 
fe non fe parergli tutto ciò vero , nè avervi nulla da repli- 
care. Se cosi è, foggiunfe il buon vecchio, alzati, e vien me- 
co alla Chicfa , e prendi il fcgnacolo di quella Fede . Volta- 
tofi allora il filolblb a’fuoi difcepoli , e a gli altri circoftan- 
ti : Uditemi , dille , quanti qui liete prefcnti , e vi vantate 
d’ erudizione.Finchè la difputa s’è palTata in parole, alle al- 
trui paiole ho oppollo le mie, ed ho fnervato gli altrui ra- 
gionamenti colia mia arte nel ragionare . Ma poiché dalla 
bocca di colui , che ora meco parlava , è ufcita una virtù 
fovrumana , non hanno potuto a quella virtù refifiere le pa- 
role , nè la fioltizia dell’ uomo alla fapienza di Dio . Perciò 
fe alcuno di voi ha fentito rifvegliarfi nel cuore i medefimi 
fentimenti , creda ancor egli a Gesù Grillo , e fegua que- 
fto vecchio, per la cui bocca s’ è compiaciuto Iddio di farci 
udir la fua voce . Cosi egli divenuto Crifiiano, fi fece gloria 
d’ ellcre fiato vinto , o piuttoilo che in lui aveife la verità 
trionlato de’ fuoi errori . Di 
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Di qucfta mirabile converfione hanno alsuni > ficcome 
io penfo , per mere conghietture creduto autore il famofo 
vefeovo di Trimitunte Tanto Spiridione ; non avendo forfè 
avuto notizia di alcuno , col cui carattere meglio fi confa- 
celTe un tal fatto , per effere fiato un uomo , nel quale una 
fingoiarc femplicità , o piuttofio fanta rufticità , era unita 
con una non meno mirabil franchezza e libertà di fpirito , 
che gli conciliavano la venerazione e il rifpetto delle perfo- 
ne eziandio più culte ed erudite . Trovandoli molti vefeovi 
dell’ ifola di Cipro adunati per un folennecongrcflb' Tri- 
fillio uno di elfi , come il più dotto e feienziato , e celebre 
per la fua eloquenza ed erudizione.fu fcelto per annunziare 
al popolo , mentre fi celebravano i facrofanti mifierj , la di- 
vina parola . Nell’ addurre un tefio dell’ Evangelio *, fi pre- 
fe la licenza di mutare la parola grabntum in quella di fcìm- 
podium, ambedue denotanti un piccolo letto e portatile , 
ma la feconda da lui creduta più terfa ed elegante. Spiridio- 
ne , che fi trovava prefente , accefofi di zelo, non potè con- 
tenerli dal fargliene in quell’ ifiante la riprenlione : E che, 
gli difle, ne fai tu forfè più di colui , il quale diiVe grabatwii, 
che ti vergogni di valerti delle fue voci ? E ciò detto , faltò 
in fretta , vedendolo tutto il popolo , dalla fedia facerdo- 
tale , e rendè più umile e modello quel vefeovo , il quale 
foverchia pompa faceva del fuofapere , c della fua eloquen- 
za . Era Trifillio*' vefeovo di Ledra , o Leucotoe, detta 
oggidì Nicosìa, metropoli di Cipro nella parte fettentrio- 
nale dell’ ifola . Avea fiudiato per lungo tempo le Roma- 
ne leggi in Berito . Fu , per teftimonio di S. Girolamo , il 
più eloquente uomo dell' età fua . Scriffe de’ Commentari 
fopra la Cantica, e di molte altre opere fu autore ; onde fi 
fece un gran nome , e del fuo merito fommamente fi divul- 
gò per tutto il mondo la fama . Nondimeno un uomo di 
tanto fpirito ricevè in buona parte la pubblica riprenfione 
del fuo collega , uomo femplice e fenza lettere, e guardia- 
no di 
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no di pecore ; che tale impiego volle eziandio ritenere fat- 
to pallore de’ popoli , e principe della Chiefa . Ma per 
quanto ei poteffe parere difpregevole fecondo il fecolo , 
grandillima era la venerazione , che gli conciliava la fanti- 
tà della vita , e la virtù de’ miracoli , per cui fi faceva ub- 
bidire , non che da’ vivi , anche da’ morti . Una Tua figliuo- 
la vergine' per nome Irene, ricevuto da una perfona fua 
conofcente un ricco depofito , e con gran diligenza e fegre- 
tezza occultatolo , fe ne morì, fenza neppure farne con- 
fapevole il padre . Richiedo adunque di farne la dovuta re- 
ftituzione , fe ne dimoftrò , come n’ era , affatto ignorante . 
Frugata inutilmente tutta la cafa , piangeva colui , c fi 
(frappava i capelli , e minacciava di darli per difperazione 
la morte . MolTo di lui a pietà Spiridione , fi portò al fe- 
polcro, ove giaceva il cadavere della figliuola , e la chia- 
mò pel fuo nome . Avendo ella rifpofto , la interrogò del 
depofito : e intefo da ella quanto bramava , tornato a cafa. 
trovò il tutto nel luogo accennatogli dalla vergine , e lo re- 
llituì al padrone . 

Eflendo frattantogiuntol’Irapcradore a Nicea , alcu- 
ni miferabili vefeovi ‘ come s’ ei non foffero venuti al Sino- 
do per efercitarvi 1’ uffizio dì giudici nel più grande affare , 
che «ffer poteflè fopra la terra, ma per avervi un Principe 
fecolare per giudice delle Jor private contefe ; prefa una ta- 
le occafione , furono all' udienza di Coftantino , gli efpofe- 
ro i loro lamenti , e gli prefentarono in ifcrittole loro ac- 
cufe contra i loro colleghi . Edere (fato quello un indegno 
artifizio de gli Eufebiani , e de’ fautori di Ario , ad effetto 
di fare una diverfione , e ftravolgcre l’ ordine giudicialc , o 
di rendere fofpetti e odiofi al principe i più egregj difenfori 
della cattolica Fede ' ; non dee paflàre per una vana con- 
ghiettura , ma è una ben fondata opinione . Sappiamo per 
una parte , quanto foflèro alieni i vefeovi Cattolici d.al ri- 
correre nelle lor caufe a’ tribunali de’ laici , e dal prendere 
per giudici delle loro differenze le poteftà fecolari . E per 
l’ altra a fuo luogo vedremo quale fia Hata dipoi la condot- 
ta de* 
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ta de’ vefcovi Ariani contra i più fanti veicori della Chiefa, r 

che apprelfo il mcdefimo Collantino . e il fuo figliuolo Co- 3^^' 
ftanzo , caricarono delle più atroci calunnie, e da’ medcfimi 


gli fecero cacciare dalle lor Chiefc , e rilegare in efilio , e 
fecero ben fovente quelli Principi arbitri della Fede . Co- 
llantino ricevè da principio quei memoriali . Ma cialcim 
giorno moltiplicandoli , nè avendo fineiricorfi, prefe il 


compenfo » di allègnare un giorno determinato per udire i 
loro lamenti , e ricevere le loro accufe ; e frattanto fatto un 


involto de’ libelli , che avea già ricevuti , vi fece imprime- 
re il fuo imperiale fuggcllo . Venuto il giorno prefiflb, com- 
parve r Imperadore nell’ alTemblea , portando feco quel fa- 
lcio di memoriali . E alTìfofi nel fuo trono : Per efame di 


quelle accufe , dilTe a’ Prelati , è già preferitto il fuo 
giorno , cioè il giorno del gran giudizio ; e v’ ha il fuo giu- 
dice per giudicarne ; cioè quel fupremo Signore , dinanzi 
al cui tribunale tutti dobbìam comparire . Voi fete fuoì fa- 
cerJoti , e da elTb avendo la potefLà di giudicar di noi (Icllì; 
fiamo bensì noi foggetti al vollro giudizio , ma voi da quel- 
lo degli uomini fiete immuni . Per la qual cofa Iddio folo 
debbe tra voi giudicare , e tutte le vollre fcambievoli que- 
rele , qualunque elle fieno, debbono eflere riferbate alla fua 
difcuQìone, e al fuo divino giudizio . Voi dal mcdefimo Dio 
ci fiete flati dati per Dei ; nè conviene , che un uomo giu- 
dichi i Dei ; ma folamente colui , del quale è fcritto : „ Id- 
dio è fiato nell’adunanza de gii Dei, e nel mezzo di effa giu- 
dica i Dei ,. . Perciò dcpofle le gare e le inimicizie, unitevi 
tutti ad cfaminare fenza pafiìone , e con un medefimo fpiri- 
to la caufa della fede, per cui fiete qui congregati . Ciò det- 
to, fece confegnare tutti que’libclli alle fiamme , afferman- 
do con giuramento , di non averne letto nè pure un jota ; 
per eflere , come ei diceva, cofa indegna , che de’ delitti de’ 
facerdoti foffe confapevole il volgo , il quale da’ loro catti- 
vi efempj prende facilmente occafione di più sfrenatamente 
peccare . Ed è fama * , avere anche aggiunto : Che fe avefTe a Thi04urit4ih. 
veduto un vefeovo violare l’ altrui talamo conjugale , lo 
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avrebbe ricoperto colla fua porpora , o col fuo regio palu- 
^ ' ludamento, per rimuovere da gli occhj de’ riguardanti lo 

fcandolo . e quella funclla occafìone di fpirituale rovina . 

Secondo il piùcomun fentimcntode gli Scrittori, ac- 
caddero tali cofe nell’ ultima fellìone del Sinodo , a cui fola 
fembra edere intervenuto l’Impcradorej benché non fia da 
mettere in dubbio, eflere lo ftefso dato cialcun giorno efat- 
tamente illruito di quanto s’ era trattato , o lì andava trat- 
tando in ciafcuna delle precedenti fclfioni.e del comun con- 
fenfo de’ velcovi intorno a gli articoli mcflì in quellione , e 
de’ quali andavan facendo un diligcntiffimo e/àme . Erano 
a iw. VAirf. (late quelle tenute nella gran Chicfa di Nicea * ma queft’ul- 
’• tima , cui volle alTìltere in perfona l’ Imperadorc , fu cele- 
brata nella gran fala del palazzo imperiale . Erano date ne’ 
due lati di eflà per ordine collocate le fedie per ciafcuno de’ 
vefcovi , che dovevano intervenirvi . Poiché tutti fi furono 


congregati , e podi a federe ne’ loro luoghi , dettero con 
modedia afpettando la venuta del Principe , il cui profiìmo 
/ arrivo fu preceduto da alcuni de’ fuoi più intimi familiari ; 
non avendo voluto l’ Imperadorc , edere adidito in queda 
funzione fecondo il folito da’ foldati , nè dalle fuc guardie 
del corpo, ma Iblo da alcuni de’ fuoi amici • i quali avevano 
abbracciato , e profedàvano la fede di Gesù Grido . Dato il 
fegno del fuo ingredb nella gran fala , tutti fi alzarono in 
piedi . Ed egli comparve , e palsò per mezzo alle due file 
de’ vefcovi come un Angelo venuto dal cielo ad annunziare 
al mondo la pace . Lo fplcndore della fua porpora, e lo fein- 
tillar delle gemme , e delle pietre preziofe , ond’ era fuper- 
bamente adornato , abbarbagliavano gli occhj de’ riguar- 
danti . Nè folamente per quedo nobile elleriore apparato fi 
didingueva da gli altri della fua corniti va , ma altresì per la 
fua grande datura , per la robudezza della fua compledìo- 
ne , per la bellezza del volto , e per una certa non affettata, 
ma ingenita maedà . Nondimeno erano in lui più ammira- 
bili delle doti del corpo quelle deiranimo , che chiaramen- 
te appariva, edere altamente penetrato da’ più vivi fenti- 


mtnti 


— Digitized by^-*'.-LjLLi 



Libro DuoniciMO. 49 

menti di religione , e di timore di Dio : di che erano indi7j ,^5 
i fuoi occhj dimefli , la verecondia della fua faccia, e la mo- * ^ 
dcftia e compofizione di tutto il fuo corpo , e la gravità de’ 
fuoi palli . Giunto nel fondo della fala , ov’ era per lui pre- 
parata un’ umile c balla fedia , benché di oro mallìccio, non 
prima volle federe , che non gliene avelTero i vefeovi dato il 
cenno r ed eglino altresì fi tennero in piedi > finché non eb- 
bero di alTedcrfi dal medefimo Imperadore la permiflione . 

Allora quello tra i Padri , che nella parte delira occu- i!, *,*’'àìiorro 
pava il primo pollo ‘ alzatoli in piedi fece un breve difeor- ■!’ ae’PaJrf 
fo , indirizzando le fue parole ali’ Imperadore , e colman- 
dolo di lodi per la fua infigne pietà , per avere abbattuto 
r idolatria , e portato in trionfo la religione , c per lo fuo 
zelo in proccurare un’intera pace e tranquillità alla Chie- 
fa : e finalmente rendendo grazie aH’AltilIimo per le infigni 
vittorie, e per gli altri fegnalati benefizj , onde aveva ri- 
compenfato la fua pietà . Non fon d’ accordo gli Scrittori 
intorno alla perfona di quello vefeovo , cui toccò l'onore 
di complimentare a nome di tutto il Sinodo Collantino . 

V’ ha chi ha fcritto ^ elTere fiato lo lleflb Eufebio di Cefa- •> in.,. 

rea . La fentenza più comune é per Eufiazio vefeovo d’An- 
tiochia 'refi crede , favorir S. Girolamo quella opinione , « Tht«Urit.i.,. 
per avere fcritto '* clTere fiato quello fanto Prelato il primo Tkfiji. ?}. 
a fuonare la tromba contro l’Ariana empietà . Il che deeE^"«»r- 
per necellìtà riferirli al tempo di quella Ibicnne felllone del 
Sinodo di Nicca ' . Contuttociò non fembra efière inverili- * vid.TiUem, 
mile , ma per l’oppofio molto eziandio ben fondata Topi- 
nione, che egli fia fiato S. AlelTandro vefeovo Aleflandrino, 
al quale per cagione della fua Sede , la primaria dell’ uni- 
verfo dopo quella di Roma, conveniva quel pollo ; onde an- 
che Diofeoro , uno de’ fuoi fuccelTbri prima d’elTer depofio, 
occupò il medefimo luogo f, cioè il primo della parte de- 
lira, nel concilio di Calcedonia . Teodoro di Mopfueftia , 
il quale vilTc in quello medefimo fecolo , benché prete An- 
tiocheno , e perciò portato a favorire S. Eufiazio ; é nondi- 
meno citato per tefiimonio di quella ultima opinione . Ba- 
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fterà in quello luogo brevemente accennare ciò che è fiat* 
da molti con accuratezza dimoftrato , cllèr già flato tenuto 
in molte occafioni , e fpecialmente nelle funzioni Ecclefia- 
ftiche , per lo primo e più degno luogo , quello non della 
delira, ma della mano (iniiira. Onde chiunque fìa flato quel 
vefeovo, che tenendo il primo luogo nella parte delira dell’ 
adunanza, recitò quel dilcorfo , non può infcrirrcne , aver 
deflb , prefeiuco al concilio ; ma piuttoflo il grand’ Ofio , 
e gli altri due legati ApoiloJici : i quali , come fu poi ofser- 
vato nel mentovato concilio Calcedonenfe , così in quello , 
avranno tenuto i primi polli dalla parte Cnillra . 

Dato fine quel vefeovo alla fua breve orazione , tenen- 
doli tutti in un profondo lìlenzio , e avendo fidi gli fguardi 
nella faccia del Principe; quelli altresì rimiratili con gli oc- 
chj lieti , e con tranquillo e placido volto , ed efsendofi per 
un breve fpazio di tempo interiormente raccolto , imprefe 
loro a parlare nella feguente maniera * „ Era quella , o ca- 
rillìmi , la fomma de’ miei voti ,di potere un giorno gode- 
re della vollra amata prelenza . Avendone ora confeguito 
l’intento , rendo grazie al Signore , il quale a tanti Tuoi be- 
nefizj , ha aggiunto anche quello , che confiderò come il 
madìmo, di vedervi qui congregati , ed uniti ne’ medefimi 
fentimenti . Niuno adunque de’ nollri maligni avverfari 
giunga più a turbare la nolira felicità : e dopo aver noi coll* 
ajuto del nollro Dio Salvatore abbattuto la tirannìa di co- 
loro, i quali avevano allo fiefso Dio intimato la guerra, non 
fia mai vero , che al maligno Demonio lì apra qualche altra 
ftrada , per efpor la divina legge alle maledizioni , e calun- 
nie dell’ empietà . Le intelline fedizioni mi fembrano efsere 
di qualunque altra guerra più pericololè e più gravi : nè gli 
affari elleriori mi fono così molelli , come quelli interni dif- 
pareri. Allorché adìllito dal divino favore ebbi trionfato 
de’ miei nemici , mi lufingava , efsere ornai venuto il tempo 
di attendere unicamente a rendere le dovute grazie al Si- 
gnore, e a godere infieme con quegli che Iddio avea per 
mia opera rimedi in libertà , del frutto de’ miei trionfi . 

Giun- 
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Giuntami poi inafpettatamente la nuova delle voflredifsen- — 

fieni , non giudicai di doverne trafeurare il rimedio , c per ^ ^ * 
tal fine ho proccurato di tutti voi quella generale adunan- 
2a . Non pofso negare , cfsermi efsa d’ una fomma confola- 
7 Ìone . Ma allora folamente giudicherò di aver confeguito 
il compimento de’ miei voti , quando vedrò i vollri animi 
riuniti , c rilèabilita fra voi quella pace , di cui voi ftelfi , 
come perfone confacrate al Signore, dovete cfser ne’ popoli 
i promotori . Date opera dunque, o minillri cai illìmi , e fe- 
deli fervi del comun Signore , che tolte fenza dilazione di 
mezzo le cagioni delle vollre difeordie , rifiorifea tra voi 
r unione , onde in avvenire non fembriate più avere le non 
una fola anima , ed un fol cuore . Sarà quella una cofagra- 
tifliìma al fommo Dio , e che io riguarderò come un (Ingoiar 
favore fatto a me llefso, e come un volito fegnalitilTImo be- 
nefizio „ • Difse inoltre , o in quello primo ragionamento , 
o in alcun’ altra occafione ' tanto più efsere vergognofe , e « ThoJorit.i.u 
facili ad acquietarli le loro difpute , quanto che else aveva- 
no per oggetto le divine cofe , intorno alle quali abbiamo 
come una regola fifsa ed inalterabile , le inllruzioni dello 
Spirito Santo nelle divine fcritture ; infegnandoci chiara- 
mente i libri Evangelici, e de gli Apolloli, c gli antichi ora- 
coli de’ Profeti, l’idea , che dobbiamo avere , e ciò che dob- 
biamo tenere della divina natura . E però gli efortava a cer- 
care con buona fede , e depollo ogni fpirito di contenzione, 
nelle fcritture divinamente ifpirate lo fcioglimento delle 
queltioni , che gli tenevano difuniti . 

Cosi egli avendo, non con autorità di fovrano , ma ^ ^ 

col rifpetto da un figliuolo dovuto a’ padri , ammonito i .iiflìngac fra i 
vefeovi , diede loro un’ intera libertà d’efaminare in fha 
prefenza le controverlìc , che avevan dato motivo alla loro 
convocazione, di proporre cialcuno il fuofentimento, di 
follenerlo , e di allegarne le prove . Stava egli in mezzo di 
ellì , non come giudice ed arbitro delle loro differenze , ma 
come mediato! della pace ‘ ; e ficcome lodava quei che ve- b e«/»s, /uf. 
deva con buona fede follencr la caufa di Dìo , e la dottrina 'i- 
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“ unanime della Chiefa : così con dolci e foari maniere fi ftu- 
^ diava di temperare il fuoco, e di reprimer 1 ’ audacia di co- 
loro , che bellemmiavano centra Crifto , e che opponen- 
doli pertinacemente al comun fentimento de’ Padri , e al 
chiaro fenlb delle divine fcritture , confeguentemente im- 
pedivano la conclufion della pace . Si fcgnaiòfpecialmen- 
te in quelle difpute , e in foltencre la caufa del Figliuolo di 
Dio , c fi fece ammirare sì dal meJcfimo Imperadore , e sì 
da tutto il confclTo , S. Atanalìo’. Era egli tuttaviadia- 
». rwtrv». /. cono , e nel fiore della fua gioventù, e lo avea condotto 
S. AlelTandro al concilio , come un uomo datogli da Dio 
per fuo conforto e confolazione , e per foftegno della fua 
decrepita età , e come il più intrepido ed efercitato cam- 
pione della celefle milizia . Lo zelo, che avea dimollrato , 
elTendo in Egitto , in combattere per la tede , e la fua vigi- 
lanza ed abilità in difeoprir gli artifizj , e le furberie de gli 
eretici , e in ifventare le loro mine , e abbatte-re le loro 
macchine ; gli diedero occafione di fegnalarfi ancora in Ni- 
cea , e di comparirvi come uno de’ principali attori , e 
d’ elTervi impiegato come uno de’più infigni e illuminati 
Teologi del Concilio, oveeflèndofi con mirabile intrepi- 
dezza oppofto ad Ario , e a gli sforzi d’ Eufebio di Nicome- 
dia , di Teogni di Nicea , e di Mari di Galcedonia in favo- 
re del medefimo erefiarca , fi concitò contro il loro furore, 
c fu da eflì prefo di mira , e divenne fin d’ allora il berfa- 
glio delle calunnie di tutto il partito de gli Eufebiani , e 
delle loro crudeli perfecuzioni . 

xxxvi. Frattanto il mentovato Eufebio di Nicomedia , ve- 

Munl'd' ridotte ad un mal partito , e temendola 
bio di Nkomc condannazione di Ario , ( del quale avea rifoluto di non ab- 
bandonare la caufa, nè riprovare l’empia dottrina ) e la 
fua propria depofizione ; per mezzo di varie perfone ‘ fe- 
N,v^m-^.rwgictamente fi adoperava, per renderli favorevole Coftan- 
I. €. 10 . tino , e per ottener la fua protezione , e farli feudo di eflà 
contra i fulmini del concilio . Furono vane le fue fperanze, 
c inutili i fuoi difegni . Troppo egli rendè palefe la fua em- 
pietà . 
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pietà . Ccncionìachè eHendod cominciato a trattare nel XiiT'JajT' 
Sinodo delia formola della fede* , fu prodotto uno fcritto a kv/.;. Aat. 
dello lidio Nicomedienfe , la cui pubblica lezione , ficco- 
me rifvegliò un immenlb dolore nell’ animo de’ Cattolici , 
cosi l’autore di dio coprì d’obbrobrio e di confufionc . 

Per l’orrore, che ne concepirono i Padri , non potettero 
trattenerli dal lacerarlo pubblicamente : E ornai feoperto 
il mal animo, e mede in chiaro le frodi de gli Eufebìani , 
farebbono i Padri anche palfati più oltre , fé alcuni fotto 
pretello della pace non aveflero arrellato il loro zelo , e 
impello lilcnzio a coloro , i quali erano foliti di difendere 
con maggior coraggio e ardore la verità . 

Rigettata la formola de gli Eufebiani , folleciti i Pa- .. . 

.0 o ,t I M.hìyiJ inun- 

dri di comporne , e conlacrarne una , nella quale mettcn • re nel iimhuio 
do in ufo le voci delle divine Scritture ricevute da tutti , e 
folle con chiarezza efpreiro il dogma cattolico , e niuno b A:i}An. diL* 
avelTe ardimento di rigettarla ; propofero in primo luogo , 
clTere il Figliuolo da Dio , come atto a denotare , non ef- TimJmi.ìM. 
fer egli del nulla , come le cofe create , ma nato dal Pa- 
dre , e della fua llelTa foftanza . Ma fatta riflellìone , che 
delle ftelTe cofe create fi dice talora nelle làcre lettere elTere 
ancor effe da Dio, come da effo tratte dal nulla; a fin di 
togliere a gli Eufebiani l’ occalìone d’ interpetrare nel me- 
defimo fenfo quelle parole ; aggiunfero inoltre , edere lo 
fleflb divin Figliuolo , il Verbo , e la Sapienza del Padre , 
la fua virtù , la fua immagine in tutto fimile , edere immu- 
tabile , ed edere fempre dato e fenza divifione nel Padre , 
come un eterno fplendore della fua luce ; e giudicavano 
l’ aggiunta di quelle parole fufKcicnti ad efprimere la fua 
eterna generazione dal Padre, e l’edèr egli naturale germo- 
glio delia divina foftanza. Ma avendo offervato i Padri, che gli 
Eufebiani , dopo avere alquanto fra edi fufurrato , fi fece- 
ro cenno , e fi confortarono a non opporli a niuna di quelle 
voci , come a noi comuni col Figliuolo di Dio ; (per edere 
anche noi creati , fecondo le facre lettere , a immagine , e 
fomiglianza di Dio ; perchè noi pure fiamo e viviamo in 

Dio , 
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Dio ; perchè ancor noi poflìamo efTcrc in qualche modo 
immutabili , divenendo infeparabili dalla carità di Grillo ; 
perchè eziandio molte cofe create , e fra le altre la lo- 
culia ed il brucio , fono appellate nella fcrittura , non 
folamente virtù , ma virtù grandi di Dio ; ) conobbero 
la neceflltà di valerli d’ un termine , il quale contenen- 
do , ed efprimendo la forza di tutte le altre efprelìloni , non 
folTe foggetto alle lalfe interpetrazioni e a gli equivochi de 
gli Eufebiani . E tale eflèndo loro paruta la voce ConfuJIan- 
ziale , r adottarono , la confacrarono , c giudicarono di 
doverla inferire nel fimbolo della fede . 

Molto diverlàmcnteda quello, cheabbiam finora de- 
fcritto , feguendo i due gran lumi del Sinodo S. Eullazio 
Antiocheno, eS. Atanafio, rapprefentò quelli fatti Eufe- 
' bio in una lettera al fuo popolo di Cefarea * . Primieramen- 
te quanto alla formola della fede , che propolla dagli Eu- 
febiani , e letta pubblicamente nel Sinodo , eccitò il dolo- 
re, eia giulla indignazione de' Padri e come fpuria e 
. adulterina fu lacerata, eglifcrive; che ellèndo Hata letta 
alla prefenza di Collantino , fu elfo il primo a lodarla , e 
ad attellarc , elTer dellà ottimamente conceputa , e ad cfor- 
tartutti afottofcriverla, e ad approvarne la dottrina; e 
che finalmente elTa era Hata da tutti riconofeiuta , e com- 
mendata come una giulla ed efatta regola della fede . Pro- 
fellavano in elTa di credere in un Signor Gesù Grillo , Verbo 
di Dio, Dio da Dio, lume dal lume, vita dalla vita , fi- 
gliuolo unigenito , primogenito di tutte le creature , ge- 
nerato da Dio padre prima di tutti i fecoli , per cui furono 
fatte tutte le cofe . £ dopo gli articoli fpettanti all’ umani- 
tà: foggiugnevano : Crediamo eziandio in uno Spirito San- 
to ; e ciafeuna delie tre divine perfone , ed elTerc veramen- 
te , e realmente fuflìllerc ; ed ellère il Padre veramente 
padre, il Figliuolo veramente figliuolo , e lo Spirito San- 
to veramente Spirito fanto . Non ollante però tutte quelle 
magnifiche efprellìoni , i Padri , cui erano ben note le fro- 
di de gli Eufebiani , conifdegno, come abbiam detto , la 

riget- 
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rigettarono . Tanto più giuda ragione avevano di non fi- 
darfene , quantochè in ella altamente protellavano , e con ’ * 
giuramento attedavano > di aver Tempre così creduto . e 
inlegnato, ed aver certiffime prove per dimodrare , non 
edere mai data diverfa da queda nè la lor fede , nè la loro 
dottrina . Or efiendo più che notorie le loro bedemmie 
centra il Figliuolo di Dio ; ed efiendo fiata nella defià fef- ^ ^ ^ ^ 

(ione letta eziandio una lettera d’Eufebìodi Nìcomedia* ,/u.c.d- 
nella quale avea fcritto che riconofcendo Gesù Grido per 
vero Dìo, ed increato, farebbono altresì tenuti a rico- 
nofcerlo per confudanziale , cioè della fielTa fodanza col 
Padre ; come avrebbono potuto que’ vigilanti ed illumina- 
ti padori ammettere per lineerà . e non piuttodo avrebbo- 
no dovuto rigettar come equivoca una profeflìone , che fe- 
condo i loro autori era conforme alla loro riprovata dot- 
trina , ed una lineerà efprefiìone de’ loro fentimenti ? 

Quanto poi alla voce Confudanziale , fembra il me- 
defimo Eufebìo farne principale autore lo defilo Imperador 
Codantìno, e che per Tuo volere e configlio ellafia data 
inferita nel fimbolo della fede . E ben può elTerc , che per 
folo rifpetto alla Tua imperiale autorità , e per lo timor 
dell’ efilio , ond’ erano da lui minacciati , l’ abbiano ri- 
cevuta i vefeovi dell’ Ariana fazione . Ma troppx) fi allon- 
tanerebbe dal vero , chi s’ inducefle nell’ animo , che d’ 
un’ opera così Tanta , e che meritamente può riguardarli 
come il primario frutto della convocazione del Sinodo , fof- 
fe dovuta principalmente la gloria alla potedà fecolare . La 
verità fi è , che avendo i Padri ravvifata quella parola , co- 
me il mezzo più atto a mettere in ficurezza contra le caba- 
le , e le maligne interpetrazioni dell’ erefia il depofito della 
{eie , quanto più videro i Vefeovi del partito di Ario fol- 
levati contro di elfa , emettere tutto in opera, a effetto 
di fcreditarla, e di darne unapefiìma idea, tanto eglino 
con maggiore zelo ne prefero ladifefa, e furono perfualì 
della neceflìtà di confacrarne l’ ufo , e di v.ilerfcne come 
d’ una teffera per didinguere i Cattolici da’ feguaci dell’ A- 
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riana perfidia . Grandi perciò furono fu qucfio punto le 
contefe, e i dibattimenti de’ Cattolici con gli eretici. 
Opponevano gli Eufebiani all’ ufo di quella voce non fola- 
mente la novità» e il non trovarfi di e(Ta nelle facre carte 
vefligio, ma altresì la condannazione fattane nel Sinodo 
d’ Antiochia contro Paolo Samofateno , e la cattiva idea , 
che delle cofe divine naturalmente imprimeva nell’animo; 
non potendo più cofe efière della llciTa follanza , fe non o 
per via di produzione , come una pianta dalla radice , o 
d’eflTufione , come il figliuolo dal padre , o di divifione, 
come più tazze d’ oro formate della medefima malia . Per 
1’ oppollo i Vefcovi Cattolici dimollravano , non poterfe- 
gli opporre la novità, per eiferfene già valuti i due fanti 
Dionifi, uno vefcovo di Roma, e l’altro di AlelTandria, 
per condannare quei che infegnavano il figliuolo d’iddio 
cITere un’ opera del Creatore , c negavano elfere confultan- 
ziale col Padre . Non poterli da gli Ariani con equità ri- 
gettare fottoil pretelfo di non trovarli nelle divine fcrit- 
ture , ufando elìi nel parlare del Figliuolo di Dio , molti 
termini di loro pura invenzione , come 1’ eflèr fatto del 
niente, e che era un tempo, quando ei non era. Non 
elferfi trattato nel finodo di Antiochia della confulfanziali- 
tà del Figliuolo , ma della fentcnza di Paolo Samofateno , 
che di quella voce fi abufava , e la prendeva in mal fenfo . 
Finalmente , ficcome le altre parole , delle quali indiftin- 
tamcnte ci ferviamo , parlando delle cofe umane , e delle 
divine , fono ìntcfe in una maniera degna di Dio ; così 
niun motivo obbligarci a prender quella in un fenfo mate- 
riale e corporeo , quali non polfiam concepire , che il Fi- 
gliuolo di Dio polla proceder dal Padre , ed elTere della 
fualiefsa follanza, fe non in uno di quei tre modi , come 
vediamo accadere nelle corporali follanze . 

Fifsata dunque dopo un lungo contrailo la rifoluzione 
di confacrar 1’ ufo di quella voce , fu ilefo il Simbolo , nel 
quale i Padri , per quel che fpetta alla divinità del Figliuo- 
lo , profefsavan di credere in un Signor Gesù Grido, Figliuo 

lo 


Digitized by Cortile 




LiniioDuoDEciMo. C 7 

lo di Dio, unico , generato dal Padre, cioè della Xfm? 
ftcfsa folianza , Dio da Dio , lume dal lume , Dio vero da ' ^ 
Dio vero, generato e non fatto , confiiftanziale al Padre , 
per cui fono Hate fatte tutte le cofe , che fono nel cielo e 
nella terra . E nello Spirito Santo . Ed aggiugnevano : 

,, La fanta Chiefa Cattolica ed Apoftolica anatematizza 
coloro , i quali dicono : Fu un tempo quando il Figliuolo 
non era , o eh’ ei non era prima d' efsere generato ; o che 
è flato fatto dal nulla , o d’ una diverfa foflanza , o creato , 
o mutabile , o foggetto ad alterazione ,, . Fu il Simbolo 
compoflo da Ofio * e fcritto ‘ e recitato folennemente nel 
fiiiodo ■' da Ermogene , allora diacono , poi vefeovo di Ce- 'h 
laica nella Cappadocia . Grandi fono gli encomj , che di T f/. s,. 
quello breviflìmo fcritto fono flati fatti da’ Padri. Lo ap- 
pella S. Atanafio un trofeo di tutte l’ erefie. S. Bafilio ' lal^'" 
fede grande ed infuperabile . Un gran concilio di Roma' 
l'otto S. Damafo^un muro oppofto a tutti gli sforzi del 
diavolo, e un antidoto contro qualunque mortai veleno 
dcll’erefia. Un Anodo de’ vefeovi della prima Siria ‘ un ? '.*• 
fermo fcoglio , nel quale urtando l’ impeto de gli eretici , 
fi rifolve in ifchiuma . 


Ma con quanto gran prontezza ed alacrità fu allora xxxvm. 
da tutti i vefeovi cattolici ricevuto , e con quanto miagni-^“‘“ 

Hci elogj fu di poi da’ più grandi e fanti uomini celebrato ì NiccnOf fuorché 
con altrettanto furore fe gli oppofero , e fi fcatenaron con-^'""' **' 
tro di cflb i difenfori dell’ Ariana perfidia . Furono elTì da Conilo .ii Tuie- 
principio in numero di diciaflette ^ . Ma fpaventati d^lle ^ 

minacce di Coflantino , e per non elTer banditi dalle lorf.,;i. i». 
Chiefe, e cacciati in efilio , bentoflo fi ridulFcro a cinque ‘ 
e lurono Eufebio di Nicomedia , Teogni di Nicea , Mari 
di Calcedonia, Teonadi Marmarica , e Secondo di Tolo- 


inaide : i quali al quanto più fi oflinarono , e con maggior 
diflìcultà depofero 1’ armi , e fi arrefèro al comune confen- 
timento , o piuttoflo fi accomodarono al tempo , e alla vo- 
lont.à del Sovrano.Fa però d’uopo eccettuarne i due ultimi, 
i quali furono feraprc inflefllbili nell’ empietà, e amaron 
Tom. V H meglio 
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meglio d’ eflère anatcmatiz 2 ati con Ario , c deporti , e 
‘ ^ ’ cacciati dalle lor Chiefe , c rilegati in cfilio , che di fotto- 

fcri vere alla condannazione dell’ erefia , e alia forinola del- 
la fede . Ma fe quelli due furono più audaci e temerari , fu- 
rono almeno più (inceri de’ lor colleghi ; i quali , come di 
poi pur troppo chiaramente lo dimottrarono , c lo attefta 
di tutti loro , e fpeciaimente d’ Eufebio di Nicomedia , uno 
Scrittori * fottoferiflero colla mano , e confelfaro- 
no colla bocca la fede della Chiefa , che non avevan nel 
cuore , e a quella indegna e facrilega lìmulazione $’ induf* 
fero a perfuaGon di Collanza forella di Coftancino . 

XXXIX. Con non miglior fede e lìncerit.r elferll portato in 

fcbloicclreal qucfto mcdefimo affare l’ altro Eufebio velcovo di Cefarea , 
chiaramente apparifee dalla già mentovata fua lettera a i 
b ni. (j. Cefa rienfi . Óve dopo aver riportato la formola dellafe- 
^ai;wc*de Nicena, foggiugne , di averla fottoferitta , per non 
opporli alla conclufion della pace . e poiché n’ ebbero i Pa- 
dri fpiegato i termini , che gli facevano difficukàt e fpe- 
cialmente quelle parole: della fijìjinza del Padre , ctnfujìan- 
ziale al Padre, e generato, e non fatto. Ma le interpetra- 
zioni , che egli ne adduce , affatto aliene dal loro natura- 
le lignificato , non poflbno elTere Hate de’ Padri , ma un 
fuo mero ritrovamento , a fin di mettere in falvo la ripro- 
vata dottrina , e palliare la fua ipocrisìa , e fraudolenta 
condotta . Rirtringendo adunque in breve i fuoi fentimen- 
ti . fcrive di non aver altro i Padri con quelle due prime 
parole , dalla fojìanza del Padre , voluto lignificare , fe non 
che effere il Figliuolo da erto , ma non come parte della 
fua divina fortanza - Che con quelle , generato , e non fatto , 
non altro vollero dire , eccettochè non edere il medelimo 
(lato fatto , come le altre cofe , che per lui furon create « 
ma edere d’ una più eccellente natura . Che con quelle pa- 
role , confujìanziale al Padre , vollero unicamente lignifi- 
care , non avere il Figliuolo di Dio alcuna fomiglianza 
colle cofe fatte e create , ma edere onninamente limile al 
Padre . E foggiugne , che in quello fenfo non avea fatto 
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difEcultà di ammcrtcre qucfte voci; tanto più che gli era 
ben noto , che alcuni antichi eruditi ed illuUri vefcovi , e 
fcrittori , difputando del Padre e del Figliuolo, $’ erano 
anch’ elTì valuti della lleira voce , confullanziale . Ma la 
Tua perfidia e malignità principalmente fi manifelh nel fen- 
Ib da lui dato ali* anatema aggiunto al Simbolo controle 
bcllemmie di Ario . Dice egli pertanto , non elFergli flato 
grave e moleflo , Ibttofcrivere a quell’anatema . per eflèr 
fondato in quel principio di non ammettere alcuna voce 
non ufata nelle divine fcritture, ond’erannate tutte le 
dilTenfioni , che avean turbato la pace , e la tranquillftà 
della Chiefa. Che però non trovandofi nelle fiacre lettere 
alcuna di quelle voci , Fatto dal nulla ; e fu un tempo quand» 
et non era e*rc. gli era paruta una cofia ben ragionevole la 
proibizione di non ufiarle . E inoltre aveva creduto di da', 
vere anatematizzare quelle parole: Non era prima d'effere 
generato ; sì perchè tutti conf'elfiino , che era il Figliuolo 
di Dio , prima d’ efière generato fiecondo I’ umana natura ; 
e si perchè, eziandio fecondo la fiua divina generazione, pri- 
ma d’ elfiere in realtà generato ''egli era nella potenza del 
Padre: il quale fu lempre Padre, come fu fcmpre Re e 
Salvatore , e tutte lecofein potenza. Di quella eretica 
fpiegazionc dà per autore lo IfelTo Impemdor Collantino . 
£ conchiude la lettera colie feguenti parole:,, Tali cofe 
abbiamo giudicato nccelfirio di fcrivervi , a effetto di di- 
moftrarvi , con quanto maturo giudizio abbiamo il tutto 
efaminato, e con quanta ragione abbiamo refillito fino 
all’ultima ora, e finché ci offendevano i termini , che ci 
fembravano contrarj alla formola , che avevamo propolla . 
Ma allorché fatte le debite rifleflìoni , venimmo in chiaro 
del loro lignificato , ed ellere in tutto conformi a quanto 
avevamo nella noftra tormoia profefsato di credere , con 
ugual ragione abbiamo definito dal contraddire , e abbia- 
li a mo 
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mo amineiro quelle voci , per non opporci alla conclufìon 
della pace,,. V’ ha egli Ariano , il quale col favore di così 
fatte intcrpetrazioiii abbia potuto ricufare di fottofcriver 
la formola della cattolica fede ? Onde non lì può inte ade- 
' come taluno * in prova d’ efsere llato Eufebio di Cefa- 
2 c.n.f. rea ortodofso , abbia potuto addurre la fottolcrizione da 
lui fatta del (imbolo di Nicea , efsendo quella più torto nel 
modo , che egli racconta di averla fatta , un chiaro argu- 
mento , non meno della fua ortinazione nell’ Arianelimo , 
che della fua ipocrisìa , e della fua falfa prudenza in faperlì 
accomodare al tempo , e in diflìmulare , eziandio in mate- 
ria di religione , per non olfendere il Principe , i fuoi veri 
fentimenti . 

, . Ario, benché abbandonato da tutti i prelati del fuo par- 

< bando di Ari.., tifo . fuorche da que due miferabili vefcovì della Libia, per- 
cdt-iuoiicgm- nondimeno nella difefa de’ fuoi errori, e foggi acque 
con elfi a gli anatemi del concilio , e al bando Imperiale , 
per cui fu rilegato da Collantino nell’ Illirico , iniieme co’ 
preti, e co’ due vefcovi, ollinati feguaci della fua fetta. 
Fra i nominatamente fcomunicati dal Sinodo, fono fpecial- 
mente annoverati Pillo prete , fatto poi vcfcovo di quegli 
del fuo partito nella città di AlclTandria ; ed Euzoio allor 
diacono , per opera ed ordine di Collanzo fatto poi vefco- 
vo d’Antiochia . Furono altresì colla perfona di Ario, e co’ 
fuoi errori , condannati i fuoi fcritti , e nominatamente la 
fua Talìa ; che letta nel Sinodo avea ricolmato di tale or- 
rore lo fpirito de’ Padri , che fovente erano Itati cortretti 
a chiuderli le orecchie , per non poterne folfrire le orribili 
bertemmie . Volle eziandio in quella parte il medelimolm- 
pcradore aggiugnere al decreto del Sinodo il pefo delia fua 
Imperiale autorità ; pubblicando contra i feguaci di Ario, 

* * scontra i fuoi libri un editto del feguente tenore Co- 
ftantino Mallìmo Augurto a’ vefcovi , ed a’ popoli . Aven- 
do Ario imitato gli uomini malvagj , merita di foggia- 
cere alla llefla nota d’ infamia . Siccome adunque Porfirio , 
nemico della vera pietà , per aver comporto de’ nefandi vo- 
lumi 
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lumi contro li Crilliana rclioiona, per fui condegna mer- 325. ~ 
cède ne riportò , l’ eilcre infame apprefTo i poderi , e cari- 
cato di molti obbrobrj , e che i luoi libri fieno flati affatto 
aboliti : così adcflb vogliamo , che Ario • ed i fuoi feguaci 
fieno chiamati Porfiriani , acciocché abbiano la denomi- 
nazione da colui , del quale hanno imitato i coftumi . Co- 
mandiamo inoltre , che trovandoli alcun libro fcritto da 
Ario I fia gettato alle fiam.me , affinchè non folamente la 
fua perverla dottrina fia bandita affatto dal mondo . ma nè 
anche apprefTo la pollcrità ne rimanga alcun monumento. 
Denunziamo altresì, che fé alcuno farà convinto di aver oc- 
cultato qualche libro compollo dal medefimo Ario, nè l’av- 
rà fubito confegnato alle fiamme, farà punito colla pena 
della morte „ . 

A fin di rendere interamente la pace alla Chiefa cat- xu. 
tolica , e fpecialmente all’ AlelTandrina , oltre la folenne 
condannazione dell’Ariana eresìa, faceva altresì d’ uopo iMeitiiuii. 
di acquietare lo feifma de’ Meleziani . Secondo 1 ’ ufo e il 
rigore dell’ ecclcfiaftica difciplina avrebbe dovuto un tale 
affare terminarfi colla depofizione e totale efpulfione del 
loro Capo , e de’ vefeovi , ed altri chierici da lui promoffi. 
Nondimeno i Padri , per accelerare la conclufion della pa- 
ce , trattar li vollero con dolcezza , e fi applicarono a cu- 
rare co’ lenitivi quella piaga , per non maggiormente efa- 
cerbarla . Quanto a Melezio * , attefa la fua priftina con- ^ 
tumacia, eia fua temeraria e preci pi tofa indole , lo fol- ri,,»*,,,-! 
pefero i Padri dall’ efercizio del carattere vefeovile , e fpe- * r »». 
cialmente dal nominare , e promuovere alcuno all’ ordina- 
zione , per non lafciar niun veiligio di autorità e di poteflà 
ad un uomo pericolofo , e atto ad abufarfenc , e a riaccen- 
dere le medefime turbolenze . Ma per ufare anche verfo di 
lui qualche condefeenJenza , gli permifero di rimanere 
nella fua città di Licopoli , e di ritenere il puro titolo della 
fua dignità. Quanto poi a coloro , che erano flati da lui 
promoffi all’ordinazione, piacque al Sinodo di trattarli 
eziandio più dolcemente ' Fu pertanto ordinato , che con- 
fermati 
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32J fermati ne’ loro ordini con una più Tanta benedizione , fof- 
fero ammedì alla comunione , e riteneflcro 1 ’ onore ed il 
grado del loro minifterìo ; ma in ogni Cliiefa , o Parrocchia 
ccdcfferofempre il luogo a quegli,! quali erano flati da S.A- 
lefTandro ordinati . Fu inoltre vietato loro da’ Padri d’efer- 
citar le funzioni del loro miniflerio lenza la permiflìone de’ 
vefcovi fubordinati allo fleflbS. Alclfandro , e che godeva- 
no della Tua comunione , a’ quali unicamente fu lafciatoil 
diritto e la poteflà di nominare, e di eleggere gli ordinandi, 
e di celebrare le facre ordinazioni , e gli altri uffizj dell’ Bc- 
clelìaflico miniflerio , fecondo il rito e le regole della Chie- 
fa . Finalmente , venendo a morire alcun vcfcovo cattolico, 
fupermedbdi foflituirgli alcuno de’ nuovamente riconci- 
liati colla Chiefa , purché ne folle giudicato degno , pur- 
ché il popolo lo gradifle , e purché la fua elezione fofle ap- 
provata , e confermata dal vefcovo di Alelfandria. Quefta 
indulgenza del Sinodo verfo Melezio ed i fuoi feguaci non 
fembra avere incontrato tutta r approvazione di S. Atana- 
fio , c confeguentementc eziandio di S. Alclfandro , i quali 
non parevano avere fe non un’ anima fola , e una fola men- 
te , e che meglio di tutti conofcevano la contumacia , e la 
proterva e inianabile indole di que’ribelli . Ovunque S. Ata- 
nalìo ne parla , ufa de’ termini atti ad efprimere il fuo 
I jfci. crnt. rammarico ; e ora dice, * che i Meleziani * furono in verità 
>1, ricevuti, fenza voler decidere, fe bene, o male ; e foggiugne, 
non elfere necelfario di addurre d’ una tal condotta il moti- 
i>/W.a.7i. yQ , g efprinne i| fuo defiderio ^ , che Melezio non foffè 
mai flato ammeflb alla comunion della Chiefa ** . Ciò dà 
occafione di fofpettare di qualche cofa in quello loro ricevi- 
mento, e che forfè l’ardente amore, cheCoflantino avea per 
la pace,aTeflc indotto i Padri a conflderar meno di quel che 
avrebbono dehderato , quello che più conveniva all’ onore, 
e all’ utilità della Chiefa . Si fottomife S.Aleflàndro alle or- 
dina- 
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dinizìoni del Sinodo; con quella precauzione però, che Me- 
lezio gli prefentafse una nota de’ vefcovi , che dicea di arere 
in Egitto , e de’ preti e diaconi Alefsandrini , o che dimora- 
vano nel territorio della città di Alefsandria. Ciò giudicò 
necefsario , perciocché efsendogli ben note la mala fede e le 
furberie di Melezio > temè , che abufandofi dell’ indulgenza 
e benignità della Chiefa , non profcguifle a vendere le ordi- 
nazioni , e a crear nuovi Ecclclìallici del fuo partito. Abbia- 
mo quella nota in S. Atanafio; ove * fi leggono i nomi di 29* * 
vefcovi, c fra elfi quello d’ un Agatammone , che l’ intitola 
vefcovo nel territorioAleirandrino,cioédella piccola Ermo 
poli ‘ ; e d'un Giovanni di Menfi , il quale dice di avere ayu- 
to ordine dall’ Imperadore di allìllcre airArcivefcovo > cioè 
di dimorare appreflb Melezio ( che è il primo , di cui leg- 
giamo avere ufato un tal titolo ) nella città di Licopoli . 

Quattro poi fono i preti . e altrettanti i diaconi , di cui fi 
leggono i nomi nella medefima lilla . Tutti colloro ' furono ‘ rw.».7i. 
dipoi dallo ftelTo Melezio prefentati a S. Aleflandro, ai qua- 
le eziandio rcllitui le Chiefe '' che contra ogni diritto s’ erà 
ufurpate ; e ritiratoli a Licopoli , vi pafsò il rimanente della 
fua vita . Ma giunto al termine de’fuoi giorni, turbò di 
nuovo la Chiefa , con illabilire contra gli ordini del conci- 
lio fuo fucceflbre, e capo del fuo partito , il mentovato Gio- 
vanni , foprannominato Arcaf, celebre, come vedremo, 
nella ftoria di S. Atanafio . ’iin 

Finalmente all’ Imperador Collantino molto premeva 
di veder riunite tutte le Chiefe circa il giorno da conia- i> celebriziotM 
crarfi alla celebrazione della pafquale folennità : elicndogli 
un foggetto di grande Icandolo l’ ollinazione delle Chiefe 
della Siria , e della Melbpotamia , e forfè ancora di alcune 
della Cilicia ”, in folennizzare la Pafqua fecondo il rito giu- 
daico , contra le antiche determinazioni de’ fommi Ponte- 
fici, 

* Annever&ndo S.Ataaa{ÌQ t le Chicle dtlla Ciiìcia tri quelle f che cclcbnrvaoo c 7//V. ^ 

U pafqua (beondo it rito piudaieo $ éCoAaintBo /* fra quelle» che fe|;uicavano U co- Afr> a. 
mon rito delle altre Chiefe » non pare r che in altro modo fi poHano conciliare le f fit* 
loro telUmonianae • (éooa condire» che alcune di e(Tc la ecleLuatano ìa un modo » 

«Vite iu un altro . 
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2^ fici, e di molti Sinodi c2Ìandio dell’ Oriente , e contra l’ulb 
delle altreChiefe , di Roma e dell' Italia . dell’Aifiica, del- 
la Libia , deir Egitto, delle Spagne, delle Gallie, della Bret- 
tagna , della Grecia , e di molte della Cilicia , dell’Afia , c 
del Ponto. Volendo adunque togliere il Sinodo una tal 
confufione , onde avveniva , che mentre alcuni tuttavia per- 
feveravano ne’ digiuni , neH’aiTlizione , e nello fquallor del- 
la penitenza, gli altri efultavano, e celebravano con gio- 
livi cantici la rifurrezione del Salvatore ; il che efponeva 
ciafcun anno la Chiefa alle rifate de’ Tuoi nemici , e fpecial- 
mente de’ Giudei ; ordinò , che tutte le Chiefe celebraflero 
in avvenire laPafqua in un medefimo giorno, cioè la prima 
Domenica dopo la luna decimaquarta , caduta dopo il ver- 
nale equinozio . Ma a fin di dare a conofcere , non effere 
quello un punto perfe medefimo appartenente alla Fede,ma 
a yith. di syn. rito , e di difciplina ‘ ; parlando della Pafqua , ufarono 
qaefi'i termini : Abbiamo decretato quello che Jìegut ; acciocché 
tutti vi fi conformaflero , ed ubbidifsero . Parlando poi del- 
la Fede , non difsero : Abbiamo decretato ; ma : Così crede l* 
Cattolica Chiefa ; ed aggiunfero ciò che ella crede , per deno- 
tare , non efsere flato quello un nuovo loro decreto , ma 
I’ antica dottrina de gli Apolloli . Non troviamo , che i ve- 
fcovi della Siria , della Mefopotamia, e della Cilicia abbia- 
mo fatto alcuna oppofizione a quella falutevole ordinazio- 
ne del Sinodo . Anzi il gran Collantino nella fua lettera a 
Chiefe pofitivamente alllcura , efsere flato fatto 
I. t.i.e. quello decreto con unanime confentimento di tutti , ed ef- 
ferea tutti paruta una cofa del tutto indegna, di feguire 
nella celebrazione di quella folennità la confuetudine de’ 
Giudei . Ciò che egli dice generalmente di tutti , S. Atana- 
c lei. rit. (io in un luogo ' fpecialmente lo attefla de’ vefeovi della Si- 
d E-. ad Afr. \ bcnchè in un altro '' non meno chiaramente del medefi- 
” mo Imperadore, allìcuri , che sì intorno alla Fede , si circa 

la fuddetta folennit.à. furono tutti del medefimo fentimcnto. 
Affinchè poi più agevolmente fi mantenefse la flabilita con- 
cordia , nè fi venifse in alcun tempo ad alterare per la di- 

verfità 
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verGtà de’ pareri intorno alla luna decima quarta del mefe — 

Pafquale {dipendendo ciò da’ calcoli aftronomici , de’qua- 
li in que’ tempi fopra tutte le altre nazioni facevano fpe- 
ciale Itudio gli Egizj ; fi crede comunemente * , avere il Si- > vii. s. u»:. 
nodo commefsa di ciò la cura a’ vefeovi di Alefsandria , ed 
aver eziandio dato a’ medefimi l’incumbenza di ciafeun an- X 

no informarne i fommi Pontefici , onde per mezzo loro ne ■*’*-. 
foftero fatti confapevoli i vefeovi dell' Occidente , affinchè 
in niuna parte del mondo la diverfità delle opinioni , che 
avrebbono potuto nafeere dalie varie ofservazioni . e da’di- 
verfi computi de gli allronomi , non alterafse ne’facririti 
r unanimità delle Chiefe . Si crede ancora , avere lo ftefso i> ■<< 
Sinodo, per agevolare il computamento de’ tempi , adotta- ^ 

to il Ciclo di diciannove anni, molti fecoli prima inventato 
da Metone allronomo Ateniefe , come la più certa e ficura 
regola per fifsare le lunazioni di ciafeun anno ; tornando 
a ricadere , dopo quel giro di anni , le nuove lune , con una 
piccoliffima, e quafi allora impercettibile differenza, ne’ 
medefimi giorni dell’ anno folare . Non è improbabile , che 
a regolar queflo Ciclo fi fia valuto il Concilio dell’opera 
d’ Eufebio di Cefarea, che fappiamo ' averne compofto uno, c Hin. cut. 
che può aver dipoi inferito nel fuo libro della Palqua dedi- 
cato all’ Imperador Cofbintino ; di cui abbiamo una lette- 
ra ■* fcrìttagli in rendimento di grazie, ove altamente ne 
da il pregio, e ne commendai’ utilità. ».j,. 

Dato fello a’ principali affiiri , per cui j’ erano i vefeo- ^ 
vi congregati in Nicea , fi prefero inoltre la cura di regolar nl«ràci 
varj punti dell’ Ecclefiallica difciplina ; non potendo pre- • 
fentarfi loro una più bella occafione di quella , a effetto di 
confermarne , e di promuoverne l’ ofservanza in tutte le 
Chiefe del mondo . Pubblicarono per ciò venti Canoni , i 
quali tengono il primo luogo fra quei , de’ quali fiamo ac- 
certati per l’oracolo della Sede Apoftolica * cfsere flati for- « '/• ■j- 

mati con ifpecialc illinto delio Spirito di Dio , e confacrati 
per la riverenza , con cui furono ricevuti , c meffi in ufo da 
tutte le nazioni dell’ Uni verfo . In vigore del primo Canone 
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■7 fono efclufi dal clero , e depofti , fe v’ erano già flati pro- 

rroflì , quei che volontariamente fi fanno eunuchi . Ma fe 
alcuni erano flati ridotti in un tale flato > o da’ cerufici per 
cagione d’ infermità , o per violenza fatta loro da’ barbari , 
o da’ padroni , permette il Sinodo di ammetterli nel clero , 
purché nè fofsero degni . Fra la altre eresìe inforte nel paf- 
• Efifi. w«r. fato fecolo della Chiefa, è annoverata 'quella de Valefiani, 
j» j erano tutti eunuchi , nè permettevano a i loro di- 

fcepoli di mangiar le carni de gli animali , finché ei non fof- 
fero in quello flato . Allora tutto era loro permefso > 
perelfere ornai ficuri dalle tentazioni del fenfo . Abitavano 
oltre al Giordano ne’ confini dell'Arabia , e della Paleflinai 
e fpingevano il lor furore fino a rendere eunuchi, quei che 
paifavano per quelle contrade , eziandio malgrado loro . 
Non elTendo credibile , che quefla ofcura fetta di uomini 
abbia dato motivo alla pubblicazione di queflo canone; v’ha 
luogo di fofpettare , che molti ancor nella Chiefa fi facefic- 
ro lecito d’imitare il fatto di Origene per amor della cafti- 
tà , o per renderli atti ad avere un giorno qualche im- 
piego confiderabile nelle corti ; ove fappiamo , elTere flati 
talora , eziandio fotto i principi Criftiani , molto potenti 
gli eunuchi . 

. Per Jj neceffità, o infelice condizione de’ tempi , for- 

fè mentre infierivano le ultime perfecuzioni , o per la fo- 
verchia condefccndenza de’ miniflri di Dio alle altrui pre- 
murofe follecitudini > eflendo accadute molte cofe contra 
le regole dell’ ecclefiaflica difciplina ; e fpecialmente che 
alcuni , dopo effere flati per breve tempo nell’ ordine de’ 
catecumeni , nè fuflficientemente provati , erano flati am- 
meflì al battefirao ; e appena battezzati , erano flati pro- 
molTì al facerdozio, e fino al fupremo ordine del vefeovado; 
giudicarono i Padri di doverli opporre ad un tale abufo , 
t> t.Tim i. e di rimettere in vigore il canone dell’Apoltolo che vieta 
di promuovere al vefeovado ilneofito, per timore, che 
montato in fuperbia , non incorra nella dannazione , e ne’ 
lacci del diavolo . Avvertono pertanto , ed elTcrc necelfario 

al ca- 


-••d I 




Libro Duodecimo. 67 

al catecumeno un tempo conveniente per eflTere ammaeflra- 
to. e richiederfi dopo il battefimo una più lunga prova , 
per elfere ammetlb all’ ecclclìaiHco minillerio . E aggiun- 
gono , che fe alcuno col proceder del tempo da due o tre 
teftimoni farà convinto di aver commeflb qualche peccato 
di carne , fia efclulb dal clero . E opponendoli alcuno all’ 
efecuzionc di quella pena , è minacciato ancor elio > come 
contumace alle ordinazioni dei gran Concilio , della depo- 
lizione . 

A fin poi di mettere maggiormente in Scuro la conti- 
nenza , e la buona fama de gli Eccleliaftici , vietò il Sinodo nio^rdi s.p^. 
a’ velcovi , a’ preti , a’ diaconi , e a qualunque altra perfona 
collituita nell’ ordine clericale, di avere apprellb di loro 
alcuna donna llraniera, fuorché la madre , o la forella , o la 
zìa , o alcun’ altra llretta parente , della quale non potellè 
nafeere verun fofpetto. Se prediamo fede ad alcuni Iltorici * 
voleva il Concilio paflar più oltre, e ftabilire con legge invio- 
labile il celibato de’vefcovi.de' preti, e de’diaconi,e fecondo 
taluno *’ eziandìo de’ fuddiaconi.Ma ne fu didolto da S.Paf- 
nuzio , il quale altamente declamò contra il progetto d’una 
tal legge. Era paruto a’vefcovi, dicono quegli Storici, d’in- 
trodurre una nuova legge nella Chiefa , col vietare a’ ve- 
feovi , a’ preti , e a’ diaconi l’ ufo delle donne , colle quali 
prima della loro ordinazione contratto avevano legittimo 
matrimonio. Folta una tal colà in deliberazione . mentre 
fi raccoglievano i voti di cìafchcduno , Pafnuzìo alzatoli in 
mezzo dell’ adunanza , ad alta voce , e con gran forza co- 
minciò a dire , non elfere da imporre un sì grave giogo a i 
chierici e a*Tàcerdoti : onorevoli elTcr le nozze , e il con- 
iugale talamo fenza macchia : eflère da temere , che colla 
foverchia feverità non apportaflèro qualche grave danno 
alla Chiefa : Non elfere tutti abili ad olfervare la difciplina 
d’una sì rigida continenza : ed efporfi a gran pericolo le 
donne di violare la coniugai pudicizia. Finalmente dover 
badare, che fecondo l’ antica tradizione , quei che erano 
aferitti a gli ordini lacri> fodero inabili a prender moglie ; 
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ma non doverfi feparare da quelle , cui fi erano , elTendo 
laici , legittimamente congiunti . Era Pafnuzio un vefcovo 
d’ una grandilfima autorità per la fantità della vita > per gli 
flupendi prodigj , che Iddio per fuo mpzzo operava , e per 
le marche della fede , che portava implellè nel fuo corpo ; 
elTendo egli uno di quegl’ incliti confefibri , cui nell’ ultime 
perfccuzioni era fiato cavato un occhio ; e perciò era all* 
Imperador Cofiantino cotanto grato ed accetto, che foveo- 
te lo chiamava in palazzo , e la cavità dell’ occhio efiratto- 
gli per' la confedion della fede > con gran venerazione gli 
baciava . Avendo adunque in una tal guifa parlato > nè po- 
tendo efler fofpette le fue parole . e il fuo zelo , per eflèr 
deflb fiato fin da fanciullo educato in un monafierio , ed 
aver menato una vita celibe, ed elTere a tutti in venerazione 
per la fua fingolar cafiità, tralTe tutti nel fuo parere , e fu 
rimeflb all’ arbitrio di ciafcheduno , o il vivere continente , 
o perfeverare nell’ ufo del matrimonio . L’ autorità di So- 
crate autore d’ un tal racconto , onde 1 ’ ha copiato Sozzo- 
meno , non è di un tal pcfo , che ci obblighi ad ammettere 
un fatto per fe fiefib poco credibile , e che ne fuppone un 
altro , di cui non abbiamo in tutta 1’ antichità veruna pro- 
va , e in autori gravi neflun vefiigio , e del quale non è dif- 
ficile di pofitivamente provare la falfità ; cioè che prima del 
Niceno Concilio, e molto più dopo di efib per lungo fpa- 
zio di tempo , fia fiato in lil^rtà di ciafcheduno . o menare, 
nel diaconato , nel facerdozio , e fino nel vefcovado , una 
vita celibe , o di perfeverare nell’ ulb del matrimonio . 
S. Epifanio , che già vìveva nel tempo , in cui fu celebrato 
il Concìlio , e S. Girolamo , il quale pochi anni dopo venne 
alla luce , molto diverfamente da Socrate ci rapprefentano 
in quello punto lo fiato dell’ ecclefiafiica difciplina . Atte- 
fta il primo * che ove erano in vigore i canoni della chìelà, 
non erano ammellì a gli ordini facri fe non coloro , i quali 
o erano perpetuamente vilTuti nel celibato , o che avendo 
avuto una fola moglie , n’ erano refiati vedovi , o efièndo 
viva , non avevano più con clTa verun commercio . E S. Gi- 
rolamo 
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rolamo ci adìcura* che le Chiefe dell’Oriente , dell’ Egit- 
to, e della fede Apoftolica, cioè foggette a’ tre gran pa- 
triarchi di Antiochia , di AlelTan Jria , e di Roma , non am- 
mettevano al elencato c a gli ordini facri fe non o vergini , 
o continenti, o che fe avevano moglie, quanto alle fun- 
zioni del matrimonio , ceflavan d’eflèr mariti . E fcrivendo 
centra Gioviniano : Tu llefso , dice , confeffi , non poter 
efler vefeovo colui , il quale dà opera alla generazione 
de’ figliuoli . Altrimenti, fe viene ad elfere feoperto , non 
farà trattato come un legittimo marito, ma condannato 
come un adultero . Non era dunque nel fecolo , in cui fu 
celebrato il Concilio , nelle tre gran Chiefe dell’ univerfo , 
fra le quali teneva il fecondo luogo l’ Alefsandrina , cui era 
fubordinato Pafnuzio , una cerimonia di pura devozione la 
continenza de’ vefeovi , de’ preti , e de’ diaconi . Se fofse 
vero il fatto di Pafnuzio , e che il Sinodo a perfuafìone di 
lui avefse ciò lafciato in arbitrio di ciafeheduno , non av- 
rebbe dopo il Concilio prefo maggior vigore , ma fi farebbe 
fempre più rilafsato quefto punto dell’ ecclefiaftica difei- 
plina , di cui fi pretende avere quel fànto Confefsore si al- 
tamente efagerato r infopportabile aggravio. Finalmente 
non fi può intendere , come un’ ofservanza di tanto pefo 
abbia potuto prendere sì gran forza , e così bene fiabilirfi in 
tante , e cosi diverfe contrade dell’ univerfo , fenza qualche 
legge , o fenza una sì antica e autorevole confuetudine , 
che forza avefse di legge . 

Col quarto canone fu fiabilito , che all’ ordinazione 
d’ un vefeovo intervenifsero tutti i vefeovi della provincia. 
Ma fe ciò fofse talora troppo difficile da ofservarfi , o per la 
lontananza de’ luoghi , o per alcuna urgente neceffità > al- 
meno tre vi fi trovafsero prefenti ; colla condizione però , 
che ancora gli afsenti vi prefentafsero il loro confentimen- 
to , e dichiarafsero per iferitto la loro volontà . E alla fine 
aggiungono i Padri , appartenere al Metropolitano il dirit- 
to di confermare sì le promozioni de’ vefeovi , sì le altre 
cofe che occorrono nella provincia . Donde fi vede , e la 
, divi- 
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divifione delle provincie , c la dignità del Metropolitano , 
cioè del vefeovo refidente nella metropoli, già efserellate in 
ufo prima del Concilio Niceno . 

11 quinto canone conferma un’ antica regola , violata 
da’ due Eufebj di Nicomedia , c di Cefarea , e da altri ve- 
feovi della loro fazione in favore di Ario , e ordina , che gli 
fcomunicati da un vefeovo , fofiero chierici , o laici , non 
fòlferoda un altro vefeovo ammeiìì alla comunione . Po- 
tendo nondimeno accadere , che la fcomunica fia fulminata 
contro alcuno , o per debolezza del vefeovo , o per fua 
troppa feverità , o per alcuna fua privata padìone , per- 
mettono i Padri d’efaminar tali caufe. Ma non eflendo 
conveniente, che delle azioni , ede’giudizj d’ un vefeovo 
folTe giudice qualunque de’ fuoi colleghi ; perciò ordina il 
Sinodo , che a tal’ effetto , ciafeun anno lì tengano in ogni 
provincia due Sinodi provinciali ; ove da’velcovi congre- 
gati cfaminate si fatte caufe, felafentenza di fcomunica 
pronunziata da un vefeovo , è riconofeiuta per giuda , tutti 
profeguano a riguardare il reo come feparato dalla loro 
comunione , finché in alcun altro Sinodo non fia giudicato 
meritevole d’ una più mite fentenza . De’ due Sinodi pro- 
vinciali uno doveva edere celebrato prima della quarefima, 
e r altro nella dagione autunnale . 

Al fedo canone non è dubbio aver data occafione lo 
. feifma , e la temerità di Melezio , e i fuoi attentati contro 
[ i diritti de’ vefeovi d’Aledàndria . Primieramente inculca- 
no i Padri l’odervanza de gli antichi codumi, fecondo i qua- 
li la potedà del vefeovo Aledàndrino fi dendeva fopra tutte 
le Chiefe dell’ Egitto , delia Libia , e della Pentapoli . Con- 
ciodìachè , foggiungono , anche al vefeovo Romano com- 
pete una fimile autorità ; cioè fopra le Chiefe di diverfe 
provincie alla fua giurifdizione fpecialmente fubordinate . 
Similmente in Antiochia , e in altre provincie fieno mante- 
nute le Chiefe in podèdò de’ loro privilegj , della loro au- 
torità , e delle loro prerogative . 'Tornano dipoi ad incul- 
care ciò che era già dato nel quarto canone decretato , che 

fenza 
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fenza la fentcnza del Metropolitano confermativa dell’ ele- 
zione , ninno poflTa elTere riconofciuto per vefcovo • Ma ag- 
giungono , che opponendoli alcuni pochi , per Iblo piacere 
di contraddire, a una degna e canonica eiezione, vincano 
i voti de’ più . Vediamo nella prima parte di quello canone 
un grado nella eccleliallica gerarchia fuperiorc a quello de’ 
Metropolitani, cioè una giurifdizione fopra diverfepro- 
vincie attribuita ad alcuni vefcovi , i quali furono dipoi 
appellati Patriarchi > o Primati , come i Metropolitani fu- 
rono chiamati Arcivefcovi . Quello canone non ifpecifica 
fe non le prime tre Sedi . cioè di Alellàndria.d’ Antiochia, 
e di Roma. Ne accenna però alcune altre , e pollo no ef- 
fere fiate quella d’ Efefo neJl'Afìa , quella di Cefarea nella 
Cappadocia , quella d’ Eraclea nella Tracia » i cui vefcovi 
dipoi furono chiamati Efarchi , c quella di Cartagine . il 
cui vefcovo portò il titolo di Primate . Le loro prerogati- 
ve erano fecondo il Sinodo fondate in un antico collume. 
La giurifdizione dei vefcovo di Cartagine fino a’ tempi di 
S. Cipriano ’ fi flendeva fu l’ Affrica Proconfolare , fu la 
Mauritania , e fu la Numidia . Nè meno certe e ficurc pro- 
ve abbiamo del diritto Patriarcale del Romano Pontefice 
fu tutti i vefcovi dell’ Occidente, e dell’AlelIàndrino fu quei 
di tutto l’Egitto,e dell’Antiocheno fu tutti quei dell’Orien- 
te. Secondo l’ intcrpetrazion di Rufino non hanno parla- 
to i Padri nella prima parte di quello canone , fe non della 
potellà , che conveniva al Romano Pontefice fu le Chiefe 
delle provincie fuburbicarie . Ma quella è una fua privata 
interpetrazione , la quale è fiata il foggetto di molte difpu- 
te tra gli eruditi . Quanto a me, la giudico aliena dalla men- 
te del Sinodo, il quale avendo fenz’ alcuna limitazione con- 
fermato i privilegi e le prerogative delle fedi Patriarcali , 
non polTo indurmi a credere, che abbia avuto in mente quel- 
la fola particolare giurifdizione , che competeva al Roma- 
no fu le Chiefe fuburbicarie. Ma comunque ciò fia,e qualun- 
que cofa fi debba intendere per le provincie Suburbicarie ; 
certo è , non poter ciò elTere di alcun pregiudizio al prima- 
to del 
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to del Romano Pontefice fu la Chiefa univerfale , sì chiara- 
mente , e7Ìandio ne’ precedenti fecoli , riconolciuto . Tan- 
j An.iif. jQ più, che nel gran concilio Calcedonenfe 'da’Legati Apo- 
ftolici , fenaa veruna contraddizione de’ Padri , alla lezione 
di quello canone furon premelTe quelle parole : „ La Chiefa 
Romana ha fempre avuto il primato „ . 
xLvii. La Chiefa di Gerufalemme , dopo Adriano comune- 

appellata Elia , contuttoché non godelTe della digni- 
viltà al vcfcovo tà di Metropoli , anzi folfe il fuo vefcovo , come vogliono 
iiG<n.faicn.mc. foggctto al MctTopolitano diCefarea; nondimeno 

per antica confuetudine e tradizione godeva di certi onori, 
di cui volle il concilio con un fuo canone confervargli il 
polTelTo j falva però la dignità del fuddetto Metropolitano 
di Cefarca . Benché 1’ antica città di Gerufalemme follè Ha- 
ta dillrutta primieramente da Tito, e mentre riforgeva dal- 
le fue antiche rovine , folle di nuovo Hata ridotta in defola- 
zione da Adriano ; che per toglierne alfatto la memoria , vi 
aveva edificato una nuova città , e mutatole il nome , e fat- 
tane una Colonia di Gentili ; contuttociò i CriHiani , ricor- 
devoli de’ miHerj operativi dal Salvatore , e fpecialmente 
dell' elTere la medefima Hata già fede de gli ApoHoli . e fe- 
condo l’ ordine de’ tempi la prima Chiefa del mondo , e 
deirelTerfi indi cominciato a propagare fopra tutu la terra 
il regno fpirìtuale di Gesù Grillo ; confervarono fempre una 
fpeciale venerazione verfo quel luogo , ed ebbero in parti- 
colare onor quella Chiela . 11 privilegio di onore conferma- 
togli dal concilio fi crede che confillelTe principalmente 
nella precedenza del luogo fu gli altri vefeovi della provin- 
cia , fenza nè pure eccettuarne lo HelTo vcfcovo di Cefarca . 
Nel gran concilio di Antiochia ‘ Imeneo di Gerufalemme 
*' avea preceduto Teotecno diCefarea. Lo Heflb Eufebio , 

benché uno de’ fucceflbri di Teotecno , nomina in varj luo- 
i lii.s.c.f,. ghi lo Heflb Imeneo ‘ e Narciflb * ed Aleflandro ' vefeovi di 
c A, i„. Gerufalemme, prima di Teotecno , di Teofilo , c diTeoti- 
Ho di Cefarea . Finalmente lo Heflb IHorico , trafeurata la 
ferie de’ fuoi predeceflbri nel vefeovado di Cefarea, ha avu- 
ta una 
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ta una particolare attenzione a telTer quella de’ vefcovi Ge- 
rofolimitani ; uguagliandogli in quefto punto a’vefcovi del- 
le tre prime fedi fondate per opera de gli Apoftoli , cioè di 
Antiochia, di AlefTandria , edi Roma . In quefto medefimo 
concilio di Nicea S. Macario di Gerufalemme ebbe luogo 
tra i vefcovi delle Sedi Apoftoliche * e fottofcriflè il primo 
dopo i Legati della Tanta Sede , e dopo i Santi Aleftandro '' 
ed Euftazio vefcovi d’AlelTandria , e d’Antìochia . £ Coftan- 
tìno conformandoli a’ decreti del Sinodo , in una Tua let- 
tera comune a tutti i vefcovi Paleftini , pofe in fronte 
di eftà il nome , non d’ Eufebio di Cefarea > benché da lui 
tanto onorato , ma di Macario di Gerufalemme , e ad elfo 
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nominatamente Tindirizzò con quella infcrtzione A Ma- e i. nt. 
cario , e a gli altri vefcovi Paleftini „ . Finalmente dopo il ‘ 
principio del quinto fecolo acquiftò la Chiefa di Gerufa- 
lemme un’ ampia giurifdizione , e cominciò ad ellère anno- 
verata fra le fedi Patriarcali , confermandogli un tale ono- 
re il gran Concilio di Calcedonia . * 

Anlìofo Coftantino di riconciliare non folamente gli 
Ariani , ed i Meleziani, ma altresì tutti gli altri eretici, col- circa i Novazia- 
la Chiefa , aveva invitato al Sinodo i capi dell’ eretiche fct- ' 
te ; come polliamo argumentare dall’ ellèrvi per fuo ordina 
venuto Acelio * capo della fetta de’ Novaziani . Sottofcrit- a 
ta , e pubblicata la formola della fede , chiamatolo a fe Co- 
ftantino , lo interrogò , fe ancor ellb era del medeftmo fen- « 
timento ,. e fe ammetteva il decreto formato per la celcbra- 
zion della Pafqua . Rifpofe Acelio : Non aver nulla definito 
di nuovo, nè promulgato il Concilio ; ed ellère conforme al- . 
la tradizione derivata fin da gli Apoftoli sì la definizione 
della fede , e sì il decreto circa la Pafqua . Avendolo allora 
di nuovo interrogato l’ Imperadore; Perchè dunque ti fepa- 
ri d alla comunion della Chiefa ? gli narrò Acelio le cole ac- 
cadute fotto di Dee io, e l’origine dello feifma de’Nova- 
ziani ; i quali avevano giudicato , non dover ellere ammelli 
alla participazione de’ divini Mifterj gli apoftati , o i cadu- 
ti : ma dover folo cllèr cfortati alla penitenza , e a ricorrere 
Tom.Y. K per 
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“ per raflbluzione delle lor colpe, non a’ facerdoti , ma a Dio, 
il quale ha folo la potefià , e il diritto di condonare i pecca- 
ti . Ciò udito Coftantino , gli didè : Prendi, Acefio, una 
fcala , e monta tu folo al cielo . Non oftante però l’ oftina- 
zione d’ Acefio , volle fiicilkarc il Concilio la converfione 
de’ Novaziani . Ordinò adunque, che venendo alla Chiefa 
Cattolica ed Apoftolica , quei che fi appellavano Catari, 
cioè puri , fodero impode loro le mani ; ed edendo nell’ or- 
dine clericale , rimanedero nel loro grado . Ma prima d’ o- 
gni altra cofa fi doveva efiger da edi la promelfa in ifcritto 
di dare uniti alla Chiefa , e di ofservare i fuoi decreti , cioè 
di comunicare co’ bigami , e co’ caduti . poiché , compiu- 
to il tempo della loro penitenza , fofsero dati ammedì 
alla participazione de’ divini miderj . Potendo poi facil- 
mente accadere , che le città , o parrocchie avefsero i loro 
vefcovi , o parochi , nè convenendo , che in una mcdefima 
Chiefa fofse più d’ un vefcovo , o più d’ un paroco ; fog- 
giunge il Concilio, ch’e non avendovi altro pallore, fene ri- 
metta r amminidrazione e la cura nei loro grado a coloro , 
che fi convertono . Ma trovandovifi già dabilito il vefcovo, 

0 il prete delia Chiefa Cattolica , chiara cofa è, dice il Si- 
nodo , dover edì foli rimanere in pofsefso della loro digni- 
tà ; e il vefcovo Novaziano avrà gli onori dovuti a un pre- 
te ; fe pure il vefcovo Cattolico non fi compiacefse di la- 
fciargli anche l’onore del titolo vefcovile . Ma non efsendo 
di ciò contento, penfi almeno a dargli il titolo di Corepir 
fcopo , o alcun luogo fra i preti ; onde ed ei rimanga nel 
clero , nè in una dcfsa città lèmbrino efser due vefcovi . 

Se alcuno fenza precedente efame , e difcudìone della 
’ fua vita e de’ fuoi codutrii , oppure non odante la confedìo- 
ne delle fue colpe , avrà ricevuto contro la difpofizione de’ 
canoni l’ impofizion delle mani, e farà dato promofso all’o- 
nore del facerdozio , non vuole il Sinodo , eh’ ei lìa tratta- 
to , nè riconofeiuto per prete'. Conciodìachè, foggiungono 

1 Padri , la Chiefa Cattolica non ammette tra i luoi mini- 
dri fe non perfone d’ una vita irreprenfibile . Conforme- 
mente 
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mente a quefta regola generale , fpeciaJmente difpongono 
de’ caduti , che fc alcuni di c(S laranno (lati promollì, o per 
non averli avuto notizia del loro fallo , o p>er non curanza e 
dillìmulazione de’ vefcovi , che eglino fieno depolii . 

Coir occalionc di aver parlato nel precedente canone 
de’ caduti indebitamente ordinati, hanno i Padri immedia- 
tamente prefcritto le due Tegnenti regole fpettanti alla pe- 
nitenza . Quantunque . dicono nella prima , fieno indegni 
di compallione coloro . i quali fenz’ alcuna necellìtà , c fcn- 
za verun loro pericolo, e fenza nè pur foffrire la perdita 
delle loro foiianze , come è accaduto lòtto la tirannia di Li- 
cinio, hanno prevaricato ; contuttocio è paruto al Sinodo 
di ufar loro mifcricordia . Onde s’ ei fono commollì da un 
vero fpirico di penitenza, faranno per tre anni fra i prollra- 
ti , e per due comunicheranno col popolo nell’ orazione , 
fenza però ellèr partecipi della divina oblazione . Ma quei , 
che chiamati dalia grazia al martirio, dopo averdimollra- 
to l’ ardore della lor lede fino a deporre il cingolo militare, 
fono dipoi come cani tornati al vomito, fino a proccurar 
co’ denari , e co’ prefenti d’ ellere riftabiliti ne’ loro gradi; 
dappoiché faranno Itati per tie anni fra gli uditori , faran- 
no per dieci fra i prollrati . Fa d’uopo nondimeno, foggiun- 
gono i Padri , avere in quello affare una fpeciale attenzio- 
ne alle difpofizioni de’ penitenti, e alla qualità della loro 
penitenza , Quei , che colla Ibllecitudine e col timore, col- 
le lacrime, colla fofferenza , e coll’ ci'ercizio delle opere 
buone , danno fegni d’ una lineerà e leal con verdone ; com- 
piuto il tempo prefcritto loro per dimorare fra gli uditori , 
potranno elTcre ammelfi a comunicare col popolo nell’ ora- 
zione; c farà anche in arbitrio del ve feovo di ulàr con ellì 
qualche maggiore indulgenza . Ma quei , che non fi fono 
moftrati così follccki , e hanno creduto di aver foddisfatto 
al loro dovere col prefentarfi , e fottoporfi citeriormente 
alla Chiefa, compiranno tutto il tèmpo alTegnato ne’ diverfi 
ordini de’ penitenti . 

Appartiene alla penitenza anche il canone decimo 
K 2 terzo. 
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. terzo , col quale viene ordinata l’ oflervanza d’ un’ antica 
^ canonica di non privare i moribondi dell’ ultimo , e 

fommamente necelTario viatico i cioè dell’ Eucariftia . Ciò 
3 Efj. iut. C). Tappiamo , efler già llato ordinato , e dal clero Romano * 
prumc. «i.j. nel tempo della vacanza della Sede Apollolica dopo il mar- 
k tiriodi S. Fabiano, e da S.Cipriano neH’Affrica ‘ e da S.Dio- 

* nlfio Aleflàndrino in Egitto ' ; cioè che a i caduti , i quali 

prima di aver compiuto il corfo della lor penitenza , folle- 
rò incorfi in grave pericolo della vita , non follè negata la 
comunione . Soggiungono i Padri : che fé alcuno di edì già 
difperato , e però fatto partecipe della comunione , tomaf- 
fe a ricuperar la falute , non folTe dipoi ammeflb fé non a 
comunicare col popolo nell’ orazione . Più indulgente ver- 
fodi loro era (lato S. Cipriano il quale dopo avergli una 
volta ammedì alla participazione de' facramenti , non gli 
coRringeva a tornare , fe ri/ànavano , nell’ ordine de’ peni- 
tenti . Finalmente conchiudono , cheaciafcuno, il quale 
trovandoli in pericolo della viu , domanda l’ Eucaridia , il 
vcfcovo , non però fenza efame , per cui lo giudichi fuffi- 
cientemente dilpollo a riceverla degnamente , gliela con- 
ceda . Siccome nella feconda parte di quello canone ha (la- 
bilità il concilio una più rìgida difcìplina ; cosi in quell’ ul- 
tima ha temperato il rigore dello (ledo S. Cipriano, il qua- 
« /*;V. le • voleva elclulì da’ facramenti quei che differivano la pe- 
nitenza alla morte . £ delio (ledb fentimento erano poc’an- 
rM.31. 2 Ì (lati anche i Padri del gran concilio di Arles . A che allu- 
f in tiit. dendo Innocenzio I. nella fua celebre lettera ad Efuberio 
ccnft. njs. 'offerva , edere (lata ne’ primi tempi la difciplina più dura, 
ne' feguenti più mite . Che ne’ primi , quando erano fre- 
quenti le perfecuzìoni , acciocché la troppa facilità della 
comunione non facedè gli uomini meno ritenuti dal cade- 
re , (il conceduta nell’ ellremo, a quei che a quel punto 
indugiavano a domandarla , folo la penitenza , e negata la 
comunione . Ma poiché lì fu il Signor compiaciuto di ren- 
der la pace alla Chìefa , fu giudicato di conceder loro an- 
che quella, come un viatico per l’altra vita, per non pa- 
rer 


Drgitizetrtiy 



Libro Duodecimo. 77 

rer d’ imitare la durezza dell’ eretico Novaziano . Quanto ANTTasT" 
a i Catecumeni , che nel tempo delle perfecuzioni avevano cm.tt. 
idolatrato , ordina il Sinodo , che eglino fieno per tre an- 
ni fra gli uditori , cioè fra quei che udivano le idruzioni , e 
fi andavano difponendo a ricevere a fuo tempo il facrofan- 
to Lavacro ; e dipoi fodero ammelfi ad orare con quei, che 
chiamaci erano competenti , ed adìftevano alle preghiere , 
che precedevano il lacrifìzio , come già prolfimi ad edere 
annoverati mediante il battefimo tra i fedeli . 

Dopo avere ordinato si fatte cole in ordine alla peni- 
tenza , profegue il Sinodo a pubblicare altri canoni per lo 
regolamento del clero . Per cagion de’ gravi tumulti , di- 
cono i Padri nel canone decimo quinto, e delle fedizioni che 
accadono , c’ è onninamente paruto , di dover toglier di 
mezzo la confuetudine , che in alcune parti contra i canoni 
s’ è introdotta , e di ordinare per edirparla , che niun ve- 
fcovo , niun prete , e niun diacono palfi da una ad un’ altra 
città . Che fe alcuno dopo la definizione di quello fanto e 
gran Sinodo attenterà una fimil cofa , o vi darà il fuo con- 
fenfo , non gli fuifragbi, nè fia d’alcun vigore un tale atten- 
tato , e ila tenuto a far ritorno alla Chiefa , per la quale era 
già (lato ordinato. Si crede, aver dato principalmente moti- 
vo alla pubblicazione di quello canone l’ambizione d’ Eufe- 
bio Nicomedienfe , il quale dalla Chiefa di Berito era in- 
debitamente palTato a quella di Nicomedia, fenza elTere (la- 
to eletto nè dal clero , nè dal popolo * ma per la fazione , e » oflMt. 
la prepotenza di alcuni , probabilmente da lui fedotti . Ma 
ficcome gli antichi canoni non avevano ritenuto 1’ uomo »•><>• 
ambiziofo dal proccurarlì quello pallàggio ; così nè anche 
il prefente del Sinodo diNicea lo impedì dal palfare alla 
Chiefa di Collantinopoli, lafciata quella di Nicomedia . Si- 
mile al precedente è il canone decimo fedo , che generai- 
mente fi ellende ad ogni lotta di Chierici : Quei , dice il Si- 
nodo , che temerariamente , e fenz’ avere dinanzi a gli oc- 
chj il timor di Dio , nè i canoni della Chiefa, o preti, o dia. 
coni , eh’ egli fieno , o in qualunque altro ordine del chie- 
ricato , 
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ricato > abbandonano le loro Chiefe > non debbono efière 
ricevuti da alcuno , ma collretti a tornare nelle loro Dio- 
cefi ; e perfeverando nella loro contumacia , fa d’uopo cen- 
tra di eflì procedere alle cenfure . Se poi alcuno avrà l’ ar- 
dimento di prenderli l’ altrui chierico , e fenza il confenfo 
del proprio vefeovo promuoverlo a un più alto grado ; nc 
Ila di niun effetto l’ ordinazione . 

Conciolllachè molti Ecclclìaftici , dicono i Padri nel 


canone decimo fettimo. per motivo di avarizia, e d’un 
fordido guadagno , melTa in oblìo la divina fcrittura, che 
dice : ,, Non ha dato il Tuo danaro ad ufura prendono il 
dodici per cento de’ loro prelliti ; il fante e gran Concilio 
ha ordinato , che fe alcuno dopo quello regolamento farà 
trovato , aver efatto ufure dal prelto , o fatto alcun traffico 
a quello limile , o aver pretefo la terza parte oltre la forta, 
o inventato alcun altro mezzo . per fare un fordido e tur- 
pe lucro; farà depollo, e meflb fuori del clero . Avea Co- 
llantino in quello medelìmo anno , poco prima del Conci- 
a Lih.i. Coi. lioNiceno, pubblicato una legge * colia quale avea limi- 
ut. ì3- j. jjj (danaro alla centelìma parte per ogni mefe , 
e per quella de’ frutti della terra avea permelTo , che lì pro- 
feguifle ad elìgeme la terza parte ; onde chi avea prellato 
quattro barili di vino , o quattro moggi di grano , potea 
prenderne fei . Può quella legge Imperiale ^ aver data oc- 
calione alla pubblicazione di quello canone , per aver forfè 
temuto i Padri , che gli Ecclefiallici non li valelfero di quel- 
la legge , come da un Crilliano principe promulgata , a fare 
de’ lor denari , e delle loro rendite un guadagno Ibrdido, 
e fconvenevole al loro flato. Non è però, che il concilio vie- 
tando le ufure pcrmefle dalle leggi Imperiali a i foli Eccle- 
fiallici , le abbia credute innocenti rifpetto a’ laici. Anzi 
avendo prefo per fondamento del fuo decreto le parole del 
falmo , che le riprovano , ha chiaramente accennato , 
elTere illecite ad ogni genere di perfone ; elfendo ugual- 
mente all’ olTervanza della divina legge tenuti gli Ecclelia- 
ftici , e i fecolari . 


Sic- 
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Siccome i diaconi avevano cura delle rendite delle 
Chiele ,cp»er le loro mani ricevevano i poveri le limofine, 
c gli altri chierici le loro dillribuzioni ; e per una tale am- 
minillrazione dovevano elTere in una gran confiderazione 
apprelTo il popolo , c apprefso il clero ; così non è da ma- 
ravigliarfi , fe in alcuni luoghi , per non opporli all’ ambi- 
zione di alcuni di clll , fiandafsero introducendo, cfitol- 
lerafsero de gli abufi . Ad alcuni di quelli abufi vollero i 
Padri col canone decimo ottavo apportare opportuno ri- 
medio . E' pervenuto , dicono elfi , a notizia del Sinodo, 
che in alcuni luoghi , e in alcune città i diaconi danno a i 
preti r Eucarillia ; benché nè la confuetudine , nè il cano- 
ne permettano , che coloro , i quali non hanno la potellà 
di offerire, dieno a quegli che l' offerilcono , il corpo di 
Gesù Grillo . S’ è altresì avuta notizia , che alcuni diaconi, 
anche prima de’ vefeovi , prendono 1’ Eucarillia . Si tol- 
gano tali abufi , e fi contengano i diaconi ne’ loro termini , 
e fi ricordino , che ci fon minillri de’ vefeovi , e minori de’ 
preti . Prendano adunque l’ Eucarillia nel loro ordine dopo 
i preti , e dalle mani del vefeovo , oppur d’ un prete . E nè 
anche fia loro lecito di federe in unconfefso di preti; of- 
fendo ciò contro l’ ordine , e contra i canoni . Se alcuno a 
quelle collituzioni non vorrà ubbidire , farà interdetto 
dalle funzioni del diaconato. Pofsono fcrvirc ad illuftrar 
quello canone le feguenti parole di S. Girolamo * „ 11 pie- ‘ 
col numero de’ diaconi fa , eh’ ei fieno avuti in onore , e la 
turba de’ preti , eh’ ei fieno avuti in difpregio . Del rima- 
nente anche nella Chiefa Romana fiedono i preti , e Hanno 
i diaconi in piedi : benché a poco a poco prendendo vigore 
i vizj , e crei'cendo gli abufi , io abbia veduto, in afsen- 
za del vefeovo , federe il diacono fra i preti , e alla loro 
prefenza ne’ domellici conviti benedire la menfa „ . 

Nel canone decimo nono vien preferitta la forma , fe- 
condo la quale dovevano efferc ricevuti i Paolianilli , cioè i 
dilcepoli di Paolo Samofateno. Se alcuni di elfi, dice il Con- 
cilio , fi rifugiano nella Chiefa , eglino fieno onninamente 
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ribattez7ati . Se alcuni di eflì aveano luogo nel clero, fc 
la loro vita , e i loro codumi fembrano edere irreprenfibi- 
li , poiché avranno ricevuto il battefìmo , potranno anche 
ricevere dal vefeovo della Chiefa cattolica l’ ordinazione . 
Ma fé mediante un follecito efame della loro vita , e con- 
dotta faranno giudicati inabili e inetti , fa d’ uopo deper- 
ii , cioè dichiarargli elclufì dall’ ordine clericale . Si terrà 
la medeGma regola , Ibggiugne il Sinodo , intorno alle 
diaconelTe , e generalmente intorno a tutti coloro , i qua- 
li fono appredb di edì annoverati nel clero . E quanto alle 
diaconelTe, intendiamo parlar di quelle, che portano un 
abito particolare : le quali non avendo contuttociò ricevu- 
ta fra edì T impoGzion delle mani , fa d' uopo onninamen- 
te annoverarle fra i laici . Da quello canone G raccoglie * , 
avere i difcepoli di Paolo Samofateno , che alumcnte erra- 
vano circa il millerio della fantidìma Trinità , e riduceva- 
no Dio ad una fola perfona , adulterato la forma del bat- 
teGmo , nè averlo amminillrato fecondo la regola preferit- 
ta dall* Evangelio , nel nome delle tre divine perfone ; non 
potendoG addurre altra ragione , per cui avendo il conci- 
lio ammedb il batteGmo de’ Novazioni , abbia poi rigetta- 
to quello de’ Paolianidi . Se ne raccoglie altresì che 
avendo il Sinodo per quedo fpecial motivo riprovato il 
batteGmo de’ feguaci di Paolo , e approvato quello de’ No- 
vazioni ; abbia confeguentemente riconofeiuto per valido 
il batteGmo de gli eretici , amminidrato fotto la debiu 
forma; c perciò poter edere il Niceno quel Concilio ple- 
nario , adunato de’ vefeovi di tutto il mondo , di cui fo- 
ventc parla S. Agodino , e che dice aver terminato la gran 
quedione intorno al valore del batteGmo de gli Eretici, 
tanto già dibattuta fra i Romani PonteGci , e i vefeovi 
dell’ Affrica e dell’ Oriente . Quanto poi alle diaconeffe , 
abbiamo da quedo canone , aver effe portato un abito par- 
ticolare, edere date ammedeal fervizio della Chiefa me- 
diante r impoGzion delle mani , ed edere date conGderate 
come perfone confacrate a Dio , e didinte dall’ ordine de’ 

puri 


Digitized hy Goi'J'. 



Libro Duodecimo. Si 

puri laici ; non avendo il Concilio riconofciuto per legitti- an. 52 ?. 
me diaconeffe, quelle de’ Paolianifti , le quali, benché 
portaflTero l' abito , non avevano però ricevuto da’ loro ve- 
fcovi , fecondo la cerimonia ufata nella Chicfa cattolica . 
r impofizion delle mani . 

Coll’ ultimo canone vollero i Padri rimettere in vigo- 
re una cerimonia d’una grandiilìma antichità nella Chicfa : 
ConcionUachè , dicono eli] , alcuni orano ginocchioni 
nel giorno della domenica , e ne’ cinquanta giorni del 
tempo pafquale ; acciocché in ogni luogo fi oflèrvi un’ c- 
fatta uniformità, hagiudicato il fanto Concilio di dover or- 
dinare , che ne’ mentovati giorni tutti orino in piedi . S. I- 
reneo , educato in Oriente , e poi vefcovo d’ un’ infigne 
chiefa nell’ Occidente , riferifcc ' l’ iftituzione di quello ri- * 
to a gli Apoftoli . Tertulliano lo annovera ‘'fra le tradi- 
zioni , delle quali era a fuo tempo nell’ Affrica inviolabile 
r ofiTervanza . E da S. Pietro AlelTandrino abbiamo ', averlo b in. i, 
fimilmente per rifpetto alla tradizione de’lor maggiori , "“f ’- 
ollervato ancora gli Egizj . E dopo il concilio ne hanno 
fatta menzione , come d’ un’ antichillìma , e immemorabi- j ^ ^ 
le tradizione, S. Bafilio'', S. llario' , S. Girolamo ^ ' 

S. Agollino ‘ ed altri molti antichi Padri e Scrittori '' . Ol- 
tre i venti canoni già defcritti , altri molti decreti fi tro- lìfir. 
vano attribuiti al gran concilio Niceno . 11 che fi crede , 
efsere principalmente proceduto dall’ efsere a’ medefimi h coni. 
fiati annellì , fenza la debita diftinzione , nelle antiche^'^^ 
collezioni dei canoni, quei di molti Concilj , e fpecial- 
mentequei del Sinodo Sardicenfe . 

Prima di fepararfi fcrifsero i Padri una lettera Sino- i.e,,era\’inod, 
dale, nominatamente indirizzata ' alla fanta e gran Chie- !'• 
fa di Alefsandria , c a’ Fedeli dell’ Egitto , della Libia , e 
della Pentapoli , e generalmente a tutte le Chiefe, che ó- 
fono fotto del cielo ; a effetto di dar loro notizia di quan- 
to eglino avevano decretato per la condannazione di Ario , 
e de’ fuoi feguaci , e della fua empia dottrina ; per l’ e- 
fiirpazione dello fcifma de’ Meleziani , e per l’ uniforme 
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celebrazione della Pafquale folennità . 11 di più , foggiim- 
gono , vi farà più dillintamcnce narrato dal cariflimo col- 
lega e fratello nollro Alefsandro , che di tutto é llato par- 
tecipe, c il Principal promotore. E finalmente conchiu- 
dono : Lieti adunque ed allegri per lo felice efito delle co- 
fe, c per la comune pace e concordia, e per la totale 
ellirpazione dell’ erefia , con maggior onore e benevolenza 
di prima accogliete il fuddetto noftro collega , e voftro 
vefeovo Alefsandro , la cui prefenza ci è fiata di un gran 
conforto , e in una cotanto provetta età grandemente s’ è 
adoperato , affinchè fofse tra voi rillabilita la pace . 

Furono altresì fcritte dall’ Imperador Cofi.antino di- 
. verfe lettere , a fine d’ efortare i popoli a fottometterfi al- 
le definizioni del Sinodo , e de’ fuoi decreti commendare , 
e promuovere l’ ofservanza . In una di efse indirizzata alla 
Chiefa Cattolica di Alefsandria unicamente ragiona della 
condannazione di Ario, e della fua perverfa dottrina , e fi 
cfprime con uno zelo veramente degno d’ un cattolico Im- 
peradore ; ed Eufebio di Cefarea che ha lafciato d’ inferir- 
la nella fioria della fua vita , fi è renduto fempre più fofpet- 
to di parzialità verfo i nemici della fede, e gli autori, ci 
difenfori de gli eretici infegnamenti . ,, Dobbiamo , fcri- 
veva il pio Imperadore ‘ riconofeere per un grandiffirao be- 
nefizio della divina provvidenza , fe ornai liberati da ogni 
errore , conveniamo tutti in una medefima fede . Non avrà 
in avvenire contro di noi il diavolo alcun potere ; efsendo 
fiate abbattute tutte le macchine , che aveva fraudolente- 
mcnte inventate , e mcfse in opera per la noftra rovina . 
Lo fplendore della verità , fecondo il divino precetto , ha 
dilfipato le diflènfioni , i diffidj , e i tumulti , e i mortife- 
ri veleni delle difeordie . Onde ornai tutti e adoriamo , c 
invochiamo , e crediamo in un medefimo Dio . Per giu- 
gnere al confeguimcnto d’ un tanto bene , mi fu ifpirato 
da Dio, di convocar moltillìmi vefeovi nella città di Ni- 
cea . Unitamente con elfi , e come uno di voi ( gloriando- 
mi grandemente d’ elfcre volito confervo ) imprefi ancor io 
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ad eraminarc la verità. Onde portiamo artìcurarvi , crtcrc Xn~T^ 
fiate tutte le cofe , che potevano metterli in controverfia , 
e fomentare le diflenlìoni , con tutta l’ accuratezza difami- 
nate > c difculTè . Ci perdoni la divina maefià , fe abbiam 
fofferto d’ udire le molte e gravi bcflemmic , e contrarie 
alle fcritture divinamente ifpirate , e alla facrofanta fede , 
che alcuni ofavano di profferire , c profelTaron di credere 
del noftro Salvatore > e nofira vita e fpcranza . Avendo 
adunque trecento e più velcovi , per la loro moJeftia , e 
macfirla ammirabili , confermato con unanime confénti- 
mento la medelìma fede ; il folo Ario , il quale prima fra 
voi > edi poi in altre provincie , con mente empia diflèmi- 
nò quello male , ha ceduto alle frodi ed alle macchine del 
demonio . Ma noi ricevendo la fentenza, profferita dall’on- 
nipotente Dio , affrettiamoci di riunirci co’ nofiri amati 
fratelli, e co’ nofiri proprj membri , e con tutto il corpo , 
dal conforzio de’ quali quello sfacciato minifiro del diavo- 
lo s’ era sforzato di fepararci . Ciò che è piaciuto a trecen- 
to vefeovi debb’ effere rifpettato come una fentenza del 
medefimo Dio ; effendofi degnato lo Spirito Santo , che 
nelle menti di tanti uomini rifedeva , di dichiararci la di- 
vina fua volontà . Per la qual cofa niuno di voi più dubiti , 
niun differifea ; ma tutti con animo pronto affrettatevi di 
rientrar nel fentiero della verità : acciocché venendo quan- 
to prima in cotefie parti , renda unitamente con voi le do- 
vute grazie al conofeitore di tutti , per averci finalmente 
refiituita la dertata concordia „ . 


Un’ altra lettera dal medefimo Imperadore diretta a tir, 
tutte leCbiefe, ficcome unicamente riguarda la celebra- 
zion della piqua , e non 1’ affare di Ario , cosi Eufebio non -icii» 

ha avuto difficoltà d’ inierirla nell’ illoria della fua vita ' . 
Premeffoleun fomigliante proemio, cfpone in diale ra- 


gioni , che avevano indotto il Sinodo a decretare , che 
tutte le Chielè , ritirateli dal convenir co’ Giudei , fiunif- 


fero in celebrare in un medefimo giorno quella folennità . 
Concioffiaebé non conviene , foggiugne egli verfo la fine , 

L 2 che 


Digitized by Google 



84 Istoria Ecclesiastica 

che una feftadi tanta fantità fia turbata per alcuna diflb- 

An. 325. 

nanza , e giova fcguirc quella fcntenza , la quale è atfatto 
aliena dall’ aver commercio coll’altrui errore e fcellera- 
tezza . Per la qual cofa vi eforto a ricevere con pronto ani- 
mo la celefte grazia , c quella divina difpoGzione : non ef- 
fendo da mettere in dubbio , che di quanto difpongono ne’ 
loro fanti concilj i vefcovi , non fi debba xiconofcere per 
autore il divino volere . Dovete adunque , torto che ve ne 
giugnerà la notizia, tutti abbracciare l’ ordine ftabilito per 
la celebrazione di quel fantillìmo giorno : affinchè por- 
tandomi , come da gran tempo defidero , a godere della 
vortra prefenza , io porta apprerto di voi celebrare lo rteflo 
giorno quella facra folennità; e rallegrarmi con voi , per 
vedere abbattuta dalla divina potenza, mediante la noftra 
cooperazione , la crudeltà del demonio , e fiorire per tut- 
to il mondo la voUra fede , e concordia . 

"^Vdacflb Dato fine al concilio , prima che i vefcovi fi feparaf- 
Tcnduii a* Vcfco- fero , volle Coftantino celebrar la folennità dell’ anno ven- 
mi * Yctfo "!é imperio , cominciato a i 2 j. di Luglio . Eu- 

chicfe . febio di Cefarea * recitò in querta occafione alla fua prefen- 

clnii f T' ® confeflb de’ vefcovi , un’ orazione in fua lode . 

Facendoli adunque fecondo il folito per tutte le provincie 
gran felle , l’ Imperadore invitò ad un funtuofo convito 
tutti i prelati >■ , parendogli di non potere efibire più grato 
facrifizio all' Altiflìmo di quello onore renJutogli nelle 
perfone de’ fuoi minillri . Vennero tutti al palazzo . Ed era 
per elfi un ben nuovo e forprendente fpettacolo , palTare 
fenza timore in mezzo alle guardie, che n' erano all’ in- 
grelTo colle fpade nude alla mano , e penetrare , fenza che 
alcuno gli trattenelTè , fino a’ più intimi appartamenti del 
principe : ove i più ragguardevoli mangiarono alla fui 
menfa , c gli altri in due tavole , dall’ una e dall’ altra par- 
te ordinate nella medefima fala . Sembrava querta in qual- 
che modo un’ immagine del regno di Gesù Crirto j e pare- 
va a i convitati di piuttofto fognare , che di vedere la real- 
tà delle cofe . Specialmente ebbero parte nelle carezze , e 
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ne’ favori del pio fovrano que’ coiifelTori * , a’ quali era fla- 
to eftratto nel tempo delle perfecuzioni dalla Tua cavità 
r occhio deliro . Non fi faziava l’ Imperaloie di baciarne 
loro la cicatrice ; perfuafo di fantificarfi con tali baci le 
labbra , e di trarne una fpeciale benedizione . Terminato 
il convito regalò ciafcuno fecondo i fuoi meriti > e a pro- 
porzione della fua dignità . Di poi fattigli di nuovo venire 
alla fua prefenza , per dar loro 1’ ultimo congedo ' fece lo- 
ro un falutevole ragionamento , per efortarli a confervar la 
concordia , e la fcambievole unione > a bandire 1’ emula- 
zioni e le invidie , a perdonarli i difetti , ad accomodarfi 
alla condizione , e alle debolezze de gli uomini, e a guar- 
darli di dare occafione colle loro difeordie a gl’ infedeli di 
mettere in ridicolo la religione ; Non eflendovi per l’ op- 
pollo alcuna cofa , che tanto polTa agevolare la loro con- 
verfione , quanto il renderli i miniflri della Chiefa ammi- 
rabili colla lorofavia, c manfueta , ed eccellente condot- 
ta . Perciò aggiugneva , dover elJère a tutti loro ben no- 
to , pochi eilèregli uomini , i quali li lafcino guadagnare 
dalla copia ed eleganza delie parole , o che pollano giudi- 
care della verità d’un difcorlb , e della forza e del pefo del- 
le ragioni . Affezionarli alcuni a coloro , o da cui ricevo- 
no qualche vantaggio per lo foflentamento della lor vita , 
o di cui fperano il favore ed il patrocinio , o che gli accol- 
gono benignamente , o che danno loro qualche dimoflra- 
zione di benevolenza , e d’ amicizia . Perciò gli eibrtava 
ad accomodarli all’indole, e capacità di ciafcuno, e a 
guifa di prudenti e pietofi medici fomminiflrare ad ognuno! 
rimedj atti e giovevoli alla falute ; affinchè la falutare dot- 
trina foffe d:x tutti , ed in ogni parte onorata . E diede fi- 
ne al difeorfo col raccomandarli alle loro orazioni . Pa- 
rendo all’ Imperadore di aver riportato per la felice con- d 
elulione del Sinodo , in quello ventèlimo anno del fuo re- 
gno , del comune nemico una nuova e infigne vittoria ; nè 
fa pendo faziarfi di dare al mondo le più fplendide e magni- 
fiche dimoltrazìoni del giubbilo , ond’ era inondato il fuo 
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cuore ; oltre l’ aver tatto diftribuire gran fomme a tutti i 
1 ' popoli dell’ imperio * nelle città , e helle campagne ; vol- 

le ancora fcgnalare la fui mignificcnza . con ordinare con 
b /. fue lettere a’ governatori delle provincie , di ciafeun an- 

no diltribuire per tutte le città alle vergini , alle vedove , 
e alle perfone confacrate al divino fervizio, una certa 
quantità di frumento , nella quale ebbe piuttofto attenzio- 
ne a quello , che conveniva alla fua reale munificenza , che 
alle loro necedìtà . Continuarono le Chiefe fotto i fuccef- 
foridi Coltantino a godere di quella dillribuzione e rima- 
fene prive per ordine dell’ Apollata ; fu fotto Gioviano fuo 
fucceffore ridotta alla terza parte , per edere occorfo nel 
breve intervallo del fuo imperio una notabile carellia . Ma 
feciò, che di prefente riceviamo, dice Teodoreto , non 
è fe non la terza parte di quello , che già lì dava per ordi- 
ne di Collantino , può quindi ciafeuno argumentare , qua- 
le fia Hata in quello adegnamento la fua imperiale ma- 
gnificenza , 

Finalmente i principali vefeovi furono incaricati dal 
Sinodo di pubblicare i fuoi decreti in tutte le provincie 
c Gel. Gft.ie. l. deir univerfo ' . Per mezzo di Olio , e de’ due preti Vi- 
tone e Vincenzio , compagni della fua legazione, pada* 
a v,j. scrr. I. rono a Roma , c da S. Sii vellro , com’ è da credere * , con- 
fermati , furono trafmedi alle Chiefe dell’ Italia , delle 
ririmf. Spagne , e delle altre nazioni fino all’ Oceano , cioè delle 
Gallie , della Germania, e della Brettagna. S. Aledan- 
dro vefeovo Aledàndrìno lì picfe la cura di pubblicarli 
nell’Egitto, nella Penta poli , e nella Libia, e nelle altre 
circonvicine provincie, e fino all’ India Etiopica . S. Maca- 
rio di Gcrufalemme con Eufebio di Cefarea, nella PalelHno, 
nell’Arabia , c nella Fenicia . S. Eullazio di Antiochia 
nella Ccleliria , e nella Mefopotamia . Giovanni vefeovo 
Perlìano in tutta la Perlìa ■ e nelle Indie Orientali , S. Leon- 
zio di Cefarea nella Cappadocia, nella Galazia , nella Pa- 
flagonia, nel Ponto, e nella maggiore e minore Armenia. 
Tcona di Cizzico , con Eutichio^di Smirna , e Marino di 
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Troice , nell’ Ellefponto , nelli Lidii, nella Caria, can. 
nell’ Afia . Nunechio di Laodicea nella prima c feconda 
Frigia. Aleflandro diTeflalonica nella Macedonia , nella 
Telfaglia , nell’ Acaja , e in tutu la Grecia , e 1’ Europa , 
nell’ Illirico , e nella Sci 2 ia . Protogene di Sirdica nella 
Dacia , nella Dardania , e nelle vicine provincie . Pillo 
di Marcianopoli nella Mifìa, e in altre vicine contrade. 

S. Aleflandro di Collantinopoli nelle Cicladi . E Ceciliano 
di Cartagine nell’ Affrica , nella Numidia, e nelle due 
Mauritanie . 

Dopo la loro partenza tanto maggiore era il giubbilo Depofi/ioM . c 
di Coflantino , quanto che egli era perfuafo , che tutti i 
vefeovi , i quali avevano fottoferitto la formola di Nicea , 
e condannato lo feifma , fatto ciò avelTero con animo fin- tea . 
cero, e convinti della verità de’ cattolici dogmi, o rav- 
veduti de’ loro errori , o moflì da un vero amor per la pa- 
ce . Ma non tardò guari ad accorgerli del fuo inganno, e ad 
avvederli , che alcuni non avevano operato con buona fe- 
de , nè dimoftrato di cedere all’ autorità del concilio , fe 
non per timor dell’ elilio , e d’ eflèr cacciati dalle lor fedi , 
e di avere per teftimonio della loro ignominia una sì illu- 
ftre affèmblea . Eufebio di Nicomedia , e Teogni di Nicea 
erano di quello numero . Com’ ei fieno tornati al vomito , 
o piuttollo , come abbiano cominciato quali fubito dopo il 
concilio a manifellar di nuovo il veleno , che per breve 
fpazio di tempo avevano tenuto afeofo nel cuore, non fi 
può meglio comprendere , che da una lettera del medelimo 
Imperadore al clero, e al popolo di Nicomedia * . Ram- , 
mentateinefla le pallate fcelleratezze d’ Eufebio , cioè lag‘'‘p°'.^j*’' 
fua familiarità , e intima confidenza col tiranno Licinio, «.i. 
la llrage fatta a fua illigazione nella Liciniana perfccuzione 
de’ fanti vefeovi , il favore da lui prellato , e i mali e per- 
nicioli configli da lui nell’ ultima guerra fuggenti allo llef- 
fo tiranno . le inlidie contro lui ffelTo in quella guerra dal 

medelimo indegno vefeovo macchinate , la fua intrulione > 

nel vefeovado di Nicomedia , e la fua empietà in corrom- 
pere 
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J 2 S* S^' animi del fuo popolo , e in alienarli dalla cattoli- 
ca fede colla Tua perverfa dottrina ; la fua maligna e frau- 
dolenta condotta nel concilio di Nicea, poc’anzi cele- 
brato sì per rillabilire tra i vefcovi la concordia , si per 
abbattere l’ empio ed alTurdo fillema della dottrina di Ario. 
per opera del medefimo Eufebio confermato ; la protezio- 
ne nel medefimo Sinodo da lui predata con fua ignominia 
all’ errore ; le frodi da lui ufate per circonvenire fua Mae- 
ftà . e i movimenti datifi per fottrarfi al meritato gaftigo : 
tutto ciò, dico, efpofto nell’ accennata lettera ; „ Udite 
, di grazia , foggiugne , un fuo frefco attentato in compagnia 

• di Teogni , invafato ancor eflb dal medefimo fpirito di fu- 

rore. Avendo io fatto condurre alla corte alcuni Aleflàndri- 
ni difertori della cattolica Fede , perciocché per opera loro 
fi riaccendeva la face della difcordia ; quelli egregj vefcovi , 
per clemenza del Sinodo riferbati a far penitenza de’ loro 
falli , non folamente gli hanno accolti , e promefla loro 
ogni ficurezza ed alfiltenza , ma fi fono altresì fatti com- 
plici e partecipi della loro malizia . Per la qual cofa mi 
fon rifoluto a punirli , fecondochè meritava la loro ingrata 
' perfidia, e gli ho confinati in efilio in lontanilfime parti . 

Tocca di prefente a voi di rivolgere gli occhj al Signore 
con quella pura fede , per cui fempre vi liete fegnalati , e 
che vi conviene di avere , e far si , che abbiamo il contento 
di vedere al governo delle voftrc Chiefe vefcovi di buoni 
cofiumi , e d’ illibata dottrina . Se poi alcuno farà ardito 
di far menzione di quelle pelli , e di parlarne con lode , farà 
noftro penderò di fubito reprimere una tal prefunzione „ . 
Eufebio , e Teogni furono rilegati nelle Gallie : e Anfione , 
e Credo furono loro follituiti , il primo nel vcfcovado di 
Nicomedia , e il fecondo in quel di Nicea . Benché la Storia 
Ecclefiallica non ce ne fomminiliri alcun documento : con- 
» n,ft. tuttociò non éda mettere in dubbio ‘che nella depofizione 
driArieni g la elezione de’ fecondi non Ila intervenuta l’au- 
torità d’un concilio. Della condannazione e depofizione 
de’ due vefcovi contumaci llimà bene Coftantino di ren- 
dere 
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derecoofapevole Teodoto vefcovo diLaodicea, tinto an- . 
cor elTo della medeCma pece ; afiìnchè fe le loro artificiofe ^ 
ìnGnuazioni aveflcro fatto ( il che però , dice egli * non vo- i.s.t.3. 
glio credere ) nella fua mente qualche impreffione , fillu- 
diafle di cancellarla dall’ animo, a fine di offerire a Dio un 
cuor puro, e una fede immacolata. Non molto , come a 
Tuo luogo vedremo, profittò Teodoto di quelle falutevoli 
ammonizioni . 

Contuttoché avelTe Collanti no fatto Ibvente fperare ,^^7 
a’ vefeovi Orientali , e a quei dell’ Egitto , la fua prefenza, 
e li folTe valuto d’ un tal motivo , per indurgli ad acquieta* lv! 
re i tumulti inforti per le loro differenze in materia di reli- 
gione in quelle parti , e a farvi rifiorire la pace ; nondi* * 
meno mutato penfìero , poco dopo la fine del concilio ri- 
volfe i Tuoi pam verfo l’Occidente; e per la Tracia, la Me- 
lìa e r Illirico , e traverfata l’ Italia , lì portò a Roma . per 
celebrare, come avea già fatto in Nicea, ancora in quella 
Metropoli dell’ univerfo > la folennità dell’ anno ventèli- 
mo del fuo imperio . Ma il piacer di quello viaggio , e lo 
fplendore di quella folennità lìt turbato da un accidente , 
funello alla fua famiglia , e a molti della fua corte , eigno- 
miniofo alla fua memoria, e che interruppe il corfo di quel- 
la felicità , che finora collantemente lo avea feguito , e per 
cui potea riputarli il più fortunato principe , non folamcn- 
te de’ fuoi tempi , ma altresì de’ fecoli trapaflati . Crifpo 
Cefare, prode e valorofo principe.il maggiore de’ fuoi 
figliuoli , e il pili degno di fucccdergli nell’ imperio , gli fu 
accufato da Faulla fua matrigna ”di aver feco volato avere b 
incelluofo commercio , e forfè ancora 'di macchinare 
perniciofi difegni contro lo flato . Collantino obbliò in que- 
lla occalìone , non folamente la fua ordinaria clemenza , ma 
altresì i fuoi doveri di padre , e di giudice . e trafeurò d’efa- 
minare , come doveva , le acculc d’ una donna , che potea 
ben ellèrgli fofpetta di voler colle fue calunnie collocar? 
fu la rovina del figliallro il fondamento della fortuna de’ 

Tuoi figliuoli . Fu dunque il diigraziato principe perordi- 
Tam.V. M nè 
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-26. padre fatto morire ; e il luogo della fua morte fu 

gjj. la città di Fola nell’ Iftria . Abbiamo della fua religione un 
tAf.bMr.mn. ìHullre monumento in una medaglia * nella quale da una 
11+.B.15. parte è impreflà la fua immagine col titolo di 'ì{obilìJJim$ 

Cefare , e dall’ altra quella di Grillo con quello elogio : Cri- 
Jìo , la falute , e la fperanza della Repubblica . Elena , madre 
di Collantino . e avola di Crifpo , inconfolabile per la fua 
morte , lì lamentava altamente della ingiulla fentenza , per 
la quale l’ innocente principe era Hato tolto dal mondo . 
Collantilio riconobbe il fuo fallo , e fe ne pentì troppo tar- 
di . £ volendo far giullizia del parricidio in colei > che 
n’ era Hata la primaria cagione . e vendicare il fangue del 
fuo figliuolo > e dare qualche foddisfazione alla madre t fe- 
ce morir la conforte , ma con un genere di fupplizio giudi- 
cato troppo crudele , contuttoché ella folTe eziandio col- 
pevole di aver prollituito a perfone della più vile ed abietta 
condizione il fuo onore . Poiché fattala chiudere in un ba- 
gno , vi fu per fuo ordine portato fino a un ul ccceflb il ca- 
lore , che ne reftò foffogata ; genere di morte più dolorolà, 
che fe folle Hata gettata in un’ ardente fornace . Avvegna- 
ché poi un peccato > cui non fi apporti mediante la peni- 
tenza un pronto rimedio > col fuo pefo tragga l’anima in 
altre colpe ; Collantino s’ imbrattò ancora le mani del fan- 
gue del fuo nipote , cioè di Licinio Cefare , figliuolo di Li- 
cinio Angullo e della fua forella Collanza , fanciullo d’un- 
dici anni e d’ alcuni meli , e di buon’ indole : della cui mor- 
kcw te (che S. Girolamo ed Eutropio ' unifeono a quella di 

* Crifpo , e per la quale ugualmente accufano d’ un ecceflb 

di crudeltà Collantino ) può elTere Hata cagione la ftelTi 
gelosìa di flato, e che un giorno con pregiudizio de’ figliuoli 
di Faufla non potelTe afpirare a tornare in polTelIb di quella 
parte dell’imperio, della quale goduto aveva fuo padre . 
Aggiugne Eutropio,che fece anche morire un gran numero ' < 

de’ fuoi amici . Il che ancora , fenza il tellimonio di quell’ 
autore, é per fe flcHb credibile j eflendo di rado accadute 
nelle famiglie de’ principi fomiglianti tragedie , fenza che 

nella 
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nella difgrazia. de’ Signori non fieno flati involti c 2 ÌanJio i 
loro domcflici , benché talora innocenti , fu i più leggieri 
Ibfpetti . 

Calmatoli dopo tante ftragi il furore di Coflantino , 
cominciò a feriamente riflettere fui mifero flato della fua 
anima , e a’ modi di foddisfare alla divina giuflizia , e a pla- 
car l’ ira del cielo . L’ iflorico Zofimo , mortai nemico della 
Crifliana religione, eperòfempre infello alla memoria di 
Coflantino , e fuo sfacciato calunniatore , vuole , che que- 
llo fia flato il principio della fua rinunzia alle idolatriche 
fupcrflizioni , e della fua con verfione al culto del vero Dio . 
Narrato adunque il parricidio di Crifpo , e l’ atroce morte 
di Faufla , foggiugne * che agitato da i rimorfi della rea co- 
fcicnza , chiamati a le i Flamini , cioè i facerdoti de gl’ ido- 
li ,gli richiefe di farlo partecipe delle cerimonie deflinate 
per la purgazione dell’ anime da’ piu atroci delitti . Che 
avendo elfi rifpoflo , di non avere alcun rito , che atto folle 
a lavare sì brutte macchie, quali erano quelle , ond’era con- 
taminata la fua colcienza; un certo Egizio dalla Spagna 
venuto a Roma, c che avea contratto ftretta familiarità con 
alcune donne palatine , accollatoli a Coflantino lo alllcurò, 
che la Fede Crifliana avea la virtù di purgare da ogni gene- 
re di delitto , c che a gli ftelTì rei d’ empietà , che ne facef- 
fero profelfione , era promelfa l’allbluzione da’ loro , quan- 
tunque gravilTìmi , eccelli . Che cllèndo piaciuto un così 
fatto diìcorfo all’ Imperadore , abbandonati i paterni riti , 
e prellata fede alle infinuazioni di quell’ Egizio, diede prin- 
cipio alla fua empietà dall’ aver fofpetti gli arufpici.ei 
loro facri millerj . ConciolTIachè elfendogli flati predetti 
per mezzo loro molti profperi avvenimenti » de’ quali area 
poi veduto r effetto . giuflamente avea temuto , che ezian- 
dio a coloro , i quali contro di lui gli avetfero confultati , 
'non predicclTero Tavvenirc , cioè le future calamità : e però 
avea giudicato a propolito di abolir l’ cfercizio delle loro 
facre funzioni . 


M 2 


Non 
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Calunnie di Zo> 
Hin'icirca la coa- 
verHone di Co» 
Aaniino . 
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yjn. Non fa di mdlierc di confutar quefta favola . Erano 

ornai tredici anni , che Collantino facea pubblica profelGo- 
tvii. ne del Criftianefimo ; e in quello intervallo di tempo già 
fcndi'et'domc vcduto, quante leggi avea promulgate contro l’ i* 

<i> Concitino . dolatria , ed in favor della Chiefa . Vero è però , che oltre 
il difegno di dare un lugubre e infauRo principio alia con- 
verfìone di Collantino, può Zofìmoaver prefa occalione di 
fìlTarla in quell’ anno della fua ultima venuta a Roma, e 
della morte di Crifpo , dall’ elTèrli fpecialmente in quello 
tempo il pio Imperadore applicato a dillruggere in tutto 
r Imperio l’idolatrìa, e ad innalzare fuperbi edifìzj in ono- 
re del vero Dio , e ad alTegnarc doviziofe rendite alle Chie- 
fe per lo mantenimento de’ facri minillri , e per lo fplendo- 
rc e la magnificenza del divin culto . Può ellere , che quel 
vefeovo Spagnuolo , da Zofimo , forfè per renderlo fofpctto 
di magia , fatto venir dall’ Egitto, cioè Olio , abbia infiam- 
mato lo zelo di Collantino ad abbattere il regno del demo- 
nio , e a llabilire ed amplificare quello di Gesù Grido, con 
fuggerirgli queda grand’ opera , come la più degna foddif- 
fazione , che alla divina giudizia potede dar de' fuoi falli . 
Ma ancora fenza di ciò . le condizioni de’ tempi aveano già 
medb l’Imperadore in idato di poter meglio di prima met- 
tere in opera un tal difegno . Tolti di mezzo i tiranni , e 
podo fine alle guerre civili , e ridotto in fuo potere tutto 
l’ Imperio , e per mezzo del concilio Niceno confermata la 
vera fede, e dabilita la difciplina, e ripredb l’ orgoglio del- 
le fcifmacichc ed eretice fette ; fi trovava ornai libero, e 
colle mani fciolte , per efeguire fenza verun odacolo quan- 
to giudicava efpediente per la maggior gloria di Dio, e per 
l’ intero abbattimento de’ fuoi nemici . In qued' anno ap- 
a viJ.Btr.tm. punto fi Crede * aver dato principio alla fabbrica della gran 
». 3t, (j. Chiedi del Salvatore predò al palazzo di Laterano , cui per 
F.nir. w. , , . edere dato annedò il battiilerio coll’ immagine del Precur- 
" Ibre , fu anche detta di S. Giovanni , e dal nome del fonda- 

tore appellata Godantiniana . Furono eziandio gettati i fon- 
damenti c della Chiefa del Principe de gli Apolloli nel Va- 
ticano 
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tlcano apprelTo al tempio di Apollo: e di quella del Dottor 
delle genti nella viaOllienfe ; luoghi ben noti alla pietà de’ 
Fedeli , e ove fin dal principio dei terzo fecolo fi moltrava- 
no i trofei de’ due Apoftoli , e vi erano venerate le loro fi- 
ere reliquie . Lo riconofeono altresì per fuo fondatore, e la 
Chiefa di S. Lorenzo fuor delle mura nella via Tiburtina ; 
e quella di S. Agnefa nella via Nomentana ; e quella di fan- 
ta Croce preffo alla cafa di Sefibrio . detta perciò ancora la 
bafilica Seflbriana ; e quella de’ due martiri Marcellino e 
Pietro nel luogo detto fra i due allori . Nè di ciò contenta 
la fua pietà , furono parimente per fuo ordine fabbricate 
diverfe Chiefe in altre città d’ Italia ; e fpeciaimente una in 
Alba in onore de’ Principi de gli Apoftoli , e di S. Giovan- 
ni Batifta , una in Oftia fotto l’invocazione del medefimo 
Tanto Precurfore, e una in Capua fotto il titolo de gli Apo- 
ftoli , dal fuo nome appellata Coftantiniana . Con incredi- 
bile celerità ( eftèndo impaziente d’ indugio , e di dilazione 
il fuo zelo) furono compiuti quelli facri edifizj . £ troppo 
lun^ cofa farebbe il deferì vere i vali d’oro , e d’argento , 
e gli altri ricchi ornamenti , e le preziofe fupellettili , dal 

J >io fondatore confacratevi al divin culto, c i confiderabili 
ondi , c gli ftabili , e i patrimoni alle medefimc Chiefe af- 
fegnati , non folamente in Italia, ma altresì nelle più rimo- 
te provincie della Grecia , deH’Affrica , dell’ Egitto , e del- 
la Siria : onde fembra aver voluto delle Chicle di Roma 
rendere in qualche modo tributario tutto l’Imperio. La 
bafilica di S. Pietro , per cagione di efempio, avea delle ca- 
fe in Antiochia, e delle terre nelle fue vicinanze . Ne aveva 
a Tarfo nella Cilicia, e appreflb Tiro nella Fenicia . Ne ave- 
va in Egitto preflo Aleffandria , e altrove , e appreflo Giro 
nella Siria . Fra le altre cofe , una parte di quelle terre era 
deilinata a fomminiftrar ciafeun anno una certa quantità 
di nardo , di balfamo, di ftorace , di cannella , ed altre dro- 
ghe prczio/c per le lampane , e gl’ incenfieri . Onde fi può 
argumcntare , qual folTe nelle mentovate Chiefe per la li- 
beralità diCoftantino la magnificenza del divin culto. Que- 


An. 32 <S. 
&c. 


Digitized by Google 



94 Istoria Ecclesiastica 

An. 326. opere di pietà , unite al difprezzo de’ fimulacri , e all'av- 
verlione dalle profane fuperftizioni , quanto rallegravano i 
buoni, altrettanto cruciavano cJ irritavano gli empj : i qua- 
a zfim.i.i. li talora non lì potettero trattenere * dal caricare di maledi- 
zioni e d’ ingiurie il pio Imperadore , che il tutto fofTrì con 
b un’ invitta pazienza ''giudicando tuttavia più opportuno 

di ammollire l’ orinazione dell’ infano popolo e del Senato 
collamanfuetudinee la dolcezza, che col rigore e l’autorità. 

Ma non meno che in Roma e nell’ Occidente, era in 
Viaggio di s.E- quelli medelimi tempi intento Collantino ad innalzare al 
n'”’. orl’ii^nei culto del vero Dio fontuolì edifizj nelle principali città dell’ 
fondamenti del- Oriente , c fpecialmente nella Palellina in que’ luoghi , che 
cro*^$ép.!ìcto'.**è Grillo aveaconfacrati co’ più facrofanti milterj dell' umana 
della Riforreai- falutc j nella qual’ opera egli ebbe per cooperatrice fant’ E- 
' lena Tua madre , la quale dopo la Aia partenza da Roma in- 

traprefe principalmente per tal effetto il viaggio dell’ O- 
riente , benché ornai fofle aggravata dagli anni . Vedendo i 
gentili , Aabiliti An da' tempi d’Adriano nella nuova città , 
non più appellata Gerufalcmme , ma Elia , il concorfo de’ 
Crilliani a venerare i fanti luoghi , e fpecialmente quello, 
nel quale era Aato fepolto il divin Redentore , e donde vin- 
citor della morte era rifufeitato alla vita ; iAigati dal dia- 
€ E*/;/.,. IV,. volo 'gli avevano profanati ; e per abolirne affatto la me- 
c^njì.c.ì». moria , colmato il luogo del fanto fepolcro con una prodi- 
giofa quantità di terra , con iAraordinaria fatica trafporta- 
tavi altronde , vi avevano fabbricato un tempio , e innalza- 
to un fimulacro di Venere ; c così era divenuto un funeAo 
fepolcro dell’ anime quel mcdeAmolìto, ond’ era tornata 
a nuova luce la vita. Non potè foffrire tanta indegnità , e 
una sì orribile profanazione lo zelo di CoAantino; e aAne 
i Aid.i.ìi, di riparare l’ingiuria fatta al divin Salvatore, determinò '* di 
c inj.c.ii purgare quel luogo , c di fame uno de’ più illuAri e venera- 
bili dell’ univerfo . Accefa Elena *di deAdcrio di rendere in 
quelle parti , confacrate porgli miAerj dell’ umana reden- 
zione , le dovute grazie all’AltiAìmo , e di porgergli fer- 
venti fuppliche per la falutc e profperità dell’ Imperador 

fup 
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fuo figliuolo , cde’ Cefari fuoi nipoti > s’ incaricò della cura 
di fare follecitamente cfeguirc fi pio difegno , e con animo 
giovanile , e con gran fervore di fpirito , intraprefe l’ arduo 
viaggio. Giunta nella Paleftina , pofciachè ebbe venerato 
que’ fanti luoghi , ove il Signore fiflàto aveva i fuoi piedi ; 
fecondo 1* ordine e l’ autorità ricevuta da Coflantino , co- 
minciò a fare abbattere tutti i templi , e i fimolacri de gl’ i- 
doli , c tutti gli altri fuperftiziofi monumenti > ond’ erano 
ftati dall’empietà de’ Gentili contaminati. Ma era il fuo 
Principal defiderio di fcoprire il luogo della morte e della 
fepoltura di Grillo, e di rinvenire il fegno trionfale della fua 
Croce. Perciò fatto diroccare, ed uguagliare al fuolo il pro- 
fano tempio di Venere , ed abbattuto l’ impuro fimolacro, 
fattine trafportare altrove in molta dillanza *, come abo- » r.,,. 

minazioni e fozzurc , i materiali ; comandò ( fenza dubbio 
ifpirata da Dio ) di feavarne profondamente il terreno , nè 
delìllè dall’ imprefa , nè fece celTare il lavoro , finché venne 
a feoprirfi *■ , fuori della comune efpettazione d’ ognuno , j, 
lo ftelfo augufto , e facratilllmo monumento della rifurre- 
zione di Grillo . £ allora quella facra fpelonca , che con ra- 
gione potea appellarli il Sancìa Sancìorum , dopo ellcr gia- 
ciuta per sì grande fpizio di tempo nell’ ofeurità e nelle te- 
nebre, comparendo nuovamente alla luce , efprellecome 
una bella fimilitudine della divina Rifurrezione , c rinno- 
vò la memoria , e mife fotto gli occhj di quel gran numero 
di fpettatori , che vi erano accori! , l’ illoria de’ miracoli > 
nativi già dalia divina potenza operati . 

Creilo però , che per una parte riempiè la Tanta don- tix. 
na d' indicibile confolazione , e per l’ altra di confulìone ' , Vii, 

fu il diflbtterramento di tre Croci, delle quali non era dub- C'nce . 
bio una elTer quella,di cui Elena andava in cerca come d’un 

f >reziofo teforo . Ma la difficultà confilleva in difeernere il in.rh/vJorit. 
egno falutare della Croce del Salvatore, dalle due altre 
Croci, che avevano fervito al fupplizio de’ due Ladroni . 

In quella perplellìtà S. Macario vefeovo di Gerufalemme, 
uomo d’ inlìgne pietà , e di gran faviezza , fuggerì alla Tan- 
ta Im- 
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ta Imperatrice di aver ricorfo a i lumi del cielo , mancan- 
gjj. do quei della terra . E'ìendo per tanto nella città una delle 
principali matrone da gran te npo gravemente milata ; il 
iantoyefcovo.così ifpirato da Dio, volle in elFa fare la prima 
prova di quale dello tre Croci folle quella , che avea fervito 
d’ ilfrumento alla falute e redenzione del Mondo. Le due 
prime Croci applicate all’ inferma , non le furono di alcun 
follievo : ma della terza Tenti fubito l’ efficacia , e tollochè 
da elTa fu tocca , fu libera da ogni male , e tornato il vigo- 
re nelle languide membra , ricuperò la falute . Animato dal 
felice fucceflb di quello primo miracolo, e pieno d' una 
maggior fiducia Macario, volle fare una feconda prora ‘fui 
i> ^srv. cadavere d’un defunto, che in quella medefima ora accom- 
tMiitia. tf . *ti- pagnato da una gran folla di popolo , era portato al fepol- 
li. ero . Eftratto dal feretro , gli fono applicate, ma inutilmen* 
te , le due prime Croci . Difprezzò la morte i patiboli de’ 
Ladroni. Ma non potè relìftere al tocco della Croce vivifi- 
ca del Redentore , onde fubito il morto con ilfupore di tut- 
ti fece ritorno alla vita . 11 filenzio d’ Eufebio nella vita di 
Coftantino è paruto ad alcuni eretici ' un efficiente argu- 
vot. mento , non folo per non prefiare alcuna fede a’ mentovati 

Uc. tit. miracoli , benché atteftati da graviffimi Autori , de’ quali 
alcuni fiorirono in quello medefimo fecolo, ma altresì per 
negare tutta l’iftoria dell’ Invenzion della Croce . Ma qual 
conto fi debba fare dell’ argomento , come dicono , negati- 
vo contra le pofitive teftimonianze di cotanto illuftri Scrit- 
tori, fe ne ha una belliffima prova in quello medefimo fatto. 
Concioffiachè ciò che Eufebio non ha ricordato in quell’ o- 
pera , lo ha chiaramente accennato in un’ altra , venuta da 
non gran tempo alla luce ; onde fi può raccogliere , che 
talora le cofe , anche più grandi ed illuftri fono llate omef- 
fe da gli Scrittori , eziandio in que’ luoghi , ove parca , che 
doveffero averne fatta menzione . Adunque fpiegando Eu- 
jee«.i*p/.i7. febio quelle parole del falmo „ Forfè narrerà alcuno nel 
fepolcro la tua mifericordia &c. pollo primieramente in 
bocca di Critto quello difeorfo col Padre : Così adunque 

bai 
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hai voluto > eh’ io foggiaceffi alla morte , affinchè nel fc- An. 3 a6. 
polcro foflè celebrata la tua mifericordia , e conofeiuta nel- _ 
la perdizione la tua verità , c predicate foffero nelle tene- 
bre le tue maraviglie , e rammentata nella terra dell’ obli- 
vione la tua giudizia ; immediatamente foggiugne : Se al- 
cuno porrà mente alle maraviglie * , che a’ tempi noftri 
fono Hate operate al fepolcro , c al martirio del Salvatore 
apertamente vedrà , in qual modo ciò eh’ era flato predet- «v Eiif. €tmm. 
to , è flato compiuto coll’ of)cra >f • Colla croce furono an- '■ ’■ 

che trovati i chiodi , co’ quali erano ftate trafitte le facre 
membra dei Redentore , e il titolo > fu cui per ordine di Fi- 
lato erano Hate fcritte , per denotare la cagione della Tua 
morte , in caratteri latini , greci , ed ebraici, quelle parole: 

Gesù 'Hazzareno ‘Bf de'Giudei . Quello preziofo teforo,poi- 
chè ebbe in eflb la pia Imperatrice adorato il Re de’ cieli, e 
1’ autore della vita , fu nella feguente maniera dillribuito ‘ 

Prefa una parte del legno della croce per farne dono al '■ 

gliuolo , rinchiufe l’ altra in una calfa di argento , e la con- 
fegnò al vefeovo della città , efortandolo a confervare con 
attenzione alla memoria de’ pofleri quello monumento 
della noflra falute . De’ chiodi uno fu da ella incaflrato in 
una regia corona ' che fece fare per Coflantino di preziofe 
gemme arricchita , o in un cimo ' di cui fi valefse come di +7- 
licura difefa nelle battaglie ; e l’altro pofe nel freno 
fuo dell riero ' Al che molti Padri hanno applicato quelle « 
parole di Zaccaria * „ Sarà in quel giorno , ciò che è nel 
freno del cavallo , fanto al Signore „ . 

Informato di tutto ciò Coflantino , fcrilTe una lettera 
a S. Macario • ove celebrate , come fi conveniva , le mara- Aintiao a S.Ma- 
viglie del Signore nel difeoprimento di que’ celelli tefori ccmii. 
,, Voglio > foggiugne , che tu fii perfuafo , nulla eflèrci più g 4^. £•</ 1. 1. 
a cuore , che di adornare con belle fabbriche quel facro 
luogo, flato fin da principio fanto, ma divenuto ancora rhtedarit, ubi 

Tom.y. N molto 


* fi quh unimum udhihtt iis , ^Ué rufiro temfort ud fepultrum mur- 
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Digitized by Google 



A.v. 326. 
&c. 


> VU. TUlrm. 
S. tien.MT.j, 


IXT, 

Della Cliiera 
4cIlaRirurrezìo> 
nc . 

i Vii/Uf. C.33. 


98 I S T O RI A E C C L E S I AS T I C A, 

molto più finto > dappoiché nuova luce indi è Torta per la 
confermazion della Fede della paffione di Crifto . Conviene 
adunque alla tua prudenza difporrc in tal maniera tutte le 
cofe neceflarie a quell’ opera , e fare in modo , che la llefsa 
balìlica > non folamente da la più bella di quante fono nell’ 
univerfo , ma che altresì tutte le fue parti fieno d’ una tale 
magnificenza e bellezza , che fuperi quella fola tutte le al- 
tre quantunque eccellenti fabbriche di qualfivoglia città... 
Elfendo cofaben giuda , che il luogo il più ammirabile di 
quanti ve ne ha nell’ univerfo , fia ornato fecondo la fua di- 
gnità „ . Gli fignifica inoltre di a ver dato ordine a Draci- 
liano , vicario de’ Prefetti del pretorio, e governatore della 
provincia , di forarainillrare tutto il biibgnevole per la 
llruttura de’ muri della gran fabbrica , e di tutto il corpo 
dell’ edifizio : ed a lui llclTo commette la cura di fceglierc 
quella Torta di colonne , e de’ più preziofi marmi , ed altri 
ornamenti , che avede giudicati più convenevoli , e di dar- 
gliene con fue lettere avvifo , aflBnchè ^tefle fpedire pron- 
tamente i Tuoi ordini , onde in tempo opportuno folfero da 
tutte le parti trafportati a Gerufalemme . Scrivono alcuni 
* che un Euftazio prete di Coftantinopoli , che fu bandito 
per la Fede fotto Valente , abbia fotte S. Macario avuto 
una particolare infpczione fu quella fabbrica , c ne fia fiato 
uno de’ principali architetti , 

Abbiamo in Eufebio *’ un’ampia deferizione di tutta 
quella grand’ opera , e de’ Tuoi varj edifizj . Erano i prin- 
cipali la cappella del Tanto Sepolcro > grande ancor cllà co- 
me una Chiefa , detta comunemente la, Rifurrezione , per 
efser Grillo indi tornato alla vita; elabafilica, ola gran 
Chiefa fatta in onor della croce , di cui talora ha portato il 
nome , benché fia fiata comunemente detta il Martirio , co- 
me il monumento della pallìone di Grillo ; e talora ancor 
efla la Rifiirrezione , che fembra eflcre fiato talvolta un no- 
me comune a tutto il corpo dell’ opera , che come una pic- 
cola città comprendeva nel fuo recinto diverfi facri edifizj. 
Era la cappella di eccellenti colonne , e di varj altri orna- 
menti 
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menti fuperbamente arricchita . E avanti il fuo ingrcfib An. 325. 
era un vailidìmo atrio, laliricato di bellillìme pietre, e 
cìnto di lunghìllimi portici da tutti ilari, fuorché da quello, 
che riguardava l’ Oriente : ove in luogo del portico forge- 
vano in faccia del fanto Sepolcro le mura della parte Occi- 
dentale della bafilica : opera, dice Eufebio , per la larghez- 
za , e lunghezza ,e fublimità , e pe’ fuoi ricchi ornamenti, 
veramente maraviglìofa . N’ erano le pareti al di dentro 
tutte incrollate di marmo di divertì colori , e la fuperficie 
citeriore di pietre tirate a un sì gran pulimento , e così ar- 
tifiziolimente connelTe , che non era mcn bella , c dilette- 
vole a’ riguardanti , che fe Hata folTe di marmo . Il tetto 
era di fopra tutto coperto di piombo , per meglio dilen- ^ 
derio dalle piogge ; c di dentro d' una foffitta rifplendente 
d’ oro purillìmo , i cui raggi fpandevano per tutta la bafi- 
lìca un maravigliofo fplendore . Da cìafcuna delle due par- 
ti collaterali per tutto il lungo della batìlica erano quattro 
portici o gallerìe * , due uguali al pavimento della Chiefa , ” 

due fuperìori , le cui volte o foflStte erano parimente dora- 
te. L' citeriori , o contigue alle mura erano foftenute da 
gran colonne; le interiori da pilaftri di pietra citeriormente 
adornati . Si entrava nella batìlica per tre porte , che ave- 
vano l’ afpetto vcrfo l’ Oriente . In faccia di efse compari- 
va nel fondo della Chiefa , come il capo di tutta l’opera un 
emisferio, o femicircolo , o piuttolio femicilindro . cir- 
condato da dodici colonne , fecondo il numero de’ fanti 
Apoltoli , i capitelli delle quali erano ornati di grandilfimi 
nappi d’argento. Finalmente fuori della Chiefa era uno 
fpaziofilEmo atrio cinto di portici, le cui porte corrifpon- 
devano nella gran piazza della città , ove fi teneva il mer- 
cato. Ricchillimi furono i doni d’ oro e di argento , e di 
gemme , e per la grandezza , e varietà , c bellezza , e per 
r artìtìzio loro ammirabili , che le fece l’ Iraperadorc . On- 
de pareva tutto quello facro edifizio quella nuova Gerufa- 
lemme" della quale tante gran cofe erano Hate predette 
dallo Spirito Santo per gli oracoli de’ Profeti . E da indi 

N 2 innanzi 
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-26 innanzi abolitoli nome di Elia, cominciò la città a chiaraarfi 

di nuovo col fuo antico nome Gerufalemme.benchè non fof- 
fe edificata nel medefimo fito di prima , ma fui calvario , e 
ne’ luoi contorni , e in faccia a quella , che in pena del dei- 
cidio commelfo da' fuoi perfidi cittadini , era Hata ridotta 
in defolazione , nè fi era più rilevata dalle fue antiche ro- 
vine . 

un. Mentre per ordine di Coftantino , e per le premure 

E'ito!""!"! Elcna , con gran calore fi profeguiva quefto lavoro , che 
Spelonca diBct- per la fua grandezza e magnificenza non potè efser com- 
fe non dopo alcuni anni; lafanta Imperatrice im- 
prefe , e condufse a fine altre fabbriche in due luoghi , 
degni ambedue d’ una fomma venerazione , cioè uno 
per la nafeita di Gesù Grillo in terra , e l’ altro per la 
fua mirabile afeenfione al cielo . Era fiato il primo , non 
men di quello del fanto Sepolcro , profanato da gl’ Idola- 
tri . Siccome in quello era fiato innalzato un fimulacro di 
a Hitr.i» e.t. Venere, così nella facra Spelonca di Bettelemme* era ve- 
nerato un fimulacro di Adone , drudo della medefima Ve- 
nere , e ciafeun anno nel mefe di Giugno vi fi portava una 
truppa di meretrici a piangere con finte lacrime la fua 
morte. Non potè Elena foifrire una sì orribile profana- 
zione. Fece purgare quel luogo, e abbattere il bofeo, 
che all’ intorno la fuperfiiziofa gentilità vi aveva piantato, 
b Euf. ubè fuf. e vi gettò i fondamenti d’ una nobiliflSma Chiefa . Altret- 
tanto ella fece nel monte Oli veto in quel luogo, ond’era 
e j. Crifto falito ;il cielo , ed ov’ era altresì una fpelonca ' nella 

quale avea Grillo rivelato a’ Difcepoli i Tuoi più arcani mi- 
ficrj . La Ghìefa , che vi fu per opera d’ Elena fabbricata , 
era di figura rotonda . Ma il luogo del terreno , ove Grillo 
aveva lafciato imprefse le facrc vefiigia delle fue piante , 
non potè efsere lafiricato ; avendo fempre rigetuto la 
terra , e talora eziandio con violenza , le lafire de’ marmi 
defiinate ad ornarlo come il rimanente del pavimento . In- 
d Htr. M. mi damo temerarj Gritici fi affaticano '* per rivocare in dub- 
5*^ bio la verità di quello miracolo , attefiato da gravifllmi 

Autori 
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Autori* che hanno fcritto in un tempo , in cui tuttavia nc , ' 

fudìftevano le memorie, ed era continuato il prodigio. 
Corcioffiachè non ollante la devozion de' Fedeli in prende- , ofSAt '. ui. 6. 
re della terra per l’ ultima volta calcata dal Redentore , vi Tr»a.4y- 
ficonfervava Tempre indelebile la figura delle Tue piante 
Emulo Coftantino della piet.ì della madre ^ arricchì ezian- imcrHtnmym. 
dio quelle Chiefe di molti preziofi doni , di veli ricamati , Tii* 
e di vafi , e di altri monumenti d’oro e di argento . - snifu.icr.rit. 

La pietà di Elena non fi fegnalò folamente nell’ innal- 
zare templi materiali al Signore ; ma eflendo perfuafa , non 
meno grata elTerc a Dio la cura de’ Tuoi templi vivi , cioè 
de’ poveri , de gli afflitti , de’ miferabili , e de gli opprellì , • 

delle vergini , delle vedove, e de’ pupilli ; ella era di tutti 
loroTacomun madre, e i Tuoi tefori verfava, e della Tua 
autorità fi valeva , per follevarli dall’ opprclTìone , e dalle 
miferie , e fi Taceva gloria di talora , per così dire , avvilirli 
per onorarli . Nel viaggio , che Tece ' con reale magnifi- ‘ 
cenza per tutto 1’ Oriente , sì alle città in comune , sì alle 

E rivate perTone , che a lei ricorrevano , Tece innumerabili 
enefizj . Diftribuì con larga mano ricchi doni alle per- 
Tone militari . A’ poveri, e nudi , emananti d’ogni Toc- 
corTo e Ibllievo, a chi diede denari , a chi vedi per ricoprire 
la loro nudità ; chi di efil tolTe dalle catene , e dal penoTo 
lavoro nelle miniere , chi liberò dalla violenta oppreflione 
de’ più potenti, chi richiamò dall’efilio. Erano quelle 
opere degne della Tua reai maellà. Ma più mirabilmente ri* 

Iplende la religione in dimenticarli in oflequiodi Dio, e de’ 
luoi Tervi , della propria grandezza . Diede anche di ciò 
la Tanta Imperatrice un memorabile eTempio . Edèndo in 
GeruTalemme ’* , invitate a un convito tutte le vergini , chea 
la loro callità avevano conTacrata alSignore,e fattele Tedere 
ft tavola, non giudicò conveniente , che altri le Tervidè , c. i*. 
ma ella (leda in perTona diede loro l’ acqua alle mani , poTe 
le vivande Tu la menTa , e preTentò da bere ; tenendoli for- 
tunata , e gloriandoli di far da ferva delle ferve di Gesù 
Crillo , benché fode la regina del mondo , e la madre dell* 

Impe- 
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g Imperio . Pofciachè ebbe efercitatc tali opere di religione 
* e di carità nell’Oriente , elfendo ornai ottuagenaria , fene 
tornò appreflb il figliuolo , a effetto di terminare nelle fue 
braccia , e fra gli amplellì de’ Tuoi nipoti , il felice corlb 
della fua vita . Avea Tempre goduto d’una perfetta falute 
a Eh/ «ed’un pieno vigore di mente e di corpo . Ella era ftaudal 
b medefimolmperadore ’’ convertita alla Fede.eda lui Tempre 

onorata ; avendo egli voluto , che nelle monete d’ oro foffe 
improntata la fua immagine , e che in tutte le provincie sì 
da’ pagani , sì da’ foIJati folle chiamata Imperatrice ed Au- 
gulia ; e le avea conceduto la facol tà di difporre ad arbitrio 
de* Tuoi regali tefori . Giunta ella dunque, poco dopo il 
fuo ritorno . aH’eftremo della fua vita , date eccellenti maf- 
(ìme di pietà , e di crilfiana politica a Collantino , e lafcia- 
c ibid.t.^f. (qJq erede univerfale de’ fuoi beni * e fatti alcuni legati io 
favore de’ nobiliflìmi Cefari fuoi nipoti , in mezzo di loro , 
e da ellì Tempre alEllita , fpirò tranquillamente l’ultimo 
fpirito, e quella caduca e fragil vita commutò colla beata 
ed eterna. Le furon fatti per ordine di Coftantino folen- 
i vid. TiiUm. nillìmi funerali ed è Tempre Hata nella Chiefa in una fom- 
' ma venerazione la fua memoria . 

Lxiv. Dopo la Tua morte non folo non fi raffreddò lo zelo di 

Pontificare l’Imperio, e mettervi Tempre 
nuova città , c più in credito la religione di Grillo , e diftruggervi l’ idola- 
di u fùlVomc! diede ancora più illuftri prove , e più chiari argu- 

« ztf.hb.,. menti del fuo fervore . Difguftato dell’antica Roma * per 
avervi trovato per parte del popolo c del fenato una valida 
refillenza all’ elecuzione de’ fuoi difegni , determinò di fon- 
darne una nuova , la quale foffe fino dalla fua origine tutta 
Criftiana , e tutta fanta , e di farne la fede del fuo imperio. 
Pensò da principio a edificarla fu le colle dell’Afia fraTroa- 
de , eleruine dell'antica Troia . Ma gettati i fondamenti 
dell’ opera , cambiò difegno ; e parendogli di non poter 
trovare Cto più bello e vantaggiofo di quello • ov’ era fitua- 
to Bizzanzio , ne’ confini dell' Europa e dell’ Alia , e fra la 
Propontide e il Ponto Enfino , e in un certo modo come nel 

centro 
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centro dell’ Imperio Romano, e ugualmente opportuno 
alla difefa di effb contra i Barbari del Settentrione , e quei 
dell’Oriente ; fi determinò a fare dell’ antico Bizzanzio una 
nuova città del fuo nome . Troppo lunga cofa farebbe , in- 
traprendere la deferizione di quanto fece l’ Imperadore 
per la magnificenza ed abellimcnto della nuova città, e per 
renderla in qualche modo uguale all’antica Roma ; c delle 
leggi , che promulgò per iilabilirvi il buon ordine , e de’ 
privilegi che concedè a quei che venivano ad abitarla , o vi 
lì trasferivano per cagion del commercio , a fine di renderla 
in breve tempo la più popolata, la più ricca , c la più flo- 
rida città dell’Imperio. Ma la fua principal cura fu di 
renderla fanta, e di confacrarla unicamente al culto del 
vero Dio . Purgato adunque dalle fozzure dell’ antica fu- 
perftizione Bizzanzio ; volle onninamente * , che Coftanti- » f 
nopoli foffe netta dal profano culto de gl’ Idoli , nè vi fof- 
fero templi per adorarvi i fimolacri de’ falfi numi , nè altari 
contaminati col l'angue delle vittime , nè folennità iftituite “ 
in onor de’ demoni : onde ha potuto pregiarli quella nuo- 
va città di non elfer mai fiata profanata , fe non in quel bre- 
ve fpazio di tempo , che 1’ empio Giuliano tenne le redini 
dell’Imperio. In luogo de’ templi, e de’ fimulacri , e de 
gl’ Idoli, fece Cofiantino sì nella fiella città, sì ne’lbbborghi 
di efla , edificar molte Chiefe , e molti Oratori in onore 
de’ Martiri , e volle , che nel palazzo Imperiale , e nelle 
pubbliche piazze , e nelle principali contrade compariffe- 
ro fplendidi monumenti della fua religione . Nella fala più 
magnifica del palazzo ’’ e nel mezzo della fua foffitta tutta b /M. c. t»- 
dorata fece incalfare una croce formata d’ oro e di prezio- 
Cllìme gemrtie . Nella gran piazza fece collocar la fua fia- 
tua con quella d’Elena , e in mezzo di elTe una croce con 
quella infcrizionc : „ Gesù Grillo folo fanto , e folo Signore 
per la gloria di Dio fuo Padre „ . E fece ornare le pubbli- 
che fontane con figure di bronzo coperte d’ oro , rappre- 
fentanti il buon Pallore , e Daniele in mezzo a’ leoni . Fra 
le molte Chiefe edificate nella città , furono le più magnifi- 
che. 
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che, quella, che fu chiamata d’ Irene, o della Pace; e 
quella de’ fanti Apofloli prelibai palaz 70 Imperiale, fatta 
in figura di croce, d’ una grandilTima altezza * le cui pa- 
reti erano incrollate di marmi di varie fpecie , e le foffitte 
mefle a oro , e la parte elteriore del tetto coperta di bron- 
zo fimilmente dorato , che percolfo da’ raggi del fole ab- 
barbagliava gli occhj de’ riguardanti . Fuori della città , e 
in qualche dillanza da clTa , il più celebre tempio fu quello 
di S. Michele ; celebre, dico , non tanto per la memoria 
del fuo gran fondatore , quanto per le frequenti appari- 
zioni del medefimo Angelo , e per 1 ’ alTìftenza miracolofa 
da lui fovente prellata a quei , che a lui ricorrevano ne’ 
pericoli , e nelle loro infermità . Fu tale la follecitudine 
diCoftantino in promuovere Ja grand’opera della nuo- 
va città , che dovea tanto contribuire a rendere immortale 
il fuo nome , che nel breve termine dì due anni ella fu in 
iftato di ellère dedicata . £ la fua folenne dedicazione, in 
cui le diede l’ Imperadore il fuo nome , e ordinò , che ap- 
pellata folse la nuova Roma , fu celebrata con illraordina- 
ria magnificenza e pietà ; avendola Cofiantino ' confacrata 
al Dio de’ Martiri * ; e avendola , fecondo alcuni moderni 
Greci , polla fotto la fpecial protezione della gran Madre 
di Dio . 

Non era contuttociò il pio Imperadore così occupato 
intorno alla nuova città { che non fi llancò d' ingrandire , e 
d’ abbellire finché egli vifle } che nel medefimo tempo non 
penfalTe altresì ad ornare di nuove Chielè le principali cit- 
tà dell’ Imperio '‘e IpecialmenteNicomedia, città prima- 
ria della Bitinia , ove ne fece edificare una a fue fpefe fom- 
mamente magnifica ( e che fu dipoi il più grande ornamen- 
to della città ) in onore del Salvatore , e in memoria delle 
vittorie , che riportate avea di Licinio : e in Antiochia , la 
capitale di tutto 1 ’ Oriente , ove per fua commilfione Co- 
ftanzoCefare fuo figliuolo foprantefe alla fabbrica d’ una 

Chiefa, 
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Chiefa , per la fua belle22a e magnificen2a proporaionata ’ 

allo fplendore, calla grandc22a della città . Fu di figura 
ottangolare ,e d’ un’altc22a Uraordinaria , e l’oro per 
adornarla vi fu profufo in sì gran copia , * che ella fu co- 
muncmente appellata la Chiefa d’ oro * . 

Porcatafi Eutropia, vedova di Mafiìmiano Erculeo, 
c fuocera di Cofiaiitino , a vifitare la Terra fanta ‘ intefe , 
come un celebre luogo della Giudea, non molto diftante sou>n.i.2.r.l- 
da Ebron , appellato il terebinto , o la quercia di Mam- 
bre , ove tre Angeli erano appariti ad Abramo ' e gli avean c cm.c. tt. 
promefTo la nafeita d’ Ifacco da Sara , benché ornai avan- 
zata negli anni , efterile ed infeconda; era profanato da’ 
popoli all’ intorno con indegne fuperftizioni ; avendovi 
eretto un altare con alcuni idoli , a’ quali offerivano i loro 
abominevoli facrifizj . Informatone la religiofa matrona 
con fue lettere il genero , fi accefe quelli di un fanto 2elo , 
e fcriflè a Macario di Gerufalemme , e a gli altri vefeovi 
Paleliini , modcflamente rimproverandogli , per aver tra- 
feurato di togliere di mezzo quell’ intollerabile abufo : 

,, Effendo , feri ve va loro , fra le altre cofe , una graviflìma 
empietà , che i luoghi fanti fieno contaminati con impure 
e deteftabili cerimonie ; che vuol dir quefto , cariflìmi fra- 
telli , che d’ una cofa da voi finora non avvertita , abbia 
dovuto informarci la noflra fuocera , fpinta a ciò dal fuo 
zelo del divin culto ? Ella ci ha dunque lignificato, come 
il luogo , detto comunemente la Quercia di Abramo , per 
avervi fatto talvolta quel fanto Patriarca la fua dimora , è 
in molte maniere da alcuni fuperffiziofi uomini profanato . 

Ivi effere efpofti preflb a quell’ albero alcuni fimolacri de- 
gni d’ eflère efierminati , ivi innalzato un altare , ivi aflì- 
duamente offerirli abominevoli facrifizj . Non convenendo 
ciò nè alla felice condizione de’ noffri tempi , nè alla fan- 
tità di quel luogo; dovete perciò fapere, aver noi dato 
ordine con noftre lettere al Conte Acacio , che fenza veru- 
na dilazione que’ fimulacri fieno gettati alle fiamme, e l’al- 

Tom.Y. ^ O tare 
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tare abbattuto, c che in avvenire chiunque avrà l'ardi- 
mento di commettere in quel luogo qualche empietà, e di 
violare la noftra legge , Ca punito coll’ diremo fupplizio 
Nè di ciò contento l’ Impcradore , cioè d’ aver mondato 
dalle idolatriche fuperftizioni quel Tanto luogo, lignifica 
altresì loro , di avere inoltre ordinato al medefirao Acacio 
di maggiormente fantificarlo colla fabbrica d’ una funtuola 
bifilica , la quale riufeì * d’ una maravigliofa bellezza . 

Lxvi. Vedendo Collantino, che nulla più fi opponeva a’ 

nLvr'fc'rYOKa fuoi ordini , e all’ efecuzionc de’ Tuoi difegni , fi andava 
rovinirc * < <ÌÌ~ ciafeun giorno più iniervorendo , e non meno che di nobi- 
umi*."' ' litare la vera religione , fi lludiava di difonorare , e di met- 
tere in orrore , c di rovinare fino da’ fondamenti le memo- 
rie delle antiche e fallaci fu perdizioni . Erano ridotte ad 
b ZHf.vit.omji. un tale , e sì felice punto le cofe ‘ che giudicò , di non aver 
bifogno di fpedirc per tal effetto nelle provincie , o nume- 
rofi eferciti , o truppe di foldati ; ma alcuni de’ Tuoi fami- 
liari per pubblicare i fuoi ordini , ed intimare i fuoi cenni . 
Cosi eglino , confidati nella pietà del principe , che gl’ in- 
viava, e nella loro propria devozione, paffavano tra la 
folla , e le numerofiffime turbe di popolo , e fenza incon- 
trare verun ollacolo , nelle città , e nelle campagne aboli- 
vano i monumenti delle antiche follie . Coltringevano pri- 
mieramente gli fteffì facerdoti a trar fuora , non fenza loro 
confufione e ludibrio , da certi ofeuri nafcondigli le im- 
magini de’ loro Dei . Dipoi fpogliatigli de’ loro efteriori 
ornamenti, gli efponevano a gli occhj de’ riguardanti, 
ì quali con maraviglia e llupore miravano i loro Dei ridot- 
ti ad eifere informi ftipiti, e rozzi tronchi. Finalmente 
quei che erano di valore , o di alcun preziofo metallo , 
fonduti nel fuoco , erano ridotti in monete d’ oro , o di ar- 
gento : onde non rimanevano appreffo gli uomini fuperlli- 
ziofi , a perpetua memoria del lor obbrobrio , fe non i 
miferi e inutili avanzi delle loro divinità . Concioflìachè 
quei che erano formati o di bronzo , o di marmo , nè erano 
fliraabili fe non per la maellria de gli artefici , che nel la- 
, , voro 
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voro di eflì fi erano fcgnalaci, aveva ordinato l’ Impcradore, ' 
che foflTero trafportati a Coltantinopoli . per fervirdi mero 
ornamento della nuova città. Ed era una gran confufione 
per gl’ Idolatri , vedere que’ loro l'amofi Dei , cotanto ce- 
lebrati dalle tavole , e da' vaneggiamenti de’ Greci , cd 
avuti apprellb i loro maggiori in tanta venerazione , come 
fe alcuni di e(Iì foflcro caduti dal ciclo; vederli , dico, 
trarre con funi perle pubbliche vie , ed efpolèi al ludibrio 
e feorno de’ riguardanti ne' pubblici luoghi dell’ Imperiale 
città; ove nel foro furono collocati il celebre Apollo Pi- 
tio , e lo Smintio ; nel circo il Treppiede di Delfo ; nel pa- 
lazzo le mufe d’ Elicona ; e non fo dove • il celebratillìmo a 
Pan , che Paufania di Sparta , e tutte le città della Grecia 
avevano dedicato in monumento delle loro infigni vittorie 
contra i Perfiani . Così la nuova città fu tutta ripiena delle 
più infigni e nobili ilatue , che foflTero venerate per le pro- 
vincie . E fervi al difinganno di molti , il riflettere alla for- 
te che avevano avuto , e all’ ulb , a cui ora fcrvivano que’ 
celebri fimolacri , a’ quali per lunghilTìmo tratto di tempo 
come a tanti numi erano invano Hate offerte centinaia di 
vittime , ed oIocaulH . 

Quanto a’ templi , erano di alcuni fvelte da’Ioro car- 
dini le porte, ad alcuni fi toglievano i tetti ; onde a poco 
a poco trafeurati e negletti andavano in rovina . Ma molti 
furono abbattuti fino da’ fondamenti , fra i quali degni di 
fpecial memoria fono paruri ad Eufebio quei di Afaca , c di 
Eliopoli nella Fenicia , e quello d’ Egi nella Cilicia . Erano 
i due primi confacrati a Venere : nè fi polTòno leggere fen- 
za orrore , nè efporre fenza violare le leggi della modeilia 
le abominazioni , eidifordini, che nell’ uno , e nell’ altro 
fi commettevano in onore di quell’ impuro demonio. Era 
Afaca fituata in un luogo appartato , e fopra la punta d’una 
delle montagne del Libano . Nelle fuc vicinanze ’’ erano un b 
bofeo, e un tempio confacrati alla mentovata divinità; 
ov’ era una pubblica fcuola d’impudicizia, aperta per 
uomini effeminati, e per donne proflituite ad ogni forra 

O 2 d’ infa- 
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^ 25 . d’infamie. Confiftcva in clic la parte principaledel culto , 
che predavano alla Dea dcirimpurit.à,chc era apprelTo que’ 
mi feri in una grandifllma venerazione : perciocché eflènda 
t.i.f. 5 .gllg radici del monte un lago*, vedevano talora , o parex 
loro di vedere fpiccarfi dal tempio come una della , e anda- 
re ad attulfarfi in quell’ acque ; ed era quella , fecondo elfi, 

1’ Urania , cioè la celedc Dea , che così appellavano Ve- 
nere , fottoilqual nome era altresì conofciutaed invoca- 
ta neU’Affrica dal popolo Cartaginefe . Fatto di tutto ciò 
confapevole Codantino, parvegli cofa indegna, che da’ 
raggj del fole illudrato fofle quel tempio , o piuttodo 
queir infame podribolo ; e però diede ordine , che da una 
fquadra di foldati folse abbattuto , e collrinfe gli abitanti 
di quel luogo a rifpettare le leggi delia natura , fe non per 
l’ amor della caditi , almeno per lo timor de’ fupplizj . 

Non erano quede leggi men violate , di quel che fof- 
fero in Afaca , nella città d’ Eliopoli , ove fimilmcnte era 
un famofo tempio dedicato al medefìmo impuro fpirito 
iiii fuf. fotto l’ invocazione di Venere ^ , in onore della quale , non 
meno le donne maritate , che le figliuole , ad onta de’ ma- 
riti , e de’ genitori , potevano impunemente prodituirfi. 
Codantino , che riguardava come una delle principali 
parti del fuo dovere , l’ indurre tutti i mortali ad olTervare 
i precetti della temperanza , e le regole della modedia , 
con una fua rigorofa legge proibì , non odante la loro an- 
tichità , così fatti fregokmenti . nè fi fdegnò di fcrivere a 
gli Eliopolitani una lettera, in cui facendo 1’ uffizio di 
predicatore , gli efortava non folamente a vivere confor- 
memente alle leggi della natura , ma ad abbracciare ezian- 
dio la celede dottrina , ed il culto del vero Dio . Nè con- 
tento delle fole parole , fi valfe inoltre , per più efficace- 
mente cooperare alla loro converfione , d’ un mezzo affatto 
draordinario , e finora inaudito; poiché elfendo tuttavia 
la città , e tutti i fuoi cittadini dediti ai culto de’ falli nu- 
mi ; contuttociò fecevi edificare una fontuofa bafilica , e 
ordinare un vefeovo co’ fuoi preti e diaconi , contra 1’ ulb 

ordi- 
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ordinario di quei tempi ' fecondo il quale non fi fondavan ^,6 
le Chiefe , fe non ove almeno alcuni dei popolo avevano 
cominciato ad abbracciare la religione di Grido . Avea , >*/V. 

forfè preveduto que’ grandi oftacoli , che s’ incontrarono "» 
in fatto, come altrove vedremo, nella converfione di quella 
gente ; e perciò ancora mife in opera un altro mezzo , per 
guadagnarli i lor animi , ed allettargli alla Fede , cioè in- 
viò loro gran quantità di limofine ; imitando l’Apoftolo, 
il quale fi rallegrava , qualunque folTe l’ occafione , o il 
motivo , per cui era Grillo annunziato , e propalata la fua 
dottrina. 

Molto più difficile imprefa dovea parere fecondo l’ u- 
mana prudenza T abbattimento del tempio d’ Efculapio in 
Egi città marittima della Cilicia . 1 templi di Afaca , e 
d’ Eliopoli erano venerati da perfone di fregolati coftumi , 
e avvezze a violarvi le più facre leggi della natura , cui non 
pareva, che ellcrdovefse molto difficile di far comprendere 
la deformità de’ loro fregolamenti . Ma quel tempio d’ Ef- 
culapio era in venerazione apprelTb ogni genere di perfo- 
ne ed eziandio apprelTb quelle , che fi riputavano favie ; b £«/; it. r.tf. 
ed era fondato il culto di quella profana divinità nella per- 
fuafione di molti , che fi credevano elTèrc fiati da elTa mi- 
racolofamente fanati, e nelle frequenti apparizioni fatte 
in fogno a coloro , che per tal effetto a lei ricorrevano , e 
dormivano nel fuo tempio . A fine di liberarli da un tale 
inganno, comandò Cofiantino che abbattuto foffe quel 
profano edilìzio . 11 che elTèndo fiato per opera de’ faldati 
felicemente efeguito, apparve la debolezza di colui, il 
quale fpacciandofi per medico e curatore dell’uman ge- 
nere, non avea potuto difenderli da quell’affronto ; fic- 
come nè anche già dal fulmine , con cui fingevan le favole, 
effer già fiato percolTb , a illanza di Plutone , da Giove . 

Effendo quelle, ed altre limili efecuzioni un grande ar- 
gumcnto della potenza di Grillo , e della debolezza e im- 
becillità del demonio ‘ ; molti o fi convertivano alla Fede , 
o almeno condannavano come inutili , e vane le cerimonie « ìM-e.tr. 

de’ 




Digitized by Google 



An. 326. 
Sic. 

a E 7 . 3erm,ì 
de RtjHr. 


b En//.4.f.^7 


HO Istoria E c c t r s i a s t i c a 

■ de’ lor magcjiori , e mettevano in derilione quei che Cnora 
venerati avevano come numi . Conciofliachè , come diceva 
. un Autor di quei tempi Avranno eglino i Gentili più l’ar- 
dimento di dire , che Grillo è morto • ma non rìlufcitato ? 
Se tuttavia fulhltono i loro templi, non farà egli rifulcitato. 
Se non fono Itati fquagliati in olfequio della fui Croce i fi- 
molacri , non farà parimente rifufeitato . Ma è un argumen- 
to più chiaro , che non è la luce del fole , della fua gloriola 
Rifurrezione, la quotidiana mancanza del profano culto de 
gl’ Idoli , e il divenire ciafeun giorno più floride , e dovi- 
ziofe le Chiefe „ . Coloro poi , ne’ cui animi non faceva una 
tale imprelTìone quell’ argumento fino a convincerli della 
verità de’ nollri divini milterj , erano almeno convinti del- 
la vanità delle favole c cerimonie IJolatriche.dal vedere le 
fporchezze e abominationi, che fi afeondevano fotto la fpe- 
ciofa apparenza dc’fimolacri . Conciofliachè ne’ loro più 
venerabili fantuari non fi trovavano fe non cadaveri di mor- 
ti già putrefatti , ocranj già dilfeccati , o fquarci di panno 
imbrattati delle più fozze lordure , o fieno , o paglia , e al- 
tre cofe , che avevano già fervilo all’ ufo delle arti magiche , 
che facevano arrollìre gli adoratori de gl’ idoli della loro 
follìa , e di quella de’ loro padri . Molto più ancora valfe a 
difingannarli , il non ellere llato vedutone’ fimolacri , e ne’ 
luoghi più facri > nè alcun Dio , nè alcun demonio , nè al- 
cuno fpirito profetico, nè alcuno fpettro o fantafma,che ave- 
vano follemente creduto , clfere Itati autori de gli oracoli , 
e delle milteriofe rifpolte , rendute a coloro, che gli conful- 
tavano intorno alle cole future . Tutto ciò fece , che niun 
osò d’ impedire i commilTari Imperiali dal penetrare fino ne 
gli antri più ofeuri , e ne’ più fegreti ed intimi nafcondiglj ; 
e avevano i foldati un’ intera libertà di difeorrere pe’ luoghi 
più facrofanti ed arcani , e fino allora, fuorché a’ Sacerdoti, 
iruccelTìbili a ogni altro genere di perfone . 

Finalmente fempre più benedicendo il Signore lo zelo 
•di Collantino, cominciarono molte città a fare di loro 
proprio movimento ciò che altre non avevano potuto im- 
pedire. 
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pedire , che folte fatto per fua autorità , e in vigore de’ fuoi ^^6. 
iupremi comandi . Cosi il porto di Ga2za appellato Maiu- 
ma , flato fino allora tenacemente attaccato alle antiche 
fuperfèizioni , per una fubita ifpirazione del ciclo , di re- 
pente rinunziò al culto de gl’ idoli , e fi convertì alla Fede 
di Grillo : di che informato l’ Imperadore da Eufebio di 
Cefarea , ne provò indicibile confolazionc, c volle onorare 
quel borgo col dargli il titolo di città; c cambiandogli 
r antico nome , ordinò , che appellato folTe Collanza * , o 
dal nome del fecondo de’fuoi figliuoli , o piuttofto ’’ in me- 
moria della fua forella già vedova di Licinio . Un fimile, 
ed anche più grande onore fece ad un’ altra città della Fe- 
nicia ' cui diede il nome di Cofiantina , tolto che intcfe , ' iM-c-i»- 
avere i fuoi abitanti gettato i loro innumerabili fimolacri 
nel fuoco , ed avere aperto gli occhj alla luce dell’ Evange- 
lio . Oltre di quelle , furono in altre provincie fenza nu- 
mero le perfone , le quali fenz’ attendere d’ clTere a ciò co- 
llrette da gli ordini del fovrano , per uno fpontaneo movi- 
mento della loro pietà , si nelle città , sì ne’ loro territori 
c villaggi , gli antichi fimolacri , di qualunque materia ei 
fodero fabbricati > abolirono ; e gettati a terra i profani 
edifizj , delle loro rovine cdificaron le Chiefe . 

Non elfendo però tutti i popoli ugualmente difpofti a 
quello felice cambiamento di religione ; nè volendo l’ Im- 
peradore efporfi al pericolo di turbare la tranquillità dello 
flato, con valerli del fuo fupremo potere per lo abbatti- 
mento de’ templi , e la dillruzione de gl’ idoli nelle più in- 
docili provincie, etumultuofee popolate città; volle al- 
meno bandire da edè colle fue leggi molte abominazioni * , 
le quali benché difonoradèro 1’ umana natura , erano con- 
tuttociò Hate permeile fotto i Pagani Imperadori , e ave- 
vano inondato la terra , ed erano efercitatc in molti luoghi 
fotto pretedo di religione , e come azioni gratidìme a’ loro 
numi. Grandidìma era la venerazione*, colla quale glie 
Egizj , e fpecialmente gli Aledandrini , veneravano il Nilo. 

Siccome dalle benefiche inondazioni di quello fiume deri- 
vava 
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— — vava la prodigiofa ubertà delle loro campagne , che fenza 

■ di effe farebbono Hate affatto fieri! i ed inlcconde ; così non 
è da maravigliarli , fe quella gente fommamente fuperfii- 
ziofa r onorava come una delle fuc maggiori divinità . Gli 
’A.S;jo>o/o/ ordinari minifiri del fuo culto ermo uomini effeminati, e 
partecipi dell' uno e dell* altro fello. Ciò dee ballare per 
darcene una dcteftabile idea . Non potendoli cimentar Co- 
ftantino ad ufar violenza con un popolo l'empre difpofio 
per la difefa della fua religione a portarli a’ più Urani e ter- 
ribili eccelli , volle almeno toglierne i più moftruoli e abo- 
minevoli abuli ; e con una fua legge ordinò , che caffato 
foffe il collegio di quegl’ infami facerdoti . Avendone mor- 
morato gli Egizj , e divulgato, che non avrebbe più il Nilo 
irrigato fecondo il folito i loro campi ; Iddio , per dare una 
prova fenlibile di quanto gli fofiè grata la legge promul- 
gata dal pio Monarca , difpofe , che avveniITè tutto il con- 
trario di quanto avevan temuto. Poiché vennero per una 
parte a mancare quei che avevano colle loro ofeenità con- 
taminato il paefe ; c per l’ altra il Nilo, che dovea fpan- 
dere le fue acque in un terreno purgato da quelle immonde 
fozzure , con maggior copia di prima irrigò , e fecondò le 
campagne ; ammonendo col fatto la {foltezza de gli uomi- 
ni , ed infegnando loro , in quale abominazione fi debba 
avere quella razza di gente , che fon l’ obbrobrio della na- 
tura , e a Dio folo , come fonte ed autore di tutti i beni , 
doverli attribuire i profperi avvenimenti . 

Lxvii. Non meno delle più infami cflcenità, erano appreflb 

parte del divin culto i crudeli e funefti fpet- 
it de' jiadiMori. tacoli de’ gladiatori . Nè li può concepire , come i Roma- 
ni , i quali fi gloriavano di aver ripulito i coftumi delle na- 
zioni, che avevano foggiogate, non folamente li compiacef- 
fero come d’ un giuoco dello fpargimento del fangue uma- 
no , ma per mezzo delle loro colonie aveffero altresì intro- 
dotto quello barbaro divertimento nelle provincie , ove 
prima di ellì non era in quella parte corrotta fino a un tal 
fegno r umanità. Ma la divina Provvidenza in permettere 
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tali eccedi , avea voluto dare a conofcere al mondo , quan- 

to r umana fapienza fodc inetta a riformare i coftumi 
dell’ uman genere , e che a’ lumi della fua grazia era rifer- 
bata quefta grand’opera. Benché taluno de’ precedenti 
Imperadori * avefle defiderato di purgare da quefta 
chia la Romana repubblica , e avelie tentato di porre qual- ' 
che freno all’ inumano furore , c di moderarne almeno gli 
eccedi ; la forza del coftume , e la sfrenatezza del popolo 
rendute avevano inutili le fue cure . Fu adunque il primo 
il gran Cottantino a pubblicare contra di edì una legge ‘r 
la quale edendo fegnata co’ nomi de’medefimi Confoli .m.u.z.i. 
lotto i quali era ftato poc’ anzi celebrato il gran Concilio 
Miceno , non fenza ragione fi crede ' clTere ftato a ciò con-c n/. a>:k/. 
fortato da que’ fantidimi Padri: i quali, come poc’ anzi 
fatto aveva Lattanzio ne’ fuoi libri ' gli avranno colla vivaati».#. /«*. 
voce rapprefentato , quanto indegna cofa ella fode , che*'"’ 
fiotto un Criftiano Principe fieguitadero gli uomini a farli 
un pubblico divertimento, ed un giocondo fpettacolo della 
funefta e crudele lira ge de’ Jor fratelli . Fu quefta legge il 
dì primo di Ottobre pubblicata in Berito , città celebre 
della Fenicia, e Colonia popolatidìma de’ Romani , ove 
più che altrove , quanto alle parti Orientali , erano in ufo 
que’ fianguinolenti fipettacoli , che il fiavio Imperadore co- 
manda , che onninamente fieno aboliti . £ avvegnaché i più 
tollerabili fodero quelli , ne’ quali erano condannati a bat- 
terli, coloro che pe’ loro misfatti meritavan la morte , an- 
che quelli vuole checedìno, e che limili rei fieno piutto- 
fto confinati nelle miniere , ove fenza fpargimento di fan- 
gue portino la pena dovuta alle loro fcellcratczze . 

Non contento Collantino d’ umiliare l’ idolatrìa , e 
di portare come in trionfo la croce e la religione di Crifto iiui Patilarca 
fra le pagane nazioni , intraprefe eziandio a innalzare de 
monumenti alla Criftiana pietà , ove in quelli tempi fem- 
brava edere nel Romano Imperio la fede ed il trono della 
Giudaica fuperflizione . Quantunque i Giudei fodero dati 
rovente da’ precedenti Imperadori cacciati da’ confini di 
Tm.Y. P \ tutta 
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g tutta la Paleftina » contuttociò l’ inquieta ed oftinata na- 
' zione non avea tralcuratodi valerfi di qualunque favore- 
vole congiuntura per tornare a riftabilirviG , c in quello fe- 
colo , dillìinulando, nè vegliando fu i loro andamenti i Ro- 
mani , s’ erano cotanto moltiplicati in Tiberiade , in Dio 
cefarea , in Cafarnao , e in altre città della Galilea, e vi era- 
* no divenuti così potenti , c audaci ‘ , che non permettevano 

di dimorarvi ad alcuno > il quale non folTe della lor fetta . 
Era la prima di effe la refìdenza ordinaria del Patriarca . 
( Tale era il titolo da clTi dato al capo della nazione dif- 
perfa perle provincie dell’ Occidente, cioè dell’ Imperio 
Romano i ove quegli, dal cui governo e autorità dipen- 
devano oltre l’ Eufrate ed il Tigri , era da e(li chiamato il 
Principe della cattività . ) Erano ad cflò fubordinati diverfi 
tninillri ed uffiziali , fra i quali tenevano il primo pollo , 
quei che chiamavano Apofloli , e rifederano apprelfo di lui, 
ed erano come fuoi afTelFori , e alcuni di loro erano da elfo 
inviati nelle provincie , sì per efìgere il cenfo , o tributo 
Polito una volta pagarfi al tempio , e che di prefente paga- 
vano al medefimo Patriarca } fi per vifitare le finagoghe, 
«d informarfi de’ coflumi , e comporre le diflènfioni , e ri- 
formare gli abufi . La più antica , e lìcura notizia , che ne 
abbiamo , è de’ tempi di Adriano . E la dignità Patriarca- 
le fu ereditaria nella famiglia d’ un vecchio lllel , i cui po- 
fleri la tennero fino all’ anno 429. in cui venne a mancare , 
o per l’ ellinzione della fua flirpe , o per alcun’ altra cagio- 
ne; e allora i Giudei dell’ Occidente cefTarono di avere un 
capo a tutti comune , e cominciarono ad effere governati 
nelle diverfe provincie da un configlio di Anziani , cui die- 
dero il titolo di Primati . 

Nel principio di quello fecolo teneva la dignità Pa- 
triarcale ilici lì. di quello nome , celebre non meno fra i 
Crilliani , che fra i Giudei . Fra quelli, per efière flato au- 
tore d’ un epoca della creazione del mondo , e per la fua 
attenzione alla riforma del calendario Giudaico ; e tra que- 
gli per la fua converfione alla Fede di Gesù Grillo , Ellcndo 

egli 
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egli caduto infermo * e trovandofi ornai vicino alla morte, . 
da fu perno lume ifpirato, mandò a chiamare il vefcovo ^ ' 

più vicino . E volendo occultare il fuo difegno , lo fece a fe , ,l„f 
venire non come vefcovo , ma come un medico , e a fine 
di confultarlo intorno alla Aia infermità, non deU’ani’ 
ma , ma del corpo . Entrato il vefcovo , il quale era in real- 
tà anche medico , nella Aia llanza , ed accoftatofi al letto. 


fu da lui fegrctamente feongiurato di dargli il fegnacolo del 
Signore , cioè d’ amminiltrargli il facrofanto Lavacro. 
Chiella dell’ acqua , e fatti ritirare tutti gli alianti . quafi 
per mettere in uAi qualche fegreto rimedio, pofciachè 
r ebbe il miniAro di Dio iAruito di quanto giudicò nccef- 
fario , lo battezzò , e lo rendè degno e capace de’ divini mi- 
Acrj . Era confidente, e grande amico del Patriarca un cer- 
to Giufeppe , Giudeo ancor elfo di nazione e di culto. 
Spinto da naturale curiofità , volle coAui vedere per le 
felfure della porta ciò eh’ ei facevano ; e fra le altre cofe 
olfervò , come il Patriarca data al vefcovo una confiderabi- 


le fomma d’oro , lo richiefe di offerir per lui il divin facri- 
fizio : Poiché , foggiunfe , egli è fcritto : Ciò che i làcer- 
doti di Dio legano o fciolgono fu la terra , è anche legato 
o fciolto nel cielo . Spalancata la porta , e interrogato da 
quei , che tornarono a vifitarlo , fe il rimedio gli avelfe ap- 
portato qualche Aallievo , con faccia lieta rifpondeva di 
averne provato un grandi Almo giovamento ; ma ciò inten- 
deva della falute dell’ anima : poiché il terzo giorno & ae 
morì aAìAito dal medefimo vefcovo , che fotto preteAo di 
medicina tornò più volte a vifitarlo . Lifciò Ilici erede 
della dignità Patriarcale l’unico fuo figliuolo, al quale, per 
ellcre in minor età , aflfcgnò per tutori il mentovato Giu- 
feppe , e un’ altra perfiDna di gran faviezza , e virtuofi co- 
Aumi : i quali a nome del pupillo ebbero la Ibpiantenden- 
za delle colè facrc , e per quanto era loro da’ Romani per- 
meAb , eziandio del governo politico della nazione . 

Ma a Giulèppe erano rimafe altamente imprefie nell’ a- nj r- 
nimo le idee delle cofe , che avea vedute , quando al defun- breo, . jcu. 

p J j^ConverfioM. 
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to Patriarca era (lato amminiftrato il battefìmo , nè potei 
cancellarfele dalla mente . Furono quelle le prime impref- 
fionì della divina grazia in quell’anima . Ma troppe ancor 
ve ne vollero , per ammollire la fua durezza , e trionfare 
della fua prodigiofa oftinazione . Era nel teforo della fina- 
goga di Tiberiade un piccolo gabinetto , nel quale tanto 
più era comune opinione, chefoflTero preziofe cofe rac- 
chiufe , quanto era con maggior gelosìa cuHodito fino ad 
clTerne figillate le ferrature . Confidato Giufeppe nell’ au- 
torità , che aveva come tutore del Patriarca , rottine i figli- 
li, non vi trovò nè oro, nè argento , ma alcuni libri più 
prcziofi di qualunque teforo ; cioè 1’ Evangelio di S. Gio- 
vanni , e gli Atti de gli Apolloli tradotti in ebraico , e l’ E- 
vangelio di S. Matteo fcritto originalmente nella medefima 
lingua , colla genealogìa del Salvatore , che mancava in 
quello , di cui fi valevano i Nazzarei . L’ attenta lezione 
di quelli libri mife in una più violenta agitazione il fuo 
fpirito ; il quale fe era per una parte convinto della verità 
della nofira dottrina, non fi fapea per l’altra rifolverea 
foggettarfi all’ umiltà della croce . Ma Iddio lo avea dedi- 
nato ad edere un ammirabile efempio di quanto podbno le 
prevenzioni in favor d’ una falfa religione fucchiata infie- 
me col latte , e della fua bontà e pazienza nella converfio- 
ne degliempj. Potrebbono parere favolofe le cofe , che 
in tal propofito di lui fi leggono , fe egli llefTo non le avede 
narrate a S. Epifanio , e a S. Eufebio vefeovo di Vercelli. 
Primieramente avanzandoli negli anni Giuda ( così era 
chiamato il figliuolo d’ Illel fecondo , ed era il terzo di 
quello nome nella ferie de’ Patriarchi ) s’ era dato , a ciò 
fpinto dalle fuggellioni, e da gli efempi di alcuni fuoi catti- 
vi compagni , ad una didblutidìma vita , fino a mettere in 
opera le più detellabili arti della magia , ad effetto di con- 
ciliarli l’ amor delle donne , e sfogare con elfe le fue paf- 
fiooi. Maedèndofi invaghito d’una fanciulla Crilliana, 
rendè quella inutile tutto il poter dell’ inferno coll’ invo- 
cazione del nome di Gesù Grillo , e col Pegno della fua 

croce. 
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croce . Una prova cosi fenfibile della potenza del Salvato- 
re, di cui intefe Giufeppe tutte le circoftanze , lo toccò 
vivamente , ma fenza perfuaderlo a cambiar religione . 

ElTendo flati inutili i fegni.e inefficaci le interne ifpirazioni, 
e la morta voce delle fcritture , G degnò Gesù Criflo d’ in- 
vitarlo alla fede colla viva voce delle fue divine parole , 
e apparitogli in fogno : Io fono , gli difle .Gesù , che i tuoi 
maggiori hanno crocififlb : credi in me . Ad un tale invito 
non eflèndolì arrenduto Giufeppe , cadde in una grave ma- 
lattia , che in breve tempo lo ridulTe a gli eftremi . Se gli 
fece veder di nuovo in quello flato il Signore , e lo afficurò, 
che gli avrebbe renduto la fanità , purché fi facelfe Cri- 
fliano . Glielo promife Giufeppe ; ma rifanato , non ofler- 
vò la promeflà , e perfiflè nella fua oflinazione . Non lafciò 
Dio impunita quefta fua infedeltà. Ricadde l’oftinato 
Giudeo nel medefimo male . Ed eflTendo ornai difperato da’ 
medici ; un vecchio della fua legge del numero di coloro, 
che erano appellati dottori , portatoli a vifitarlo , gli diflè 
alle orecchie quelle parole; ,, Credi in Gesù, crocififlb 
fotto Ponzio Pilato, che è Figliuolo di Dio , ed è poi nato 
di Maria , ed è il Grillo di Dio , ed è rifufcitato dalla mor- 
te alla vita, e verrà un giorno a giudicare i vivi ed ì mor- 
ti,. . S. Epifanio, che ci alTìcura di aver ciò udito dallo 
flellb Giufeppe , temendo , che una tal confellìone poteflè 
parere inverifimile in un Giudeo . attella d’ avere udi- 
to da un altro della ftefla nazione molto propenfo a’Cri- 
fliani , che trovandoli anch’ egli in pericolo di morire , 
avea udito da alcuni de’ fuoi dottori fufurrarfi alle orec- 
chie quelle parole : „ Gesù Criflo Crocififlb , Figliuolo di 
Dio , ti dee giudicare „ . Forfè che eglino ufavano quelle 
parole come un rimedio contro l’ infermità , vedendo quan- 
to utilmente i Crifliani fé ne valevano ; in quella guifa che 
ad imitazione di Paolo avevano già tentato di cacciare 
nel nome di Gesù Criflo i demoni ‘ i figliuoli di Sceva prin- • Jiit. t. ,f. 
cipe de’ facerdoti . Seguitava Giufeppe a flar male di cor- 
po e d’anima, non eflendofi rifoluto a credere in Criflo 
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nè pure per la vanta ggiofa tedimonianTa fendutagli da'fuoi 
più implacabili nemici. Gli apparve di nuovo in fogno il 
Signore ; Ed ecco > gli dilTc , ti rendo la fanicà . Ma todo 
che ti farai al2ato dal letto, non voler più differire la tua 
converfione alla Fede . Tornò Giufeppe in falute , ma non 
mutò religione . Gii apparve per la quarta volta in fogno 
il benigniflimo Dio ; c dolcemente riprefolo della fua in- 
fleflìbile contumacia ; per dargli una prova più convincen- 
te della verità della Fede , gli offerfe di fare per fuo mezzo 
qualche miracolo , invocando egli il fuo nome . ErainTi- 
beriade un pazzo furiofo, che camminava nudo per la 
città, lacerandoli tutte le vedi, con cui tentavano quei 
che di efib avevano cura, di coprir la fua nudità. Volle 
Giufeppe fare in eflb la prova della verità del fuo fogno . 
Incerto adunque tuttavia e confufo , fattolo venire fegre- 
tamente nella fua cafa , e chiulbii con lui folo in una dan- 
2a , prefa dell’ acqua in mano , e fattovi fopra il fegno del- 
la croce , afperfe con effa quel mifero , proferendo quelle 
parole:,. Nel nome di Gesù Nazzareno crocififlb ,cfci o 
demonio da edb , e lafcialo fano „ . Gettato colui un alto 
clamore , cadde per terra ; e poiché (ì fu dibattuto fpar- 
gendo gran copia di fpuma dalla bocca , per lungo tempo 
rimafe immobile , e come morto , Alzatoli finalmente, e 
dropicciatefi colle mani la fronte , poiché fi accoric della 
fua nudità , ne concepì vergogna c rodbre . Lo ricoprì Giu- 
lèppe con una delle fue vedi . E quegli ufeito dalia fua ca- 
fa , e fendute grazie a Dio , e ad edb , divulgò per tutta la 
città il miracolo, fenza tacerne l’ autore . Intefociò da’ 
Giudei, cominciarono a dire, che Giufeppe avendo tro- 
vato nel teforo ferino il nome di Dio , eapprefavi la vera 
maniera di pronunziarlo, dilponeva in virtù di edb a fuo 
ulento della natura , e facea gran miracoli . Tal’ era altresì 
r opinione , che avevano di Gesù Grido ; cioè che aveva 
fatto de’ gran prodigj in virtù del nome ineffabile di Dio , 
che avea trovato nel tempio . Ma nè pure in queda occa- 
fione Giufeppe fi convertì . 

Prefa 
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Prefa frattanto il giovane Patriarca l’ amminiftrazio- 
ne della Tua carica , per atto di riconofcenza vcrfo il tuto- 
re , gli conferì , o gli confermò la dignità deH’ApoIèolato, 
e lo inviò a rifcuotcrc i tributi , e a vifitare le linagoghe 
della Cilìcia . Volendovi edb efercitar la fua carica eoa 
una più grande efattezza e feverità di quello che compor- 
taffe la sfrenatezza de gli uomini , e la licenza e corruzion 
de’ collumi, incorfe nell’ odio , e nell’ avverlìon de’ Giu- 
dei : i quali per vendicarli di lui , fi raifero ad efplorare 
con una grande attenzione tutte le fue azioni , e tutti i fuoi 
andamenti . In una città di quella provincia prefa cafa in 
vicinanza della Chiefa, avea contratto una llretta amici- 
zia col vefeovo di quel luogo , ed avea da elfo ottenuto in 
prcllo i libri dell’ Evangelio . Stavagli attentamente leg- 
gendo , quindo una volta i Giudei , forfè avvifati , o con- 
ceputo qualche fofpctto, ch’ei ritenellè apprellb dife tali 
libri , entrarono in folla , e pieni d’ ira c di rabbia , nella 
fuailanza. Ma crebbe a difmifura il loro lurorc , quando 
lo videro applicato a quella lettura . Gettatili fopra di lui 
con gran furia . gli llrappano dalle mani quel divin codice; 
nè contenti di caricarlo d’ ingiurie e di villanìe, lo pren- 
dono , e battendolo , ed oltraggiandolo per tutta la llrada, 
lo llrafcinano alla (ìnagoga, ove forfè farebbono palTati an- 
che più oltre , fe fopravvenuto il vefeovo , non lo avefse li- 
berato dalle lor mani . Non elTendo però in quella occa- 
fione rimafo fazio il loro furore , non ebbero in efla fine 
le fue perfecuzioni . Trovatolo un giorno in cammino 
predo alle fponde del Cidno , fiume rapido , e freddidìmo 
della Cilicia , lo prefero , e ve lo gettarono dentro ; lufin- 
gandofi , che tralportato dall’ impeto della corrente , o vi 
rimarrebbe annegato , o vi morirebbe di freddo . Ma era 
ornai giunto il felice momento , nel quale aveva Iddio de- 
sinato di dar l’ ultimo compimento alle fue mifericordie . 
Liberato da quel pericolo, finalmente fi battezzò: e nell’on- 
de falutari del celelle Lavacro, fommerfo 1’ uomo vecchio, 
tornò da ede a rLfiargere un altr’ uomo : Avendo dimollra- 
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to colla novità della vita , che la fua converfione non era 
Hata r effetto della politica, o dell’ odio conceputo con- 
tra i Giudei per cagione de’ mali trattamenti , che avea da 
effl fofferti t ma frutto deila pietà , e d’ un fincero cambia- 
mento del cuore . 

Indi portatofi , in luogo di tornare a dirittura nella 
Giudea , alla corte di Coltantino , s’ infinuò facilmente 
nella fua familiarità ed amici2ia , con cfporgli le qualità 
della fua perfona, e le molte apparizioni, colle quali Grillo 
lo avea chiamato alla Fede , e tutta la ferie delle divine mi- 
fericordie . Affezionatofegli il pio Imperadore , l’onorò 
della dignità di Conte , e gli ordinò di chiedergli qualun- 
que grazia ei voleflè . Diede allora Giufeppe una nobile te- 
llimonianza del fuo difintereffe , e del fuo zelo per la Fede, 
e per la gloria di Gesù Grillo . L’ unica grazia , che do- 
mandò , fu , eh’ ei gli defle la facoltà di edificar delle Chic- 
fe in Tiberiade , in Diocefarea , in Nazzatet , ed in Cafar- 
nao , e in altre città, e in altri minori luoghi della Giudea, 
ove non n’ erano Hate finora edificate , per avere impedito 
i Giudei ,da che vi fi erapo llabiliti , che alcun altro , il 
quale non foffe della lor fetta , vi fiffaffe il fuo domicilio . 
Non potea fare una domanda più grata all’ Imperadore , il 
quale, come abbiamo veduto, era in quelli tempi occupato 
a fare innalzare di quelli facri edìfizj in tutte le provincie 
dell’ Imperio . Onde non folamente gliene concedè un' am- 
pliffìma facoltà , ma altresì lettere ed ordini al governato- 
re della provincia di fomminillrare dal fuo teforo le fpefe 
neceffarie per l’ efecuzione della pia e magnanima imprefa. 
Tornato a Tiberiade . fcelfe per innalzarvi fopra una Chie- 
fa , i fondamenti, e i principj delle mura d’un vecchio tem- 
pio nominato Adrianeo ; ed era uno di quegli , di cui cor- 
reva pubblica fama , che avefle Adriano avuto in idea di 
confacrare a Gesù Grillo ; ma che poi mutato dife- 
gno , ficcome tutti gli altri , così ancor elio era ri- 
mafo imperfetto. N’ erano però le mure Hate condotte 
fino ad una certa altezza , ed erano di pietre quadre , cia- 
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fcuna di quattro cubiti . e penfavano i cittadini a farne un ' 
pubblico bagno . Quello adunque , che avea ideato Adria- 
no, ebbe la gloria di compiere Coftantino, promovendo 
r efecu2Ìone d’ una cotanto gloriofa imprefa Giufeppe . 
Può ciafcuno immaginarli, con qual difpctto, e quanto 
di mal occhio fofsero veduti i preparativi della nuova fab- 
brica da’ Giudei . Per impedire il lavoro chiamarono in 
loro ajuto l’ inferno . Avea fatto Giufeppe nelle vicinanze 
della città preparare fette fornaci per cuocervi la calcina . 

1 Giudei a forza d’ incantefimi rendute inette le materie 
più combuilibìli a concepire la fiamma ; gli operai non fa^ 
pendo più che fi fare , ne diedero avvifo a Giufeppe . Pra- 
tico quelli delle male arti de’ fuoi nazionali , fi accorfe fu- 
bito donde potea venire l’ impedimento . Portatoli perciò 
prontamente fuori della città , ov’ erano le fornaci , alla 
prefenzad’ una gran moltitudine di Giudei , che ve lo ave- 
van feguito , curiofi di vedere ciò che egli avrebbe faputo 
fare , chiefe un vafo di acqua ; e fattovi fopra il fegno della 
croce, e invocato il nome di Grillo, difse ad alta voce: 
„Nel nome di Gesù Nazzareno , che i miei padri, e di 
tutti coloro , che qui prefenti fi trovano , crocififsero , ab- 
bia quell’ acqua virtù di fciogliere gli effetti della magia, 
e di rendere l’ attività alle fiamme , onde fi dia compimen- 
to all’ opera del Signore „ . Indi fpruzzata di quell’ acqua 
fopra ciafcuna delle mentovate fornaci , dileguatoli l’ in- 
cantefimo , comìnciaron fubito ad ardere , con grande 
ammirazione de’ circollanti , i quali nel ritirarli non po 
tetterò contenerli daU’efclamare: Non vi ha fe non un Dio, 
il quale allllle i Crilliani.Nondiraeno tali furono le perfecur 
zioni , che gli fufcitaron contro i Giudei , che gli fu d’ uo- 
po di contentarli di fabbricare in quel fito una piccola 
Chiefa , e di ritirarli a Scitopoli , ove nel tempo della per- 
fecuzion diCollanzo , come a fuo luogo vedremo , diede 
bellillime prove del fuo zelo per la cattolica Fede. Ma quel- 
lo , che non avea potuto efeguire fecondo le fue nobili idee 
Tom.y. in 
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— in Tiberiade, fu da lui felicemente compiuto in Diocefarca, 
‘ e in alcune altre città , 

medefimo tempo , che la Crilliana religione facea 
Converfionc de tali progredì dentro i limiti dell’ Imperio , lì andava altresì 
felicemente dilatando tra le barbare e più riraote nazioni . 
e t. Già i popoli lungo il Reno * , e i Celti > e quei delle Gallic 

più vicini all’ Oceano , profedavano la Fede di Gesù Grido. 
L’ avevano altresì da molto tempo abbracciata i Goti , c 
quei che abitavano lungo le fponde del danubio ; e la dot- 
trina dell’ Evangelio aveva cominciato a renderei loro co- 
dumi più manfueti , e le loro maniere molto più umane. 
Erano dati i minidri della loro converlìone alcuni fanti ve- 
feovi e facerdoti > i quali a’ tempi di Gallieno, quando una 
innumerabile moltitudine di Barbari del fettentrione , at- 
traverfata la Tracia , o valicato il Ponto Enfino , inondò le 
provincie dell’Àlìa . erano dati condotti in lervitù . Con- 
ciodìachè menando fra edì una vita irreprenfibile , e curan- 
do colla fola invocazione del fanto nome di Gesù Grido i 
loro infermi , e cacciando da gli odedì i demoni ; avevano 
giudicato que’ Barbari di non poter prendere miglior par- 
tito fe non quello di venerare il loro Dio , di vivere fecon- 
do le loro leggi , e di abbracciare la loro dottrina e reli- 
gione . D’un fimil mezzo , ma tanto più mirabile , quanto 
r idrumento , che mife in opera per l’ efecuzione del fuo 
difegno , fecondo l’ umana prudenza potea fembrare più 
inetto , fi valfe in quedi tempi la Provvidenza , per con- 
durre alla Cridiana Fede gl’ Iberi . Abitavano quedi po- 
poli il paefe di mezzo fra il Ponto Bufino , e il Mar Cafpio. 
Erano ancor edì di feroce natura , e di barbari codumi , ed 
era l’ unico loro mediere la guerra . Una donna Gridiana 
k RKjin. ut. I. * condotta in ifchiavitù meritò d’ edere per la fua infigne 
s«r. pietà eletudaDio perApodola di queda fiera nazione. 
t.cm. i. ], t. y, Menava ella una vita cotanto fobria , e continente , e mor- 
1. 1. tificata , ed era cosi adìdua nelle vigilie , nc’ digiuni , e 
nell’ orazione , che i Barbari , forprefi da maraviglia e du- 

pore, 
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pore, le domandayano la cagione d’ un tal tenore di vivere, 
tppreflb di loro affatto nuovo , e fenza efcmpio . Rifpon- 
dcndo la donna di così fare per piacere a Grillo Aio Dio, 
giunfe loro nuovo un tal nome ; nè farebbono paffati più 
oltre, fc Iddio non avelie dato principio a ricompcnfare 
per loro bene col dono de’ miracoli la fua pietà . Era co- 
llume di quel paefe , che infermandoA un fanciullo , ci folle 
dalla madre portato in giro , affinchè fc alcuno avelie noti- 
zia di qualche rimedio adattato al fuo male , glielo appli- 
calle . Accadde , che trovandoA in un tal cafo una donna • 
pofciachè ebbe inutilmente girato di cafa in cafa , porta- 
taA finalmente a confultare fu la falute del fuo figliuolo la 
nollra fchiava , udì dirli , non aver ella alcun umano ri- 
medio ; ma nello ftellb tempo Tallìcurò , che il fuo Dio , e 
Signor Gesù Grillo avea il potere di curare eziandio que- 
gl’ infermi, de’ quali era a giudizio degli uomini difperata 
la fanità . Indi ftefo fui fuo proprio cilizio il fanciullo, 
e fatta per lui orazione , lo rcllituì fano alla madre . 

DivulgataA di quello inlìgne prodigio la fama , giunfe 
anche a notizia della regina , la quale per alcuni acerbi do- 
lori , ond’ era tormentata , A trovava in una grandillìma 
difperazione . Avendo per tanto fatto pregare la donna di 
condurli al palazzo , ricusò ella di andarvi , per non parer 
di prefumere una cofa , che fupcriore folTe alla condizion 
del fuofelTb. Non volle ufarle violenza, nè arrecarle di- 
llurbo la princìpeffa . Perciò fattali ella lleilà portare alla 
fua colletta , fu Amilmente fatta da effa giacere fui fuo ci- 
lizio ; e invocato il nome di Grillo , terminata la preghie- 
ra, (ialzòfana, e libera da’ fuoi dolori . Ma non conten- 
ta di averle rellituito la falute del corpo , e molto più dc- 
Aderofa di curarle anche l’anima, l’ammonì, elTer ella 
debitrice d’una tal grazia a GesùGrillo vero Dio, e Agliuo- 
lodel IbmmoDio; e laefortò ad invocarlo ne’ fuoi bifo- 
gni , come colui , che a' principi dìllribuifce i regni , e a’ 
mortali la vita . Tornata la regina lieta a palazzo ; al ma- 
rito , avido di eflèrne informato , raccontò il modo mara- 

Q^z vigliofo 
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vigliofo della ricuperata falute. Avendone egli provata 
un’ indicibile confolazione , ordinò fubito , che alla donna 
portati folTero ricchi e tnagnifìchi regali . Mala Regina : 
Ninna , o Sire, gli diflè , di tali cofe prezza la fchiava. Non 
tiene conto dell’ oro , difprezza l’ argento, ed è il fuo cibo 
il digi uno . L’ unico dono , che le può efsere accetto , li è, 
che onoriamo qual Dio quel Grillo , per la cui invocazio- 
ne mi ha rellituita in falute . Ma benché fovente tornafse 
ad inculcargli la llefsa cofa , non fecero fu lo fpirito del 
marito un’ efficace imprellìone le fue parole , finché egli 
llefso non provò nella fua perfona la virtù del nome di 
Grillo : e ciò accadde nella feguente occallone . 

Portatoli un giorno in certe fclve con alcuni de’ fuoi 
domellici a caccia . fu di repente ingombrato da ofcurilli- 
me tenebre il giorno. Efsendolì fmarriti , e portati chi in 
una parte , e chi in un’ altra , quei delia fua comitiva ; ri- 
mafo egli folo , fenza faper che fi fiire , nè verfo qual parte 
rivolgerli, fu fubitamente forprefo da un tal penliero ; 
Che fe veramente era Dio quel Grillo , che alla fua moglie 
predicato aveva la fchiava , lo liberalse da quelle tenebre , 
onde ommeffi gli altri Dei, a lui folo confacrafse tutto il 
fuo culto. Appena conceputo colla fola mente , nè prof- 
ferito colle parole , un tal voto , tornò all’ aria il fereno , 
col cui favore fi rellituì fano e falvo alla regia ; e chiamata 
fubito la Regina , le narrò fedelmente quanto gli era acca- 
duto . Dipoi fenza indugio fatta a fe venire la fchiava , le 
dichiara il fuo fermo proponimento di non rìconofeere in 
avvenire altro Dio , fuorché Grillo , e la prega di volerlo 
ammaeflrar nel fuo culto . Ubbidifee prontamente la don- 
na , e fecondo la fua capacità del Grilliano rito informa- 
tolo, gli fuggerifee di fabbricare una Ghiefa , e ne forma 
ella llefsa il difegno . Gonvocato allora Bacurio ( tal’ era 
il nome di quel Re) il fuo popolo, gliefponeciò chea 
lui llefso , e alla Regina era avvenuto , l’ illruifce nella 
dottrina di Grillo , e non ancor battezzato , fi fa apollolò 
della fua gente . Credono gli uomini mediante le irruzioni 
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^el Re , e le donne mediante quelle della Regina . E fen- 
2a oppofìzione di alcuno . anzi con una mirabil concordia 
dì tutti > lì mette fenza indugio mano alla fabbrica della 
Chiefa , e fc ne innalzano le pareti . 

Venuto il tempo di ergere le colonne , pofciachè fu- 
rono fenz’ alcuna dilEcultà drizzate le due prime , quando 
fi venne alla terza , con tutte le macchine , che furono met 
fe in opera , nè forze d' uomini , nè di buoi furono ballanti 
a follevarla in modo, che poteile dritta collocarli fu la fua 
bafe . Confufo il Re , e attonito il popolo per lo llupore , 
non fapevano a qual partito applicarli . Confumata inutil- 
mente la giornata , poiché fu fopravvenuta la notte , tutti 
fi ritirarono , fuorché la fchiava Crilliana, che vi rimafe im- 
mobile in orazione . Fattoli appena giorno, torna il Re, 
feguito dalla moltitudine del fuo popolo , tutto anfiofo e 
Ibllecito, al divìfato luogo . £ con indicìbile llordimento 
vedeJa colonna , che tante macchine • e le forze di tanti 
operai non avevano il giorno precedente potuto muovere , 
perpendicolarmente fofpefa in aria in diftanza d’ un piede 
dalla fua bafe . Tutti allora fi diedero a glorificare il Signo- 
re , e convinti dall’ evidenza d’ un cosi llupendo miracolo , 
confcflano , vera elTere la fede del loro Re , e la religion 
della {chiava . Fra quefte acclamazioni la colonna , che era 
fiata fin’ allora fofpefa in aria , Icende infenfibilmente , e da 
fe fiefià fi colloca a piombo fu la fua bafe . Quelle poi che 
refiavano , furono con tanta facilità follevate , che in quel 
medefimo giorno tutte furono in piedi , e collocate nel lo- 
ro Cto . 

Compiuta la fabbrica della Chiefa , e fempre più in- 
fervorati que’ popoli nella fede, fu a nome del Re, e di 
tutta la nazione , ad infinuazione della medefima fchiava , 
fpedita una folenne ambafciata all’ Imperador Cofiantino . 
Si portano i legati alla corte , efpongono il fatto , e prcga- 
noquel Monarca d’inviar loro per compimento dell’opera 
alcuni minifiri e Sacerdoti di Dio . Gli accolfe Cofiantino 
con ifpeciale onorcvolezza , e condifcefe alle loro preghìe- 
: . re. 
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re, con maggior piacere c giubbilo del fuo cuore , che fe 
nuovi reami , e incognite genti unite aveflè aH’Imperio Ro- 
mano . Tutto ciò attelìa Ruhno di avere intefo dallo HelTb 
Bacurio Re de gl’ Iberi , eflendofi trovati infieme a Gerufa- 
lemme , quando quegli onorato dagl’ Impcradori del tito- 
lo di Conte de’ domellici . e della dignità di Generale delle 
lor truppe nella PaJeftina . dimorava in quelle parti : ed era 
uomo meritevole d’ ogni fede sì per la fua religione , sì per 
la fua fchiettezaa e fìncerità . 

Non meno che verfo il fettentrione , fi andò in quelli 
medefimi tempi dilatandola religione di Grillo verfo i paefi 
Meridionali fituati oltre i termini dell’Imperio, e ciò an- 
cora per mezzo di alcune perfone condotte colà dalla Prov- 
videnza fotto altra occafione che di annunziarvi la fede . 

Un certo filofofo * Tiro di nazione appellato Meropio , va- 
go di viaggiare, e di conofeere i collumi delle ftraniere na- | 

zioni , prelì con fe due piccoli nipoti , de’ quali uno era 
chiamato Edelìo, l’altro Frumenzio , s’ incamminò verfo 
rindie . Erano così anticamente appellate , non folamente ] 

le più rimote regioni , fituate oltre i confini del Romano i 

Imperio , e oltre il feno Perfico verfo 1’ Oriente ; ma alcu- 1 

ne ancora di quelle , che confinano col feno Arabico : cioè 
dalla fua colla Orientale il paefe de gli Omeriti, o l’Arabia 
Felice , e dalla colla Occidentale l’ Etiopia , e il paefe degli 
AulTumiti , o come in oggi fi appella , il regno de gli Abif- 
fini . Quelle ultime lenza dubbio furono le Indie , ove fi 
portò a viaggiare co’ due fuoi nipoti Meropio . Dopo aver 
ìbddisfatto la fua curiofità , eflèndofi imbarcato per ritor- 
nare al paefe, fu collretto a prender terra in un pwrto dell’E- 
tiopia, ad effetto di provvederli di acqua , e di altre cofe 
necelTarie per la fua lunga navigazione . Era collume di 
quella barbara gente di arrcllare , edi trucidare tutti i Ro- 
mani , che approdavano io quelle parti , da che intendevano 
da’ lor vicini , cllèrc rotta fra elfi e il Romano Imperio la 
pace. Tal’ era allora lo llato delle cofe. Invertono adun- 
que i Barbari la nave , uccidono il Filofofo con tutti quei 
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della Tua comitiva : ma modi a pietà de’ due fanciulli , che 
trovano a feder fotto un albero applicati a dudiare la lor 
lezione , gli prendono , e gli conducono al loro Re > la cui 
refìdenza era Aulfuma , città allora celebre, e ragguardevo- 
le , ma di cui non fudìdono di prefente fé non alcuni miferi 
avanzi . Fattigli quel principe onedamente educare, poiché 
furono alquanto crefeiuti , onorò Edefio della carica di Tuo 
coppiere , e Frumenzio,'in cui vedeva più di fpirito e di ta- 
lento, fece Tuo teforiere : e furono, finché ei vide , da lui 
teneramente amati , ed avuti in grande onore . 

Venuto a morte lafciò eredi del regno due fuoi picco- 
li figliuoli fotto la tutela della regina ; e a' due giovani Ro- 
mani diede libera facoltà di fareciò che fodè loro più a gra- 
do. Ma la regina, che non aveva in tutto il regno di chi po- 
tede maggiormente fidarfi , idantemente gli pregò , di vo- 
ler fcco redare , finché fodero crefeiuti i fuoi figliuoli , e 
di voler con eda dividere le cure della reggenza , e fpccial- 
mente Frumenzio , la cui mente badava a governar tutto 
un regno . Erano dati educati nella Cridiana pietà ■ Perciò 
avendo in mano Frumenzio le redini del governo,cominciò, 
così ifpirato da Dio , con gran follecitudine a ricercare , fe 
fra i Romani mercanti fodero alcuni Cridiani , e diede loro 
un’ ampia facoltà di avere , ovunque fodè loro piaciuto, de’ 
luoghi per celebrarvi le loro facre adunanze , gli eccitò a 
queda (anta opera colle parole e le ammonìzioni,gli animò 
col fuo efempio,ve gl’ invitò co’favori c co’ benefizj,gli mife 
in idato di poterla facilmente efeguire , con adegnar loro 
luoghi opportuni , e le cofe necelfarie alla fabbrica de gli 
oratori , e nulla omife , per render dorida e feconda in quel 
regno la femenza del Cridianefimo , e della vera pietà . 

Ma edendo uno almeno de’ due regj fanciulli pervenu- 
to a un* età idonea al governo ; renduto un fedele ed efat- 
to conto della fua amminidrazione , volle Frumenzio col 
fuo fratello tornare nelle noitre contrade , non odante le 
premurofe follecitazioni della regina , e del nuovo Re per 
ritenerli nella lor corte . Edendofi Edefio afirectato di ri- 
< tornare 
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’ tornare a Tiro per rivedervi i congiunti; Frunaenzio s’in- 
camminò verfo Aleflandria > dicendo, non efltr giiifto di oc- 
cultar l’ opera del Signore . Era poc’ anzi , nella maniera 
che a fuo luogo efporremo , fucceduto a S. Alellàndro in 
quel vefeovado il grande Atanallo . A lui adunque efpone 
Frumenzio lo (lato del Crilliancfimo nell’ Etiopia, e lo pre- 
ga di deftinare un vefeovo per aver cura di quella Criftia- 
nità, e delle Chiefe già edificate in quelle barbare terre . 
Fatta Atanafio attenta rifleflìone a’ detti e all’ opere di Fru- 
menzio : E ove mai , difse in un’ adunanza de’ Tuoi facerdo- 
ti , potremo noi trovare un altro più idoneo di te per que- 
lla grande imprefa , e così pieno , come fe’ tu dello fpirito 
del Signore? Perciò ordinatolo vefeovo , gli comandò di 
tornare in quelle parti . Ove efsendo giunto , lo ricolmò 
rAltiffimo d’ una tal copia delle fue grazie , che vi operò 
miracoli degni d’ un Apollolo , e vi convertì un’ infinità di 
que’ Barbari alla fede . Così ebbero in quelle regioni prin- 
cipio le adunanze de’ Fedeli , la fabbrica delle Chiefe , e la 
fucceflìone del Sacerdozio . Nè tali cofe , conchiude Rufi- 
no le abbiamo apprefe dalla fallace voce del volgo , ma dal- 
lo llefso Edefio , fiato già compagno in quel viaggio di 
S. Frumenzio , e di poi fatto prete di Tiro . 

Dopo r Imperio Romano era nel mondo allor cono 
feiuto il più florido , e il più potente quello de’Pcrfiani, 
ì quali avendo debellato i Parti , erano come già eflì , emo- 
li de’ Romani , e contrafiavano loro il diritto di dar la leg- 
ge a di verfi popoli dell’Oriente, fituati ne’ confini delle 
due Monarchie . Indi fra eflì le guerre , nelle quali fecondo 
la varia forte dell’ armi, ora i Romani vincitori infefiavano 
ilimiti del Perfiano imperio, ora i Perfiani fuperiori ol- 
traggiavano quei del Romano.Ma ove non avevano mai po- 
tuto giugnere col loro volo a ftabilire il lor nido le aquile 
de’ nofiri Imperadori , cioè oltre l’ Eufrate ed il Tigri , era 
ornai da gran tempo fondato , e vi fi era fiabilito il regno 
di Crifio : nè i Fedeli vi erano fiati foggetti a quelle orribili 
perfecuzioni , nelle quali avea la Chiefa durante tre fecoli 

avuto 


Dìgitizecfby CtHÌgl 



Libro Duodecimo. 129 

.avuto bifogno per foftenerG d’una miracolofa affiftenza del jzó7 
fuo divino Signore . Dello llato del Criftianefimo in quelle 
valle provincie era già flato informato TlraperadorCollan- 
tino da Giovanni vel'covo , il quale aveva adìllito al Conci- 
lio . Ma n’ ebbe dipoi nuovi rilcontri mediante una folenne 
ambafciaca fpeditagli da Sapore Re della Perfia , col quale 
erano finora i Romani vivuti Tempre in buon’armonia. 

Tal’ era in quelli tempi la fama delle vittorie , e della virtù 
e potenza di Collantino * che non folamente le più vicine , ’ 
ma altresì le più rimote barbare nazioni, defideravano la 
fua amicizia , e gli prellavano olTequio , e o per amore , o 
per fòrza rifpettavano il fuo valore . Tal era flato il timo- 
re, che fin da' tempi di Filippo, e molto più da quei di Gal- 
lieno avevano i Romani delle inondazioni de gli Sciti, o de’ 

Goti , che per aver pace con elfi '■ pagavano loro una fpecic >• 
di tributo . Non foflFrì una tale indegnità del nome Romano 
il gran Collantino: il quale avendo inalberato contro di 
elfi lo llendardo trionfai della Croce, domò parte colla fòr- 
za , parte col timore delle fue armi quelle bellicofe nazio- 
ni, e fu il primo a conllringerle, o a ricevere il giogo de’Ro- 
mani , o a rifpettarli , e a vivere in pace con elfi . L’ occa- 
fione di far loro la guerra gliela diedero i Sarmati , che da 
elfi in velli ti , e fenza forze ballanti a difenderli da’ loro as- 
falti , ricorfero all’ Imperadore ; che inviò in loro ajuto il 
giovane Collancino fuo figliuolo con un’ armata , da cui fu- 
rono disfatti i Goti , onde ben cento mila perirono di fame 
c di freddo, e Ararico loro Re fu collrecto a dare il fuo pro- 
prio figliuolo in oltaggio . Liberati i Sarmati daH’invafioni, 
e dal timore de’ Goti , non moftrarono pe i Romani quella 
riconofeenza e fedeltà, che dovevano, ed ebbero l’ardi- 
mento di fare delle feorrerìe nelle provincie dell’ Imperio . 

Onde collretto l’ Imperadore a rivolgere centra di elfi le 
armi , gli disfece , e gli foggiogò . E cosi ancora quella na- 
zione , non meno indomita di quella de’ Goti , non potè 
far di meno di non piegare il collo fotto il fuo giogo , e di 
ricevere da lui la legge , 

Tom.y. R Tante 
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Tante profpericà, e tante fegnalate vittorie di Coftin- 
tino avevano ( come già cominciammo a narrare ) portato 
come in trionfo la fama del fuo nome , eziandio apprelfo i 
Barbari , che fotto diverfi ed oppolH climi abitavano , cioè 
verfo il mezzogiorno e l’ Oriente : i quali in fegno di vene- 
razione e di ollèq^uio gl’ inviarono folenni legazioni con 
magnifici e preziofi regali , richiedendolo della fua amici- 
zia, ed oÉFerendofi ad eflere fuoi alleati . Noi licilì, dice Eu- 
febio, abbiam talora veduto le varie forme, e le diverfe fog- 
ge di abiti di quelli Barbari , fchierati con ordine dinanzi 
alle porte del palazzo Imperiale , afpettando d’ effere am- 
imellì all' udienza . Oltre le di verfe mode de gli ornamenti 
e delle vefti , portavano eziandio in varie guife compofte la 
chioma , e la barba . Lo fguardo loro burbaro e cipigliofo , 
e la enorme datura de’ loro corpi cagionava terrore . Era- 
no di alcuni rubiconde le facce , di alcuni più candide del- 
la neve , di alcuni di un colore di mezzo tra il bianco e il 
nero . Si vedevano tra elfi i Blemmi , gl’ Indiani , e gli Etio- 
pi , de’ quali avea già detto Omero , che divifi in due parti, 
i confini abitavano della terra . Ciafeuno di eflì . come gli 
vediamo rapprefentati in pittura , offerivano all’ Impera- 
dor quelle cofe, che apprelfo di loro erano in maggior prez- 
zo. Alcuni corone d’oro, alcuni diademi di gemme ; al- 
cuni prefentavano de’ fanciulli di bionda chioma , e d’ un’ 
infigne bellezza , alcuni delle vefti di barbarica foggia , e 
telfute d’ oro e di fiori , e alcuni o de’ cavalli , o de gli feu- 
di , o lunghe afte , o archi e faette . Gradiva si fatti doni , 
non però fi lafciava vincere di cortesìa , ma di gran lunga 
gli fuperava il gencrofo Imperadore ; e con tale fplendore , 
e con tanta munificenza corrifpondeva con altri doni alle | 

loro offerte , che in un momento di tempo divenivano do- | 

viziofi . E alcuni di eflì più nobili fregiava de’ titoli più rag- j 

guardevoli della corte; dimodoché molti fcorJatifi della pa- I 

tria , eleffero di fiflare tra noi la loro dimora . | 

Ma di tutte quefte legazioni la più folenne e magnili- | 

ca fu quella inviatagli da Sapore Re de’Perfuni, diretta ’ al- I 

meno 


Digitized by-G»«gle 



Libro Duodecimo. 131 

meno in appirenza , a rinnovare tra edl l’ amicizia, la con- 
federazione , e la pace . Contuttoché ei fbiTe Uato prevenu- 
roda Sapore, non volle però lalciarfi vincer da eflb nella 
magnificenza de’ doni . Ma quello, che fopra ogni altra co- 
fa contribuì a rendergli più grata di tutte le altre quell’ ul- 
tima legazione , fu la congiuntura , che indi ne prel'e di da- 
re un nuovo argumento del fuo zelo in favor della religio- 
ne , c de gli adoratori del vero Dio , e di farli e dichiararli 
lor protettore eziandio fuor de’ termini del fuo imperio. 

Avendo intefoda’medelimi ambalciatori, quanto nella Per- 
fia li erano moltiplicate le Chiefe , e come tutto giorno una 
gran moltitudine di credenti vi li adunava nell’ovile di Cri- 
ito : non volle trafeurare una sì bella occafione di fcrivere a 
Sapore in favor loro una lettera, della quale nclfuna più no- 
bile non fi poteva indirizzare a un Monarca gentile da un 
criftiano Imperadore . Si gloria in ellà primieramente • c 
pompa di riconofeere un folo Dio , e di avere per fua luce rLhùnt. 
e maelfra la fede , e per fua guida e conduttrice la religio- 
ne , ed il culto del fuo fantilfi no nome , col cui fivore fi 
vanta di avere fino da gli ultimi confini dell oceano foggio- 
gato e debellato i tiranni , e follevato i popoli dall’ oppref- 
fione, e riftabilitonella repubblica la tranquillità e la pace! 

Di poi foggiugne ; „ Di quello Dio , che predico, portan- 
do il mio cfercito , a lui divoto , il gloriofo vcllìllo , ovun^ 
que la giulHzia delle mie anni il rivolge , in mercede della 
fua divozione ne ottiene fegnalate vittorie . Profetlb adun- 
que di .venerar quello Dio con fempiterni memoria . Lui , 
che rifiede in un altifilmo trono , con candida e pura mente 
contemplo . Elfo invoco colle ginocchie piegate a terra ; ed 
ho in abominazione il lingue delle vittime , c il detellabile 
ed ’infuave odore de’ fuffuroigj , con cui 1’ errore della fu- 
pcrllizione ha tutte infettate le nazioni ,, . Indi feguita a 
dire , che Iddio non richiede da gli uomini fe non la niente 
pura , e l’ animo immacolato , eh’ ei fi compiace d’ efiltare 
gli umili, e di abbattere e debellare i fuperbi j di ricompen- 
fare la lede , e di punire l’ infedeltà . Di ciò averli le prove 
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Kk ^6~ empietà de’ quali era fiata sì feveramen- 

" te punita , che il Idro mifero fine era propofio in cfempio a 
coloro, i quali aveifero voluto imitarli . Uno di elìì cifcre 
fiato Valeriano.che percolfo come da un fulmine dalla divi- 
na vendetta, era fiato sbalzato nelle lor terre , e tuttavia 
della Tua ignominia ed infamia fullìilevano app'refib di loro 
i monumenti e i trofei . Nè diverfa clfere Itata la forte 
di quei , che poc’ anzi aveino regnato , e che il popo- 
lo confacrato a Dio perfeguitato avevano con iniquif- 
fime leggi . Perciò renderli da lui grazie al Signore , per 
la cui (ingoiar provvidenza ornai tutti i mortali , che la di- 
vina legge olfervavano, erano in fella e in tripudio, per 
clfere fiata renduta loro la ficurezza e la pace : ed clfere 
pienamente peifuafo , allora elfere le repubbliche e gl’ im- 
perj in un ottimo fiato , quando la divina Madia fi com- 
piace d’unire a fe gli uomini co’ legami d’ una legittima re- 
ligione , e d’ una lineerà pietà. E finalmente conchiude: 
„ Non pollb abbafianza efprimere , con qual piacere io ab- 
bia intefo , che d’ una gran moltitudine di tali uomini , i 
quali la Criftiana legge profelfano , polfano eziandio 
gloriarli d' elfere illullrate le nobiliflìme e valle regioni 
della Perfiana monarchia . Defidero pertanto , che ficcome 
le tue , così ancora le cofe loro fieno in un ottimo c flori- 


dillimo fiato . In quello modo avrai fempre benigno e pro- 
pizio il Signore dell’ univerfo . Elfendo tu adunque quel 
gran Monarca che fei , te gli raccomando . EITèndo a tutti 
nota la tua eccellente pierà , gli ripongo nelle tue mani. 
Abbracciali caramente , e fa in modo, che elfi ancora pro- 
vin gli effetti della tua indicibile umanità . Così farai a te 
fiefib , e a noi un grandilTìmo benefizio „ . 

Lxzv. Contribuivano grandemente a convertire i popoli alla 

dlt religione di Crifio quei fanti folitari , che fpecialmente in 
le congrtpiio- quelli tempi , cioè pofciachè ebbe Collantino vincitor di 
mmonUUihc. ^ chiefc dell’ Egitto e dell’Oriente rellituito 

la pace , cominciarono a popolare le folitudini e i deferti . 
Vero è , che in tutti i tempi s’ erano veduti , o nelle città , 

o in 
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o in poca diftan7a daelTe, quei che chiamavano Afccti, an. 32Ó, 
cioè perfone , che vivendo a loro liefse , e in un gran ritiro 
dai mondo , ed elscn.lo affiitto dedite allo ftudio della Cri- 
ftiana filolbfia , menavano una vita dura ed aullera , e che 
poteva riguardarli come un perfetto modello della Evan- 
gelica perfezione. Vero è altresì, che prima ancora di 
quelli tempi molti invaghiti del modo di vivere di S. An- 
tonio , lo avevano feguito. ne’ più rimoti deferti , e fi face- 
vano gloria d’ efsere fuoi difcepoli ; ed efsendo talora da 
efso vifitati , udivano con gran piacere le fue iftruzioni; 
e i fuoi am maeftra menti fervivan loro di regola , per guar- 
darli dalle infidie del demonio , e relillcre alle fue tenta- 
zioni , per tenere a freno e domare la carne con tutte le 
fue concupifeenze , per crocifiggere l’uomo vecchio, e 
vivere fecondo lo fpirito di Gesù Grillo , e per poter dir 
coll’Apollolo : La nollra converfazione è ne’ Cieli. Ma 
quelli Afceti erano ordinariamente foli , o molto pochi in- 
fieme . Se ne vedevan di rado cinque o lèi , o al più dieci in 
un medefimo luogo , che fi ajutavano gli uni gli altri , ma 
fenza veruna fubordinazione , e fenz’ altra difciplina fe 
non quella delle regole generali del timore di Dio , e della 
fraterna e fcambievole dilezione . Non prima dunque 
dell’ anno , in cui fu celebrato il Concilio Niceno , fi cre- 
de aver avuto principio la vita cenobitica, eimonalleri 
de’ Rcligiofi , fecondochè oggigiorno fi prendono quelli 
termini , cioè quelle cafe confacrate al Signore , in cui 
molte perfone vivono infiemeinuna perfetta comunità di 
tutte le colè, fotto l’autorità d’ una medefi ma regola, e 
nella dependenza da un medefimo fuperiore . Per comun 
fentimento de gli antichi Padri e Scrittori il primo Illitu- 
tore d’ una tal maniera di vita fu S. Pacomio :il quale nè 
pur contento di avere unito molte perfone in uno llefso 
monallero , volle altresì fare di molti monalleri come un 
fol corpo , e un Ordine di religiofi fottomellì a una mede- 
fima regola , governaci da un foto Abate , il quale o in 
perfona , o per mezzo di alcuni fuoi deputati gli vifitava : 
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Ak. ^26. ^ mediante le adunanze , o i capitoli generali , che 
celebravano ciafeun anno , o con occalione di l'olennizza- 
re infieme la Pafqua , o per fare gli opportuni regolamenti 
per la confervazione del buon ordine si nello fpirituale , sì 
nel temporale de’ medefimi monafteri , e per l’avanza- 
mento della monaftica difciplina , e regolare ofservanza . 
Alcuni difcepoli di S. Pacomio , e fpecialmente S. Teodo- 
ro, ampliarono quelta Congregazione , della quale era 
capo il monafterio di Tabenna nell’ alta Tebaide prefso 
alle fponde del Nilo nella diocefi diTentira. Molti poi 
a imitazione di lui ne fondarono delle limili in altre parti 
sì dell’ Egitto , e sì di tutto l’ Oriente . Come S. Ammone 
fondatore de’ monafteri di Nitria , S. llarione di quei della 
Palellina , S. Giuliano Sabba di quei dell’ Ofroena , S. Ja- 
copo di NiGbi, di quei della Mefopotamia , eS. Bafìlio di 
quei della Cappadocia , e del Ponto : donde poi fi pro- 
pagò r Illituto monaftico nella Galazia , nella Pafligonia, 
nella Cilicia , nella Siria , nella Libia , nell’Arabia , e oltre 
i confini dell’ Imperio Romano , nel paefe de’ Saracini , 
e nella Perfia . 

Si molti adunque di quelli fanti Monaci , benché 

f,n[i Monaci per morti al mondo , e fecondo il loro iftituto feparati dal 
lù oTJiMcT. commercio degli uomini, fi valfe nondimeno la Provvi- 
denza per dilatare il regno di Gesù Grillo mediante la 
converfione degl’idolatri alla conofeenza del vero Dio ; 
c fece altresì naicere , come a’ fuoi luoghi vedremo , mol- 
te occafioni , nelle quali convenne loro ufeire dalle lor fo- 
litudini , per opporli al furore e alla temerità de gli ere- 
tici , e per rendere al mondo una pubblica tellimonianza 
della lor fede . Si fegnalarono in quella parte S. Antonio 
in Egitto ; S. llarione nella Palellina , e nella Fenicia ; 
ed efso , e S. Moisè , altro celebre folitario , nel paefe de’ 
Saracini; S. Abramo nella Ofroena, e S. Giufiano Sabba 
nella Siria; per tacer di altri molti , che di Monaci fatti 
vefeovi , furono in quello fecolo annoverati fra i più fer- 
venti difenfori , e le più falde colonne della cattolica Fede. 

Si 
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Si compiacque Iddio di onorare quefti Tuoi fervi , che per 
lui avevano rinunziato a tutti gli onori del fecolo , e nulla 
più ardentemente delìderavano > fe non di vivere nella of- 
curità, e nella obblivione , con dar loro la virtù de’ mira- 
coli , che rendevano celebri i loro nomi , e conciliavano 
loro un infinito rifpetto , non folamente apprefso i Fedeli, 
ma ancora apprefso i Gentili, i quali con indicibile Itordi- 
mento gli vedevano efercitarc nel nomedi Gesù Grillo , 
c col fegno della fua croce un difpotico imperio fopra 
i demoni , e difporre a loro talento delle leggi della 
natura . 

Ma perchi fapca ben riflettere, ficcome nel tcn’poEcctMcnll' dci 
delle perfecuzioni il piu gran miracolo della grazia , e la lyio IfUtuto. 
prova più luminofa della verità della fede, era (lato quel nu- 
mero prodigiofo di Martiri , che li erano foggettati a' più 
orribili tormenti , e ad ogni genere di martoro , e alle più 
fpietate carnificine , per lìgillarla col loro fangue , e che 
avevano trionfato colla loro pazienza del furor de’ tiran- 
ni : così non aveva la Chiefa in quelli tempi di pace un più 
maravigliofo fpettacolo di quella infinita moltitudine di 
fanti Monaci , che popolarono le folitudini , nè una pro- 
va più convincente , o una più fenlìbile dimollrazione della 
fantità del vangelo , della eccellenza delle fue leggi , e de’ 
fuoi configlj , e della virtù ed efficacia Ibprannaturale della 
fua grazia . Fa d’ uopo certamente , ellère affatto infenlìbi- 
le , e privo di ragione e di fenno , per non ammirare la po- 
tenza del Signore , e la virtù del fuo fpirito in un’opera co- 
tantofuperiore alle idee dello fpirito umano , e alle forze 
della natura , e in un genere di vita cotanto fublime ed ec- 
cellente , che i favj del paganefimo, lungi dal poterlo intra- 
prendere , e configliarne a’ mortali la pratica, nè pure han- 
no faputo concepirne nella loro mente il modello . Della 
repubblica di Platone non s’ è mai veduta fe non ne’ fuoi 
ferirti r idea , nè alcuna città o colonia , o borgo o villag- 
gio ha mai voluto far prova di regolarli fecondo le fue mal- 
lime , o di vivere fecondo la preferizione delle fue leggi > 
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326. venuto un tal penficro in mente a Plotino . EfTenJo egli 
molto in grazia a Gallieno . lo avea pregato di far riedifica- 
re una città della Campagna, la qual giaceva fotto le Tue ro- 
vine, e di darla a’ filofofi con tutto il fuo territorio . Ed era 
fuo difegno di portarvifi ai abitarla co' Puoi difcepoli, e di 
mettervi in efecuzione le regole della repubblica di Plato- 
ne, e di darle il nome di Platonopoli . Quello difegno, o 
per l'oppofizione de’configlieri del Principe, o per alcun’al- 
tra ragione , andò in fumo ; nè 1’ umana filofofia ha mai po- 
tuto foggettare all’ autorità ed olTervanza di quelle leggi 
una fola città. Ma ciò, che non era mai riufeito alla fa- 
viezza de gli uomini , riufeì mirabilmente alla fapienza di 
Dio ; che feppe trarre colle potenti attrattive della fua 
grazia una turba d’ ogni genere di perfone ad abbandonare 
il mondo abitato da gli uomini , per cercarne un nuovo, lla- 
to fin allora inabitabile , per vivervi , non già per lo fpazio 
di alcuni giorni , ma di trenta , quaranta , felTanta , ed ot- 
tani’ anni, con gli Angeli e colle bellie ; EHI popolarono 
quello nuovo mondo di celelli colonie ; vi fondarono tante 
fortezze centra la potenza del comune nemico , quante vi 
erano grotte o celle di Anacoreti; vi fabbricarono altret- 
tante città , quanti furono i monalleri di Religiofi abitanti 
in comune fotto una medefima regola ; ed eziandio vene 
fondarono alcune , come la città di OlIIrinco nella Tebai- 
a //,;?. de 'che fola dentro il recinto delle fue mura conteneva die- 
Monaci , e venti mila Vergini confacrate al Signo- 
re , e tutta n’ era circondata all’ intorno , nè rifuonava fe 
non delle lodi di Dio , ed era pìuttollo che una città , una 
Chiefa , o anzi era una vera città di Dio , una nuova e fpi- 
rituale Gerufalemmc difeefa di cielo in terra , e un’adunan- 
za de’ Primogeniti , i cui nomi erano ferirti nel libro della 
vita. Dopo avere Dio dimoftrato ne’ combattimenti da’" 
Martiri , fra i quali fi annoveravano molte femmine imbel- 
li , molti deboli fanciulli , c molte perfone vili ed abiette 
fecondo il fecolo , un efercito innumerabile, e un’ infinita 
turba di veri Eroi , in confronto de’ quali fvaniva tutto il 
. vantato 
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vantato eroiftno de' più gloriofi e celebrati guerrieri , vol- 
le altresì dimoftrare nelle perfone de gli Anacoreti e de’ 
Monaci, e in quelli veri filolofi del Criftianelìmo ( che così 
eglino fono appellati comunemente da’ Padri ) quanto la 
più eminente virtù de’ fapienti del fecole era vana edifpre- 
gievole in confronto di quella , che era venuto ad ilpirare 
a’ mortali ; e tal’ ellère la differenza tra le perfone dirette 
dalla fua grazia , tra gli Antonj , gl’ Ilarioni , i Macarj , i 
Teodori , e i Pacomj , e le perfone regolate da’ lumi della 
mondana fapienza , tra i Pittagori , i Socrati , i Diogeni , 
i Senechi , egli Epitteti , qual’eflèr doveva fra lo fpirito 
di Dio , e io fpirito dell’ uomo ; tra l’ umiltà forte , e la 
debolezza foperba ; tra il vero trionfo della grazia divina 
fu tutte le pafiìonì , e la falfa vittoria dell’ umana volontà 
fopra una pafiìone per mezzo d’ un’ altra ; e fopra i vizj del 
corpo per quei dello fpirito ; e fra il regno di Dio , che 
confifle in opere fode , in virtù vive , in azioni miràcolofe, 
e il regno della fola ragione , che confiffe in difcorll elegan- 
ti e magnifici , in azioni biffe , e in virtù morte . nè degne 
d’ altra ricompenfa , che della mortale e terrena felicità . 
Che fé Platone , come ollèrva S. Agoftino *, quando avefse 
veduto i Criftìani giunti a fegno di diftruggere l’ idolatrìa , 
che egli medefimo condannava , fenza però avere il corag- 
gio di pubblicamente combatterla; e gli Apoftoli,e i difcc- 
poli di Gesù Crifto venuti a fine di riempier le Chiefe, e ri- 
durre in folitudine i templi de’falfi,Dei,e di pe^fuadereatu^ 
ta la terra di pallare dal defiderio de 'beni temporali e cadu- 
chi alla fperanza d’una vita immortale, e all’amore de’beni 
fpirituali ed intelligibili ; non avrebbe potuto , umana- 
mente parlando , contenerfi dall’ efclamare ; Ecco ciò che 
non abbiamo ofato di perfuadere a’ popoli ; e avrebbe giu- 
dicato degno de’ divini onori colui, che il primo aveflè ifpi- 
rato una dottrina sì fanta e sì falutevole a gli uomini ; qua- 
le dobbiam noi credere, che farebbe flato lo itordimento di 
quello illullre Filofofo , fe aveffe veduto in quella roedefima 
religione millioni di Santi abbandonar le città , e popolare 
Tom.V. S i de- 
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i deferti > e le ifole più ri mote ; rinunziare non folamente 
alle pompe e alle ricchezze del leccio > ma altresì ad ogni 
commercio col mondo ; far profeflìone d’ una perfetta con- 
tinenza di corpo e di fpìrito ; efercitare il loro imperio fu 
i demoni , c gli fpiriti familiari di Socrate , e de' Maghi ; 
ed elTere come morti al piacere , alla fuperbia , e ad ogni 
vana curiofità , e a tutte le altre padloni , dal cui tirannico 
regno non s’eran mai liberati i hlofolì ? Seavcllè veduto 
millioni di vergini e di vedove abbracciare quello medellmo 
tenor di vita , e ritirarli al par degli uomini ne’romitorj 
e ne’ monalleri ; ed acquillare così elTe , come eglino , una 
sì alta fapienza , non già mediante lo Audio delie feienze , e 
la lettura di molti libri pieni d’ erudizione , e di belle maf- 
fime , ma per la fede in Dio ed in Gesù Grillo , e per l’ u- 
miltà delle loro preghiere ?’Avrebb’ egli potuto far di me- 
no di dire ? Ecco ciò , che non avrei faputo nè pure imma- 
ginarmi : Ecco de’ favj d’ una più nobile idea di quelle che 
faputo avea concepire ; e accademie , ove fi profelTa una più 
divina fiiolbfiadeliamia; cuna repubblica molto più ammi- 
rabile di quella.che avea dipinta ne'miei libri, ove non fola- 
mente fi vive in una perfetto comunità di tutti i beni, come 
in quella , della quale io aveva formato il piano , e dato il 
difegno, ma di cui quafi tutti ì beni conlìAono in frutti d’al- 
beri , e in erbe che produce Ijxjntaneamente la terra , e in 
un ardente amore della povertà volontaria ; e ove fi odono 
i dolci nomi di padri e di figliuoli , di fratelli e di forelle , 
fra perfone aliene dai matrimonio , e unite infieme median- 
te una cada e fpirituaie amicizia più Arettamente . che me- 
diante i legami della natura e del fangue ; Ecco finalmente 
le Ilble fortunate , che io cercava oltre l’ Oceano , e in un 
paefe fuori del noAro mondo . In veder tali cofe , o egli 
avrebbe creduto , che Dei fimili a gli uomini avefsero ab- 
bandonato il cielo , per venire ad abitar ne’ deferti; o piut- 
toAo che veramente il Dio de’CriAiani folfe venuto nel 
mondo, e fi foAè renduto fimile a gli uomini , giacché ei 
rendeva un sì gran numero d’ uomini fimili a Dio . Nè forfè 
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ci farebbe fiato meno difpofio ad abbracciar la Fede di Cri* . 
fio * , ove avefle veduto sì grandi e ftupendi prodigj di fan- **'3 * 

tità , di quello che fieno fiati dopo di lui tanti Platonici , 

Tuoi difcepoli , che avendole vedute , ointefe, pafsarono w. r. i. 
daH’Accademia nella fcuola di Crìfio . 

La vita ammirabile de’ roedelimi fanti Monaci era 
altresì una luminofa dimofirazione della fantità della Chie- 
fa cattolica loro madre, e della verità de’ fuoì dogmi, e 
della purità del fuo culto , contro l’ audacia de’ Novatori, 
da’ quali , o foftenuti , o protetti , o di foverchio tollerati 
dalle fovrane Potenze , ella ebbe io quello fecolo da folle- 
nere una crudelillima guerra ì alcuni di ellì sforzandoli di 
corrompere la Aia fede , come gli Ariani ; alcuni rapprc- 
fentandola come tutta contaminata o perduta per lo com- 
mercio co’ Traditori , cornei Donatilli ; e alcuni eziandio 
vantandoli d’ una maggior continenza, e di più eccellenti 
regole di morale , e di difciplina , come facevano i Mani- 
chei . Avrem fovente occafione di vedere , e di ammirare 
nel profeguimento di quella Illoria, con qual fervore di 
fpirito fi fieno i fanti Monaci oppolli al furore dell’Ariana 
empietà ; e quanti di elfi abbiano in quello combattimento 
con invitto coraggio figillata col loro fangue la verità de 
gli Apofiolici infegnamenti . e di qual pefofia fiata la loro 
autorità , per confondere , c per tener laidi nell* ubbidien- 
za , e nella fommifiìone i Fedeli . Per quello che fpetta a i 
Manichei ; ecco come S. Agofiino s’ è valuto d’ un tale ar- 
gumento a ribattere il loro fallo ed orgoglio nel fuo bel li- 
bro de’ Coftumi della cattolica Chiefa ’’ „ Ditemi, vi prego, »>- 
ciò che vedano coloro, i quali non polTononon amargli 
uomini , benché non polTano veder gli uomini . Certamen- 
te , qualunque fia l’ oggetto eh' ci vedono , fa d’ uopo , che 
elfo Ila più eccellente di tutte le umane cofe , giacché af- 
forto nella Aia contemplazione può Tuomo vivere fenza 
l’uomo. Mettetevi adunque, o Manichei, dinanzi a gli 
occhj i collumi, e lafingolar continenza di quelli eccellen- 
ti Criftiani , i quali non contenti di lodare colle parole la 
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più alta idea della cadicà , hanno ancora il coraggio di di- 
molirarne nella loro vita 1’ cfempio ; affinchè non abbiate 
più ardimento, fe pure in voi è rimafa qualche ombra di 
modellia , di sfacciatamente vantare appreflb le perfone 
ignoranti la voftra quali eroica allinenza . Non dirò cofe , 
che da voi fieno ignorate , ma che fono maliziofamente difi 
fimulate . Concìoffiachè chi vi ha che non fappia , come 
una gran moltitudine di Criliiani , i quali una fomma con- 
tinenza profellàno , cialcun giorno Tempre più fi va dila- 
tando per l’univerfo, e maffimaraente per l’Oriente, e 
1’ Egitto ? Onde nè anche voi potete ignorarlo . Non dirò 
nulla di coloro, de’ quali ho poc’anzi fatto menzione , 
che eflèndofi affatto fegregati dal cofpetto de gli uomini , 
e contenti del folo pane , che di tempo in tempo vien loro 
forominifirato , c dell’ acqua , dimorano ne’ più rimoti de- 
ferti , c fi compiacciono di converfare unicamente con 
Dio , cui fono uniti con purità di cuore , e guftano le de- 
lìzie d’ una vera felicità nella contemplazione della fua in- 
effiibil bellezza , nella quale la fola mente de’ fanti può 
fiffare lo fguardo , Non parlerò , dico , di effi , per eflèr pa- 
rato ad alcuni, i quali non riflettono , quanto il fervore 
delle loro preghiere , el’efempio della loro vita fieno di 
giovamento a’ mortali ; che abbiano più del dovere abban- 
donato la cura delle umane cole , e i doveri della comun 
focietà . Sarebbe quello il foggetto d’ una lunga e fuperflua 
difputa : elfendo quali imponibile , che coloro , cui per 
fe llellb non fembra degno d’ ammirazione e di onore un sì 
eccellente e fublìme grado di fantità , fieno indotti a vene- 
rarlo ed ammirarlo , con tutte le ragioni , che fe ne potef- 
fero addurre . Ballerà dunque di Iblamente avvertir collo- 
ro, che vanamente fi gloriano della loro aullerìtà, ed il- 
libatezza , elTer giunta fino a un tal fegno la tenraeranza e 
la continenza de’ gran fanti , i quali fanno profeluone della 
cattolica Fede , che ad alcuni fembra aver bìfogno di mo- 
derazione e di freno , e d’ ellère ritenuta dentro certi con- 
fini più adatuti alla condizione dell’ umana natura . Tan- 
to 
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to quei medefimi , cui ciò difpiace , vedono > e confe(Tano> 
elTerfi i loro animi innalzati fopra la comun forte de gli ^ 
uomini 

Ma fé eccedono tali colè , feguita a dire S. Agoftino , 
le comuni ibrze della natura ; chi farà mai che ricull le do- 
vute lodi . e r ammirazione a coloro , i quali difprcgiatc , 
e meflefi fotto i piedi tutte le lufinghe del mondo , e ritira- 
tili a menare in comune una vita calia e fantiOima , palTano 
unitamente i lor giorni, e intervengono inlicme alle orazio- 
ni , alle letture de’ facri libri , e alle conferenze ; c umili , 
modeAi , quieti , e tranquilli , e alieni da ogni torbido alfet- 
to , olferiJcono a Dio come un gratiUìmo dono la loro vita , 
concordifllma quanto al proflìmo , e unitillìmacolmcdelì- 
mo Dio . Siccome ninno pofllede veruna cofa di proprio , 
così niuno è d’ aggravio ad altrui . Fatica ciafeuno colle fue 
mani , e lì occupa in quei lavori , che fervono al manteni- 
mento del corpo , nè diAraggono la mente da Dio . Confe- 
gnano le loro opere a quei , che chiaman decani , percioc- 
ché hanno la foprantendenzadi dieci Monaci, affinché niu- 
no di effi Aa follecito per ciò che appartiene al fuo corpo, o 
nel vitto , o nel veAito, o in alcun’ altra quotidiana necef- 
lìtà , o in tempo di malattìa . 1 decani poi , a’ quali fpetta 
la cura di provvedere a ciafeuno il fuo bifogno, rendono ra- 
gione a colui , che chiamano , e riguardano come Padre . 

Ma quei , che tengono fra effi un tal poAo , benché A diAin- 
guano non folamente per la fantità de’ coAumi , ma altresì 
per r eccellenza della dottrina , e per la fuperiorità de’ ta- 
lenti ; nondimeno fenza ombra di fuperbia A prendon cura 
di quei che appellan Agliuoli, ed è uguale l’autorità di quel- 
li nel comandare , e la prontezza di queAi nell’ ubbidire . 
Tutti A adunano verfo la Ane del giorno , eAèndo ancora di- 
giuni , a udire l’ efortazioni , e gl’infegnamenti del loro Pa- 
dre : e A adunano almeno in numero di tre mila ; eAèndovi 
ancora delle comunità molto piò numerofe fotto un mede- 
Amo capo . Gli odono poi con un’ incredibile attenzione , 
e con profondo Alenzio , e le diverfe affezioni de’ loro ani- 
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mi , fecondochè porta il ragionamento , li ravvifano ne’ lo- 
ro gemiti , nelle lor lacrime , o in una modella e tranc|uilla 
giocondità. Indi prendono la reiezione del corpo quanto 
balla per la Tua conlervazione e falute ; ellèndo ciafeuno at- 
tento a raffrenar l’appetito, affinchè non trafeorra nel pren- 
der anche quel poco , cheli vede pollo dinanzi , benché di 
vii qualità , e in bene fearfa mifura , Quel che ridonda al 
necelTario Ibllentamento ( e fan che molto ridondi Tallidui- 
tà del lavoro, e la fearfezza del vitto ) è dillribuito con tan- 
ta follecitudine a’ bifognoll , con quanta non è llato accu- 
mulato da coloro , a’ quali tocca di farne quella dillribu- 
zione. Concioffiachè non penfando in verun modo ad accu- 
mulare ; non foffrono in verun conto , che apprellb di loro 
rimanga quello che avanza ; onde talora ne caricano delle 
navi per trafmetccrlo a’ luoghi, che fono abitati da’ poveri. 

Tale è ancora la vita delle femmine , che attentamen- 
te c callamente fervono a Dio : le quali feparate e rimote , 
quatvto più lungi che fia poffibile, d’abitazione da gli uomi- 
ni > non fono concili unite fe non mediante la carità, e 
r imitazione della virtù . A’ giovani non n’ è permellb in 
verun modo l’ accellb', e nè pure a’ vecchi di fperimentata 
virtù > fe non fino alla porta . per fomminillrar loro le cofe 
che fanno lor di bifogno . Si efercitano, e fi follentano con 
lavorar e tefler panni di lana ; e ficcome provvedono di ve- 
lli i Monaci ; così da elfi fcambievolmente ricevono di che 
abbifognan per vivere . Tali collumi , un tal tenore di vita , 
un tal ordine . un cosi fatto illituto , fe intraprendeffi a lo- 
dare colle parole . nè potrei farlo con dignità , e temerei di 
dar motivo di giudicare , che la femplice efpofizìone non 
ballalfe a renderlo pregievole ed ammirabile , fenz’ aggiu- 
gnervi i lumi , e gli ornamenti dell’ eloquenza . Riprende- 
te , o Manichei , tali cofe , fe pure vene dà l’animo „ . 

Avea ben ragione S. Agollino d’ elfere perfualb , che 
Iddio avellè fufeitato per l’ onore della fua Chiefa quella 
moltitudine quali infinita di folitari , difcepoli di S. Antó- 
nio-<iella Tebaide ; di S. Pacomio , e de’ fettemila con elfo 
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uniti a Tabenna ; di S. Ammone , e di cinque o fei mila ne’ 326. 
deferti di Nitria; di S.Serapione c di dieci mila ad Arfìnoe; 
di S. Ilarione , e de’ tanti monalleri da lui fondati nella Pa- 
leltina; edi quegli ammirabili Anacoreti de’deferti della Si* 
ria prelTo ad Antiochia > e di tanti altri > che nelle più orri- 
de folitudini gufavano le delizie del paradifo : E che lo Spi- 
rito Santo fì foEe comunicato.e avelTe proiFufo i fuoi doni in 
quegli eremi , e gli avelTe popolati di truppe di vergini e di 
continenti, e di tante legioni come di Angeli , a fine di con- 
fondere non meno della vanità de’filofofidelgentilefimo. 
lafupcrbia e l’orgoglio dell’ eresìa. Finalmente il merito 
incomparabile di quell’ illufiri figliuoli ferviva ad ifpirargli 
un umil rifpetto verfo la madre , che gli avea generati me- 
diante la grazia dei battefimo , gli avea confacratt e fortifi- 
cati co’ doni dello Spirito Santo , gli avea illuminati colla 
fua celefte dottrina.e governati per mezzo de’ fuoi minillri, 
e aperto loro il cielo coll’autorità e potenza delle fue chia- 
vi > e che invocava il loro Ibccorfo , e la loro alltllenza per 
la bocca e le voci de’ fuoi Fedeli . 

11 più grande ornamento della vita monaftica e folita- txxvm. 
ria farà fiato certamente S.Atanafio, fe come pretendono 
alcuni valentuomini * egli è fiato uno de’difcepoli di S. An- sAthM* 
tonio. ed ha vilTuto con eflb per qualche tempo notabile nel- „d Efijt. 
la folitudine fotto la fua dilciplina . Quefia cofa 
fiior d' ogni dubbio * , fe foiTè certo e indubitato > che nella 
feguente maniera fi folle efprelTb lo fiellb Santo nella fua 
prelazione alla vita del grande Antonio: „ Mi fono affret- 
tato di fcriverc alla voftra pietà quelle cofe , che io fielfo ho 
di lui conofeiute ; avendolo ben fovente veduto ; e quelle 
che da eflb ho potuto apprendere , per cflere fiato con eflb 
per non breve fpazio di tempo > e quando fi lavava > gli ho 
dato l’ acqua alle mani „ Come fi legge d’ Elifeo con Elia ^ "• 

per dinotare , cflere fiato Elifeo il fuo più intimo e familia- 
re difcepolo . Tal eflcre fiata la lezione di tutte le antiche 
edizioni latine , e di quali tutti i codici MSS. della verfione 
d’Evagrio, lo attefiano perfone fommamente verfate in que- 
llo 
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fto genere d’ erudizione . Ma rendono dubbiofo il fatto sì la 
varietà de’Greci cfemplari fcritti a penna, in alcuni de’qua- 
li fi legge: „ Ciò che ho potuto apprendere da una perfona, 
che è vifluta per lungo tempo con lui &c. Sì le antiche edi- 
zioni del Greco tefto , nelle quali è fiata preferita quefta fe- 
conda lezione . Nondimeno oltreché 1’ unanimità delle an- 
tiche Latine edizioni, c de’ tcfii a pennadella vcrfionedi 
Evagrio, mi perfuade , che la prima, favorevole alla vita 
afeetica d’ Atanafio , fia fiata la vera lezione de gli antichi 
Greci efemplari; abbiamo ancora in confermazione del me- 
defimo fatto uòa (bienne tefiimonianza di tutti i vefeovi 
dell’Egitto, della Tebaide , della Libia , e della Pentapoli 
in una loro epifiola Sinodale a tutti i vefeovi delia Chiefa 
Cattolica • ove attefiano , che trattandofi dell’ elezione del 
vefeovo Aleflàndrino dopo la morte di AlelTandro, il popo- 
lo , che defiderava S. Atanafio , fra gli altri gloriofi titoli , 
che gli diede , fu anche quefio d’ eflcre uno de gli Afceti ’ . 
Ora un tal nome, in quelli tempi divenuto proprio di quei, 
che la loro vita menavano ne’ deferti ; non vedo, come avef- 
fe potuto convenire ad un uomo , che non fi foUè mai riti- 
rato a vivere in folitudine , ma fempre foflc fiato apprelTo 
S. AlelTandro , cioè nella corte d’ un gran vefeovo , e fra lo 
ftrepito de gli Ecclefiafiìci alEiri . Comunque fia della vita 
afeetica d’Atanafio ; certo però è , fra le gran cofe , che 
hanno venduto memorabile , e fommamente gloriofo il fuo 
vefeovado , doverli annoverare anche quella , d’ eflerfi lot- 
tò di lui popolata la fua valla diocefi d’AlelTandria , e tutta 
l’ eftenfione del fuo gran Patriarcato di fantillìmi anacoreti, 
e d’ una infinita moltitudine di Monafieri : i quali ficcome 
lo veneravano come loro capo e pallore, e direttore, e mae- 
ftro ; così erano da lui venerati come padri , e amati come 
figliuoli, e vifitati e ifiruiti comedifcepoli;ed ebbero l’ono- 
re di wlora nel tempo delle fue crudeli perfecuzioni di ri- 
coverarlo nelle lor celle , e di elporfi per la difefa della fua 
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innocenza c dottrina a’ più barbari trattamenti de’ fuoi 
nemici . • 

Pollo fine al concilio Niceno, S. Aleflàndro reHitui- i xxix. 
tofi alla Tua fede , e indi ad alcuni meli infermatoli , fi vide 
bcntollo ridotto al termine de’ fuoi giorni , e della fua glo- «°c "s. aum- 
riofa carriera . Sollecito , che il trono di S- Marco dopo la *■" • 
fua morte folTe provveduto d’ un uomo , atto a follenerne i 
diritti contro le ufurpazioni de’ Meleziani , e a difendere la 
cattolica Fede centra le infidie c il furore dell’eresia , non 
lenza fpeciale ifpirazionc di Dio ‘ deftinò per fuo fuccclTo- • w ». 
re il grande Atanalìo , e ordinò , che non altri che lui col- 
locato folTe nella fua fede. Giunto il fante vecchio all’eftre- 
mo , ed efsendo in procinto di rendere l’ ultimo fpirito a 
Dio , alzata la voce, cominciò a chiamare Atanafio . S' era 
quelli afsentato per timore di quello , che dopo la morte 
del lanto vefeovo era per accadere:e perchè niuno in lui po- 
nefse gli fguardi, o penfafse alla fua elezione, ritiratoli dal- 
la città , s’ era portato a nafeonderfi in qualche incognito 
luogo . Alla chiamata del moribondo Aleisandro rifpofe un 
altro Atanafio, che fi trovava prefen te . Ma non efsendo 
efso quegli , che l’ uomo di Dio aveva in mente , c defide- 
rava ,e chiamava, fenza dirgli nè anche una parola, feguitò 
a nominare , ed a chiamare Atanafio . Accortoli finalmente 
dal non udirli rifpondere della fua alTenza; con ifpirito 
profetico : „ Tu credi . dille , o Atanafio , d’ cllèr fuggito ; 
ma per certo non ti riufeirà di fuggire „ Con ciò volendo 
fignificare , averlo Dio già deftinato fuo fucccflbre , ficco- 
me per la condotta del gregge , così nella pugna fpiritaale 
contro 1 nemici della fuaChiefa • ed avergli lo fiellb Dio 
rivelato , quante gran cofe egli era per fofirire , come un 
altro S. Paolo , per Io fuo nome . Non poteva S. AlelTan- 
dro coronare più gloriofamente il fuo fine , nè provare una 
più fenlibile confolazione di quella , cioè di lafciare nella 
fuacafa , o piuttolio nella cafadi Dio , un erede pieno del 
fuo fpirito. e atto a difenderla contra quei che la odiava- 
no , e a proteggere la virtù , e a fpandervi un nuovo e ma- 
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raviglioro lume di fantità , c ad arricchirla de’ tefori della 
fua celelle fapienza . 

Morto adunque S. Aleflàndro ( fé morto può dirli un 
padre > che ha lalciaco un figliuolo cotanto limile a fé ) 
adunatili i vefeovi dell’ Egitto per la elezione del fuccef- 
fore ‘ tutta la moltitudine , e tutto il popolo della cattoli- 
ca Chiefa , adunato in corpo , con una voce , e con un me- 
delimo fpirito, li uni a chiedere con gran voci e clamori 
per vefeovo della fua Chiefa Atanalio . Quella era altresì 
la comune preghiera , che tutti i fedeli facevano a Grillo . 
Nè volendo clli partir dalla Chiefa, nè permettere a’ vefeo- 
vi di partirne , per più giorni e più notti gli feongiurarono 
di non dar loro altro pallore; celebrando altamente le fue 
lodi , e chiamandolo un probo , un pio , un vero Crihia- 
no , uno de gli afeeti , e ornato di tutte le virtù , che in un 
vero e degno vefeovo fi richiedono . Seguita poi l’ elezio- 
ne , incredibili furono le acclamazioni , colle quali il me- 
delìmo 'popolo alfillè ed applaudì alla fua confacrazione . 
S’era egli , come abbiam detto , nafeofo . Ma colla fuga 
d’ una sì gran dignità elTendofene dimollrato più degno • 
ed avendo maggiormente invaghito della fua perfona il 
clero , ed il popolo , non potè fottrarfi alle loro diligenti 
ricerche ; e per volere di Dio tratto da’fuoi nafcondigli , 
fu collocato fui trono della feconda Chiefa del mondo ; e 
creato il ventefimo vefeovo di AlelTandria ( comprendendo 
in quello numero S. Marco fondatore di quella Chiefa ) ap- 
plaudendo a una sì degna elezione tutti i buoni , e fremen- 
done folo i cattivi . 

Gli Ariani , cui erano ben noti il fuo valore , i fuoi 
talenti, la fua pietà; e il fuo zelo, non fi arrolfirono di 
fcreditare una così legittima e canonica ordinazione ^ > ed 
ebbero l’ardimento di portare le lor manifelle calunnie 
fino al trono ed alle orecchie de’ principi , Icrivendo loro: 
Che dopo la morte di AlclTandro.avenJo alcuni pochi fatta 
menzione di Atanalio, fei o fette vefeovi di foppiatto.e in un 
luogo apparato ed ofeuro lo avevano confacrato . E per 
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'dare qualche colore alle loro calunnie, raccontavano • ; Va™ 
Che elTcndofi adunati dopo la morte di S. AlefiTandro cin- 
quantaquattro vefcovi della Tebaide , e di tutto 1’ Egitto . 
parte Cattolici , e parte Meleziani , erano convenuti , ed 
avevano ftabilito con giuramento.di non procedere all’ele- 
zione le non con unanime confentimento. e pacificate tut- 
te le differenze . Ma che fette di efli , violata la convenzio- 
ne , e la giurata promeflà , avevano fegretamente , e contro 
la volontà de’ loro colleghi , ordinato AtanaCo ; e che per 
un tal motivo molti sì del popolo , e sì de’ chierici dell’ E- 
gitto s‘ erano feparati dalla fua comunione . Ma poiché le 
favole, colla fteHà temerità , con cui furono da principio 
inventate , vanno poi fempre ampliandoli , ed abbellendofi; 
vi fu ancora chi di poi fcriHe‘’che procraftinandofi 1’ elc-<> » 
zione por la diferepanza de’ voti ; Atanalio , occupata una 
fera la Chiefa di S. Dionilìo , e fattene da quei della fua fa- 
zione chiuder le porte , avea collretto due vefcovi aconfa- 
crarlo malgrado loro . Che per un tale attentato egli era 
flato fcorminicato da tutti gli altri prelati. Ma che dive- 
nuto finalmente il più forte , avea fignificato a nome di 
tutti la fua elezione all’ Imperadore , ed ottenuto per un 
tal mezzo la conferma dell’ ufurpata dignità . Ma fe i cat- 
tivi hanno fatto tutti gli sforzi per ifcreditare colle loro 
calunnie 1’ elezione del Santo , non tardò guarì la divina 
bontà a dichiararli palefcmentc in fuo favore , c a dare del 
fuo merito una fenfibile e autenticata teflimonianza . Da 
che egli fu fatto vefeovo , lo fpirico di Dio dille a S. Paco- 
mio:„ Ho eletto AtanaCo per farne la colonna e la lam- 
pana della Chiefa . Gli converrà foffrire molte tribolazioni 
e calunnie per parte de gli uomini , per difendere la pietà 
c la fede . Ma nccorae farà fempre fortificato da Gesù Cri- 
fto ; così reilerà vittoriofo di tutte le tentazioni , e annun- 
zierà alle Chiefe la verità del Vangelo,, . 

Alle calunnie de’ fuoi nemici intorno al fuo primo in- 
grellb nei vefeovado, opporremo il teflimoniodi S, Grego-fcovido. 
jk) Nazianzeno ‘ il quale anche fervirà a darci una generale ‘ 
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idea delle virtù vefcovili , colle quali Jo amminiftrò, e ag- 
giunfe un nuovo fplendore alla cattedra di Aleflàndria . E- 
ducato , dice egli, come fi converrebbe a ciafeun di coloro, 
che debbono prefedere al popolo del Signore , ed aver cura 
del corpo miftico di Gesù Grillo ; per ineHabile configlio e 
provvidenza di Dio, che delle cofe grandi molto prima fuol 
preparar la materia , vien collocato nell’ ordine facerdota- 
Je ; e dopo elTer paflato per tutti i gradi delle funzioni Ec- 
clefiaftiche , è follevato al governo , e ad aver cura del po- 
polo Alelfàndrino, e farei quali per dire, di tutto il mondo. 
Mèfaprei decidere, s’ei fu innalzato da Dio a quella gran 
dignità per ricompenfate la fua virtù , o piuttollo perchè in 
elTaegli Ibllè una forgentedi grazia e di vita per la fua Ghie- 
fa . E di vero cadde il fuo vefeovado in un tempo , in cui ella 
fi trovava in un eltremo bifogno di chi i fuoi figliuoli , co- 
me tanti Ifmaeli , agonizzanti per la Icte della vera dottri- 
na , refocillalfe , e porgelTe loro da bere ; e la terra , come 
a’ tempi d’ Elia , per la liceità defolata , irrigafle coll’acque 
della fua celelle fapienzaje confervallè in Ifraele il legittimo 
feme , per impedir , eh’ ei non divenifle come Sodoma eGo- 
morra;e che folfecome una pietra angolare per tenere unite 
tutte le parti dell’ edifizio , o come un fuoco per confuma- 
re o purgare tutte le materie viziofe , o come un ventilabro 
per feparar le leggiere e inutili paglie dal buon frumento , 
o come una feure per ellirpare , c recidere finodalla radice 
il germoglio dell’ empietà . Per così fatti motivi dellinato 
da Dio al governo della fua greggia , co’ fufiragj di tutto il 
popolo fu eletto per fuccelfbre , non meno nella pietà , che 
nella cattedra , di S. Marco ; e fu il fuo più proflìmo erede , 
fe non fecondo la ferie de’ tempi, fecondo il fervore e lo fpi- 
rito della fede . Nè montò fui fuo trono per la violenza , la 
tirannia , e le (Iragi , come poi fecero gl’ intrufi in quella 
fede da gli Eufebiani , ma conformemente alle regole de gli 
Apolloli , e per vie affatto canoniche , e collretto dal volere 
di Dio, e dall’ ardore de’ popoli . Alla forma dell’elezione , 
e del fuo primo ingreflb nel vefeovado corrifpofe quella del 
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fuo governo. Quanto era in più alto e fublime grado per 
l’eminenza del trono , e per l’ eccellenza della fua vita, tan- 
to più fi abbaflTava per 1 ’ umiltà del fuo cuore . Se tal era la 
fua virtù, che nell’animo di ciafcuno gli conciliava una 
profonda venerazione , tal era altresì la fua bontà , che tut- 
ti ammetteva, ed animava a feco trattare con una filial con- 
fidenza . Manfueto , infenfibile a’ fentimenti dell’ ira , fenfi- 
bilifliìmo a’ movimenti della pietà , affabile e giocondo nel- 
le parole , e molto più ne’ collumi , di afpetto , e molto più 
di animo , angelico . Placido nel riprendere , e nel lodare 
iftruttivo , fenza mai eccedere i giudi limiti, dimoffrava 
nelle riprenlioni affetto di padre, e nelle lodi la gravità con- 
venevole a un fuperiorejnè la dolcezza e la compafflone dege- 
nerava in elfo in mollezza, nè la feverità in rigore ed afprez- 
za; ma ficcome in quella non ol tra palla va i confini d' una 
virtuofa benignità , così in queda non violava le regole del- 
la prudenza,e nell’una e nell’altra era degna d’ammirazione 
e di lode la fua faviezza . Badando per l’ altrui idruzione i 
fuoi mirabili efempj , non avea molto bifogno delle parole ; 
ed avendo nelle parole il dono di perfuadcre , e una llupen- 
da energìa , non molto gli facea d’uopo di adoperare la ver- 
ga ; ed ufando quella colla dovuta moderazione, molto me- 
no gli conveniva venire al taglio , e far ufo della fpada . A 
ninno , che intraprenda a lodarlo , potrà mancar la materia 
per tenérgli il panegirico . Potrà taluno celebrare la fua af- 
liduità ne 'digiuni, e nelle orazioni, come s’ei folfe dato fen- 
za la grave foma della materia, e fuor de’ legami del corpo; 
taluno il fuo infuperabil vigore nelle vigilie, e nel canto de’ 
falmi ; taluno la cura e il fovvenimento de’ bifognofi ; talu- 
no il coraggio nell’ opporli a’ contumaci , e a’ fuperbi . Lo 
commenderanno le vergini come mezzano delle loro fpiri- 
tuali nozze con Grido ; come lor direttore le maritate; co- 
me loro ammonitore i folitari, e quei che vivono in comune 
come loro legiflatore, i femplici come lor guida, i contem- 
plativi come un eccellente teologo ; quei che fono nelle 
profperità come un freno , quei che lì trovano nelle mife- 
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rie come un potente conl'olatore , i vecchj come un appog- 
gio della lor canutezza , i giovani come lor precettore , i 
poveri come loro provveditore , i ricchi come lor maellro 
di cala ; le vedove come loro avvocato , i pupilli come lor 
padre , i pellegrini come lorofpite , gl’ inférmi come lor 
medico, i lini come culloJe della loro lalutc , c tutti final- 
mente come fatto f>er efil tutte le cofe per guadagnarli tut- 
ti al Signore . Ma quelle , foggiugne il Nazianzeno , fono 
le fue piccole ed ordinarie virtù ; piccole , dico , compa- 
randoAtanafio feco fielTo.c quelle' che abbiamo annoverato, 
con altre fue più egregie e luminofe virtù , delle quali il ca- 
po e la fommafu la Aia invariabile ed invitta coAanza in tut- 
ti gl’ incontri , che furono lenza numero , e i più terribili , 
che fi polTano immaginare, per follenere la caufa del Figliuolo 
di Dio , e mantenere illibata l’integricà della Fede . Sembra 
aver congiurato contro di lui tutto il mondo , c tutto l’ in- 
ferno , ed elTerfi unici , e aver coljairato infieme a’ fuoi dan- 
ni i Re ed i Principi della terra , i loro minillri, i m.igilira- 
ti , i governatori delle città , c delle provincie , i generali 
dell’ armate, i tribuni, gli eferciti, i falli vefeovi , e i fapien- 
ti del fecolo, e i conciliaboli de’ facerdoti ; fenza però che 
ninno di efiì potelfe mai , non che vincerlo > non che abbat- 
terlo , ma nè anche forprenderlo , o in alcun momento co- 
glierlo fprovveduto di armi , o non pronto ed apparecchia- 
to a ribattere tutti gli alTalti dell’ empietà . Se per una par- 
te le gli hanno potuto applicare quelle parole * Perchè han- 
no fremuto le genti . e i popoli han conceputo vani dilegni ? 
1 Re della terra fi fono armati, c i Principi fi fono conlede- 
rati contra il Signore , e contea il Aio Grillo ; per l’ altra 
fembra aver elio avuto fempre nel cuore quelli altri nobili 
fentimentì ‘ 11 Signore è la mia luce , c la mia falute ; chi 
temerò ? 11 Signore è il difenfòre della mia vita ; chi mi fa- 
rà paura ? Se contra di me A fchiereranno gli eferciti , non 
temerà il mio cuore . Se entreranno meco in battaglia ; ne’ 
più duri cimenti non verrà meno la mia fperanza . 

Benché nel principio del fuo vefeovado gli Ariani ed 
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iMelczianit oppreflì per l’autorità del gran concilio Ni- 
ceno ( per l’oflèrvanza de’ cui decreti moftrava un ardentif- 
fimo zelo , e faceva ufo della poterti ricevuta da Dio a tene- 
re in freno i perturbatori deila pubblica tranquillità il gran 
Coftantino ) e fpa ventati per l’ elìlio di Ario , e de’ due ve- 
feovi , di Nicomedia e di Nicea , Eufebio e Teogni , non ar- 
dilferodi perturbare apertamente la Chiefa, edi propalare 
le lor beftemmie contro la fede , e d’ intimare la guerra , o 
di farla a fronte feoperta , ed a vifiera calata al loro inclito 
difenfore ; non mancavano però , almeno ne’ luoghi più 
rimoti dalla città di AlelTandria , di mantener vive le fein- 
tille dell’ empietà , c di fomentarvi la femenza dell’ inte- 
ftina difeordia . Perciò il fanto c vigilante Paftore, appena 
alTunto il governo * , e dato fefto alle cofe della città, e del- ' 
le più vicine regioni , intraprefe la vifita delle più rimote, 
cioè della Tebaide fino a Siene, 1’ ultimo luogo di quella 
provincia , e fu i confini dell’ Etiopia . Il principale feopo 
di quefta vilìta fu , confermare gli animi nella fede, pur-”’^' 
gare i luoghi dal fermento dell' erefia , e fvellerne le fe- 
menze della difeordia. Navigando contro la corrente del 
Nilo, gli occorfe di paflare preflTo a Tabenna , ove S. Pa- 
comio avea già edificato il fuo monafterio , e congregato 
una gran moltitudine di folitarj. Udito il Tuo arrivo in 
quelle parti , gli ufeirono tutti incontro, cantando falmi 
ed inni , e dandogli fenfibili fegnì d’ una rtraordinaria con- 
folazionc . S. Pacomio , in vece di prefentare fé fteflb , ed 
i fuoi Monaci al Santo , proccurò di naiconderlì nella tur- 
ba , e di non effer da lui con dilHnzione oflervato; temen- 
do, ch’ei non facefle alcuna violenza alla fua profonda 
umiltà. Serapione vefeovo di Tentira , nella cui diocefi 
era Tabenna , eflendo nella barca prertb a Atanafio : E' , gli 
avea detto , in quefte parti un uomo di Dio , degno di elfe- 
refollevato pe’ fuoi gran meriti al facerdozio , ed’ edere 
folcnnemente coftituito padre di tutti coloro , i quali in 
quefte folitudini o fi fono già ritirati , o fi ritireranno in 
apprclfo a far vita folitaria , cd a fervire il Signore . Fatto 
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mcdu'r/Tcopm affatto fctcno) i giorni tranquilli del fanto vefcovo. 

4i Nìccft Cono ri- 11 principio della tempcfta contro di lui , e contra gli altri 
P’’'^ inCgni difenlbri della fede Nicena , fu il richiamo dall’ 
efilio de’ due mentovati vefcovi di Nicomediaedi Niceai 
Eufebio e Tcogni . Con quali arti eglino abbiano circon- 
venuto r animo di Coffantino > e per quali mezzi abbiano 
da lui ottenuto di poterli riffabilire nelle lor fedi , dopo 
averne cacciati Annone e Credo , che n’ erano (lati ordi- 
nati vefcovi dopo la loro depofizione , e il lor bando , non 
ne abbiamo una certa , e ben diftinta notizia . Benché foffra 
% Uh. t.e.%4. graviflime difficultà lo fcritto , rapportato da Socrate ' e 
k Sozomeno ‘ come da elfi inviato a’ principali vefcovi 

della Cattolica comunione , ad effètto di ottenere per mez- 
zo loro da Codantino il perdono , mediante la proteda di 
non aver mai fomentato eretici fentimenti , e di fottoporfi 
al Concilio ; contuttociò non è da mettere in dubbio , che 
fenza una tal condizione non avrebbono mai confeguito la 
rivocazione della lentenza del loro efilio . Non contenti 
quelli due uomini fcellerati d’ edere dati contra ogni me- 
rito ridabiliti nelle lor fedi , mifcro altresì in opera tutto 
il loro potere , che era ben grande a far male , e tutte le 


nei'fi dall’ ufcir incontro adAtanafio, e dal dimodrare il 
luo. giubbilo per la venuta di edb in quelle parti , nè refi- 
dere al defiderio di rimirarlo ; fchifò nondimeno d’ effer 
da lui rimirato . Lo vide adunque nel fuo naviglio , fenza 
edere da lui veduto , ed olTervato . Ma più di quello , eh’ ei 
vide con gli occhj del corpo, vide con quei dello fpirito ; 
avendogli Dio rivelato non folamente ciò che Atanafio avea 
già foffèrto , ma ancora quel molto più che gli rimanea da 
(offrire per lo fodegno della fua Chiefa . Onde concepì di 
lui un’ altiflìma dima , e lo celebrava per una delle tre ma- 
raviglie , che Iddio a fuo tempo avea fatto vedere all' Egit- 
to per la falute dell’ uman genere . Erano le altre due , il 
grande Antonio , e la moltitudine de’ Monaci in Tabenna. 

Non furono di lunga durata ( fe pure n’ ebbe alcuno , 


— DigitizecUav,CDOgle 



Libro Duodfcimo. i?3 

loro furberie , e male arti , per infìnuard di nuovo nella ^26. 
familiarità ed amicizia di Coflantino ; il quale pieno di 
giubbilo per avergli ( come troppo leggermente le ne di- 
mollrò pcrlualo ) riconciliati colla Chiefa , e ridotti all’ u- 
nità della lede , e a fottoporfi al Concilio ; obbliato tutto 
il palfato , prefe verfodi loro una ilraordinaria aifczione , 
cominciò di nuovo a fidarli delle loro parole , c a regolarli 
in gran parte fecondo i loro configli . Guadagnato adun- 
que a poco a poco l’animo del lovrano , fi vallerò pi inci- 
palmente della fua grazia a rillabilir I’ empietà , a rendere 
trionfante il loro partito, a rimettere in credito i pi incipali 
autori , e prom.otori della fcellcrata fizione , ed o.'curar la 
definizione del Sinodo , e ad opprimere ed abbattere i più 
illullri difenfori della Cattolica Fede . 

Teneva fra quelli il primo luogo il grand’ Euftazio ve- a..iì.). 
feovo d’Antiochia . Il titolo di Coiifeflbre datogli da S. Ata- 
naiio dà luogo di giudicare, che la fua fede folfe già Hata al- 
la prova de gl’ intedeli , o nel tempo della gran perfccuzio- 
ne di Diocleziano , o in quella di Licinio . Dal vefeovado 
di Bcrea fu per divina difpofizione , e con unanime confen- 
timenro de’ vefeovi della provincia , e del clero , e popolo 
della città , tras.eriro a quello di Antiochia , e fi crede , ef- 
fere lucccduto in elio a un Paolino, depollo per le fue enor- 
mi fcclleratczze ', fe degna di fede è una lettera l’anno 347. 
fcritta da gli Eufebiani ; in cui ci viene rapprefentato come 
un uomo dedito alla magìa ed a’ malefiz j , e come autore di 
alcuni libri di quelle detellabili arti , meritamente giudicati 
degni dei luoco, e come fino a quel tempo ollinato nell’apo- 
Hasì.i , e nel profondo dell’ empietà . Ad un Sinodo convo- 
cato da S. Eullazio nella medefima città d’ Antiochia , mi 
fembra molto probabile , che debba eflere attribuita la mi- 
glior parte di alcune eccellenti regole, che furono dipoi 
contulc con altri canoni pubblicati in un altro fa mofo Si- 
nodo , celebrato, come a fuo luogo vedremo , nella llefiT 
città , in cui dominarono gli Eufebiani ; c la lettera Sinoda- 
le , che de’ medcllmi canoni precede la collezione . Molte , 
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"^“■““^^egravifnme fono leconghietturc , che rendono veriCmile 
^ * una sì fatta opinione * . 1 vefcovi in numero di circa trenta , 

a ru nitem. * nomi fi leggono alla mentovata lettera fottofcritti To- 
not. 16 . far Ics no della Paleftina .della Fenicia , dell’Arabia Petrea > della 
i’rìm.i.cenc. Mcfopotamia , della Celefiria , della Cilicia , e deirifauria, 
provincie tutte foggette al Patriarcato Antiocheno ; dove 
che all’ altro concilio > appellato comunemente della dedi- 
cazione , intervennero i principali vefcovi della Cappado- 
eia , e della Tracia > e di molte altre provincie . Si leggono 
inoltre fra i fottofcritti Teodoto di Laodicea nella Siria , e 
Anatolio d’ Emelà nella Fenicia , e i due fanti Confefibri , 
Jacopo di Nifibi > e Paolo di Neocefarea; benché de’ due 
primi fia certo > e de’ fecondi più che probabile > eh’ ei non 
abbiano afiìilìto a quel fecondo Concilio. Finalmente gli 
Eufebiani , che ne furono i direttori ed i capi, efièndo. com* 
erano . tutti intenti a fcreditare il concilio Niceno > fi la- 
rebbono ben guardati dal dargli nei primo canone ( fotto 
l’ imperio di Colianzo favorevole a tutti i loro attentati ) il 
titolo di fanto e gran Sinodo ; ed elTendo gli ftcllì capi dell’ ■ 
Eufebiana fazione tutti vefcovi cortigiani . non i probabi- 
le « che abbiano avuto il coraggio di pubblicare un canone 
cotanto fevero. come è 1’ nndccimo > per impedire . che i 
vefcovi non fi portaflcro fenza necelTìtà > e fenza le dovute 
cautele, e la licenza del loro Metropolitano, alla corte. 
Al che ancora fi pnjò aggiugnere , che nella fuddetta lette- 
ra di niun’ altra cola fi gloriano i Padri , fe non della loro 
perfètta unanimità e concordia, e della pace e tranquillità, 
di cui godeva per la grazia del noftro Signor Gesù Grillo , 
e per r allìllcnza dello Spirito Santo, la Chiefa di Antio- 
chia ; la qual cofa quanto male fi converrebbe al fecondo 
Sinodo , quando quella Chiefa fi trovava llranamcnte divifa 
in differenti partiti ; altrettanto ben fi conviene a quel tem- 
po, in cui gli Eufebiani per lo timor de gli efilj non aveva- 
ixxxv. no ardimento d’ intraprendere apertamente a metter di 
fr "’fini"'” nuovo in ifcompiglio la Chiefa . * 

i Capi ilcll'Aru* .. , , ^ t ... i • i /“ J 

DO fartito . Ma quella calma non tardò guari ad intorbidarli, dap- 

poiché 
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poiché il principale autore , o fomentatore della difcordia 
fu tornato a Nicomedia . Siccome Euftazio era (lato uno 
de' primi a Tuonar la tromba contro la nafcente empietà ; > 
così ancora in tempo di pace * fu uno de’ più vigilanti e fol- 
leciti condottieri , nè mai (ì (lancò di vegliare, e di ilare in ^ 
fentinella; benfapendo, tal e(Tcre lo fpi rito dell’ eresìa, 
fpecialmente allorché perfone di credito e di talento lene 
trovano per lordifgrazia invafate , di non celTare di occul- 
tamente macchinar cofe nuove , eziandio quando fembrar 
no di aver depolle le armi , ed elTerfi date per vinte. Ma 
quando gli eretici , da eh’ ei ù accorfero di avere nella per- 
fona d’ Eufebio , rientrato in grazia di Collantino , un po- 
tente appoggio alla corte , cominciaron di nuovo ad alzar 
la fronte ; ancora Eudazio , lungi dai modrare di e(lì verun 
timore , con maggior forza e coraggio fi mife in campo.ar- 
mato di pietà , e di dottrina , e di zelo , non folamente per 
la ditéfa de gli accampamenti di Grido, e per impedirne 
r accedo a gli occulti nemici , ed a i perfidi difertori ; ma 
altresì per attaccare, e direttamente combattere i più au- 
torevoli fodenitori dell’Ariana perfidia. Così non voile mai 
ammettere nel Tuo clero, nè Stefano ,nè Leonzio 1’ Eunuco, 
nè Eudodìo , che furono dipoi da gli Ariani intrufi nella Tua 
cattedra di Antiochia ; nè Eudazio di Sebade , nè Teodofio 
di Tripoli , nè Giorgio diLaodicea , come infètti del con- 
tagio deir eresia . £ così ancora cominciò a non più rifpet- 
tare ‘ nè Eufebio di Nicomedia, ne Teogni di Nicea , nè Pa- V^’}' 

trofilo di Scitopoli , nè Paolino di Tiro , nè Eufebio di Ce- ó- ftq. 
lirea , benché avellerò un gran feguito de’ vefeovi dell’ O- 
riente; nè temè d’inveire contra dielSne’fuoi fcritti . e 
nelle Tue prediche , come contra perfone congiurate a di- 
drugger la fede (labilità nel gran Concilio Niceno , e a ri- 
levare r abbattuta eresìa , e ad introdur nella Chiefa l’em- 
pietà de’ Gentili . Di quelle Tue difpute co’ capi della dan- 
nata fazione , come altresì del Tuo talento . e del Tuo zelo in 
fodenerlacaufa di Dio, avremmo una più chiara e didima 
idea , fe fodero fino a noi penrenad i fini ferirci contro gli 

V 2 Ariani, 
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Ariani , di cui lo.Iano altamente gli Antichi la dottrina, 
r erudizione , lo fpirito , e 1’ eloquenza . Ma non ne abbia- 
mo quanto al nollro propofito fé non un faggio in un breve 
frammento confervatoci da Teodoreto : nel quale dopo 
avermefloin veduta la fcellerata condotta tenuta da’ due 
Eufcbj , e da vcfrovi loro feguaci nel Sinodo di Nicea ; e la 
confufione da e(TI fofferta in vederfi lacerare , come piena 
di bcftemmie , lotto i lor occhj , e in prefenza di tutti i Pa- 
dri , la formola della lor fede; e feooerta la loro ipocrisìa 
in fottoferivere al (imbolo dello Itellb Concilio per timore 
di non c(fer cacciati dalle lor fedi , o per l’ ambizione d’ef- 
fere in effe riliabiliti ; „ Dovendo , fogginone , attendere a 
farde’ loro trafeorfi una condegna penitenza ; le dannate 
opinioni or di foppiatto , or apertamente difendono , infi- 
diando alla fede de’ femplici co’ lor fallaci argumenti . Sol- 
leciti poi di ftabilir le femenze delle nocive zizzanie , te- 
mono gli uomini bene iftrutti , sfuggono la prefenza , e gli 
fguardi delle pei/bne illuminate, e muovono una crudel 
guerra a’ banditori della pietà. Contuttoché nè pure in 
quello modo crediamo, che a gli uomini empj riulciràdi 
fuperare la divina potenza ; ma fecondo il Profeta Ifaia , 
benché adunino di nuovo le loro forze, di nuovo faranno 
vinti,,. Il foggetto di quelle difputeera principalmente 
la voce Co^’fiifìanziaU . A i difenfori di effa opponevano i 
fuoi nemici di rinnovare 1’ eresìa di Sabellio , quali ncgaile- 
ro la diltirzione , c la [ ropiin fulTìllenza delle divine Perfo- 
ne . E quegli acculavano i loro avverfarj d’introdurre a 
fom'glianza He’ gentili la moltitudine de gli Dei, e per con- 
feguenza nella Chic-fa 1’ idolatrìa . Molti vefeovi prefero 
parte in una tal controverha ; ma fpecialmente entrarono 
in lizza il nollro Eultazio , ed Eulìbio di Cefarea ; accufan- 
do qu.’fti il !uo avverfrrio di riltabilire il Sabellianifmo ; e 
quegli il fuo di fovvertire la fede del Concilio Niceno . Ma 
quanto era manifella l’ iniquità della prima accufa , altret- 
tanto era chiara e fenfibile la feconda , qualunque folfcro 
le protellc , che faceva Eufebio di rifpettare l’ autorità del 
Concilio. Non 
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Non ofando adunque gli Ariani di dicliiararfi aperta- 
niente contra il Concilio Niceno , intraprcl'ero a slogare il 
loro furore contra Eu.'iazio , che era da cllì conlidcrato . e 
temuto come il Tuo principale appoggio e foltegno . Eufe- 
bio di Nicomedia per concertare co i vefcovi dell'Oriente 
i mezzi di condurre a capo lo Iccllerato difegno , propofe 
aCoiiantino una cola, che non dubitava, che lode per 
elfergli molto grata ’ ; cioè di lare un viaggio a Gerufalem- 
mc fotto lo Ipcciolo pretorio di ammirare la Ihipenda fab- 
brica di quella Chicla , opera degna della fua Imperiale 
magniticenza . Non folamente fu di ciò contento l’ Impe- 
radore , ma gli diede eziandio le vetture pubbliche, e quan- 
to Iacea d’ uopo a viaggiare con comodo , e con decoro . 
Fu fuo compagno in quel viaggio, chi n’era altresì di 
tutti i fuoi pelTlmi e perniciofi configli • cioc Teogni ve- 
feovo di Nicea . Occorrendo loro di paflare per Antiochia, 
e fiotto il velo d’ una fimulata amicizia tenendo al'cofio il 
veleno, onde aveano inietto lofipirito, vi furono accolti 
con grande onore : avendo giudicato Eullazio di dovere in 
edi onorare, le non il merito delle perfione , la dignità del 
carattere. Giunti poi nella Palellina , ed abboccatili con 
divelli veficovi di quelle parti , e l'pecialmcnte con Eufiebio 
di Cefarea , con Patrofilo di Scitopoli , con Aezio di Lid- 
da , e con Teodoto di Laodicea , tocchi , com’ elfi , ed in- 
fetti della pelle dell’eresia; comunicarono loro il conce- 
puto diiegno di sbalzar Eullazio dalla fiua lede , e con ellì 
tornarono ad Antiochia : ove da principio macchinando 
tuttavia fiegretarnente la guerra , alla venuta ed unione di 
tanti prelati alfiegnaro.io per motivo, l'aver elfi voluto 
accompagnar fin colà fiotto fpecie di onore i due vefcovi 
pellegrini. Ne trovarono eziandio nella llellà città un buon 
numero , tra i quili non mancavano de’difenlbri della lana 
dottrina . Frattanto fiubornata da’ nemici del Santo una 
donna infame a deporre controdi lui un atroce calunnia ; 
poiché fi furono congregati , ordinarono a i laici di riti- 
rarli dal luogo dell' adunanza, c quella difigraziata fem- 
mina 
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g mina fecero comparir fu la feena . Portando cfla attaccato 
" alle fuc mammelle un fanciullo , cominciò ad alta voce , e 
con una fommi sfacciataggine a fchiamazzare di averlo 
conceputo d’ Euftazio . Accortoli quelli , donde veniva la 
trama , la interrogò , fe del latto allegar poteva alcun te- 
flimoiiio . Non avendone alcuno , le diedero il giuramen- 
to ; benché la legge generalmente richieda , e 1’ Apoftolo 
fpecialmente comandi, di non amettere contra il prete 
l’ accufa , la qual non fia confermata da due o tre tedi- 
moni • Ma coloro , le divine leggi mefse in non cale , con- 
tenti contra un tal uomo della loia depolìzione , del giu- 
ramento d’ un’ infame e vii donnicciuola , lo condannaro- 
a vij.Sfcr.l.i. no come reo di adulterio . Evvi ancora chi ha fcritto ■ ef- 
fere il fant’ uomo fiato depollo come reo dell’ ereGa di Sa- 
bellio, accufandolo d’una tal empietà Ciro vefeovo di 
Berea . Il che però non lèmbra efsere vcriGmile , elfendo 
fiato lo Ileflb Ciro, come uno de' difènfori della divinità 


del Verbo , perfeguitato da gli Ariani fottolofteflb pre- 
tedo di negare , cotne già Sabellio , la rea! dillinzione del- 
le divine perfone . I Prelati Cattolici . i quali non confa» 
pevoli della frode , erano venuti al Concilio , fdegnati 
dell’ indegno procedere de’ lor colleghi , vi fi oppofero 
fòrtemente , ed efortarono Euftazio a non cedere a una sì 


Iniqua fentenza . Grande altresì lu la commozione di tutto 
il popolo tollochè intefe l’ingiulla depolìzione del fuo pa- 
ftore . Onde accortili gli autori della funella tragedia del 
pericolo , ond’ elfi , e tutta la città , erano minacciali , nè 
di poterne vedere il fine fenza l’ alfillenza della potcllà fe- 
colare , volarono alcuni di elfi alla corte di Collantino . 
L’ informarono di quanto era accaduto : gli perfuafero, cf- 
fere fiate ben provate le colpe del vefeovo d’Antiochia , ed 
i> Hiji. aggiunfero una nuova calunnia cioè d’ aver già elio man- 
Ariw-».*. fjfpetto , e latto ingiuria a S. Elena. Ma che vo- 

lendo efeguir la fentenza , che contro di lui giullamente 
avevano fulminata , e procedere all’ elezione d’ un nuovo 
vefeovo , egli aveva commoiTo a fedizione tutta la città ♦ 

ed'b- 


i 
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e dirifala in due contrarie fazioni pronte a venire all’ armi, 
end’ ella era in pericolo , fe non vi apportava pronto ri- 
medio , di vederG allagata del fangue de’ Tuoi medelìmi 
cittadini, e interamente fconvolta . Si bevve facilmente tut- 
te quelle calunnie l’incauto Principe, confermò l’iniqua 
fentenza , e ordinò , che Eullazio cacciato folle dalla fua 
fede , e rilegato in efilio . Così il fant’ uomo , e il grande 
atleta * della callità , e delia fede, dopo aver trovato, le- 
condo r cfprclfione di S. Girolamo de’ figliuoli fenza mai ii. mJv 
avervi penfato , fu condannato , ed oppreflb come un ad- 
ultero , come un tiranno : Ciò permettendo la provvidenza, 
per meglio provar la fua fede , c rendere più gloriolb il fuo 
come . 

Collantino , affinchè foflero fenza oppofizione efegui- rxxxvir. 
ti i fuoi ordini , e la fentenza del Sinodo , e a fine di fedare ** 
il tumulto della cittì, ed impedire nuovi difordini 'inviò ad dducaticjra <u 
Antiochia il più fedele de’ fuoi minillri, e de’ Conti della fua 
corte ; e fcrilTc lettere, per efortare quel popolo all’anione, &»;/. u >. 
e alla pace . Le maniere del Conte, e le lettere piene di dol- 
cezza del Principe mitigarono gli animi delia plebe . Ond’ 
ebbero gli Eulèbiani la liberti di furrogare ad Eufiazio, 

Paolino di Tiro ; a quello indi a poco palìàto all’ altra vita , 

Eulalio; adEulalio, dopo un breve intervallo di tempo (ì- 
milmente chiamato a render conto della fua intrulìooe , e 
delle altre fue colpe alla divina giuiliria , Eufebio di Cefa- - 
rea . Ma avendo quelli riculàto , o per modellia , o per mo- 
(Irarfi zelante dell’ ollèrvanza de’ Canoni , o per elferfi ac- 
corto di non poter mai vivere in pace co’ Cattolici di An- 
tiochia , ricufito di far divorzio dalla fua prima Chiefa di 
Cefarea ; Collantino con fue lettere '* altamente lo commen- j ^ 
dò , celebrandolo come degno per quella fua moderazione &fii- 
del vefeovado dell’ univerfo . Eilèndo poi Ilari da gli Eufe- 
biani fatti al medelìmo Principe grandi encomj della fede , 
e della pietà di due preti . cioè d’ Eufionio nativo di Celà- 
rea nella Cappadocia, e di Giorgio di Arerufa; Icrillc a’ ve- 
fcovi * d’eleggere uno di cflì , io luogo d’ Eufebio , in vefeo- « iM- »•«>. 

vo 
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Àn 526 ’ Antiochia . Erano amcndiie Ariani : e fpecialmente 

nella peribna di Giorgio apparifce , quanto iiranamcnte fi 
abiifavano gli Eufèbiani della confidenza , che dava loro l’in- 
gannato fovrano . Per farglielo credete un uomo di Tana 
dottrina , e d’ illibati coliumi , gli aveano fatto olTcrvare , 
clfer deflo fiato innalzato al grado del facerdozio da S. Alefi 
fandro vefeovodi Alelfandria ; ma gli aveano occultato d’efi 
fei ne dallo ficlfo fiato depollo, si per cagione dell’ Ariana 
creda , si per le fue fcandolofe dilfolutezzc . De due fogget- 
ti proporti da Cofiantino fu fcelto Eufronio; il cui vefeova- 
do eficndo fiinilmente fiato di breve durata , dalla fielfa Eu- 
febiana fazione gli fu fofiituito Flacillo . 

Quantunque gli Ariani fi folfero in quefia guida, e 
tirannicamente meli! in poffelfo di dare il vefeovo alla 
città di Antiochia , e il Patriarca ai popoli dell'Oriente; 
rimafe però fempre nella fiella città un buon numero 
di Cattolici , i quali oltre all’ eflere coftintemente per- 
feverati nella profefiìone della lede Nicena , ricufarono 
eziandio di comunicare co’vefcovi intrufi ed eretici , c 
per lo ardente loro attaccamento alla perdona , e alla 
memoria d’ Eufiazio , furono appellaci Eufiaziani . Con- 
tribuì grandemente a confermargli nella pietà , e a ifi- 
pirar loro il coraggio di non abbandonare il campo del- 
la battaglia , benché folfero fenza il loro fupremo du- 
ce , cd efpofii alle velfazioni , e a gl’ indulti de’ tiranni , il 
VJ cirri fece loro, prima di deparai Tene il medelimo 

hi.fniiMrta fin. Eufiazio ‘ . Poichè avcndoli congregati , edortò i pri ni d^l 
clero a non doccombere alla tentazione , a non cedere a’ lu- 
pi , a non abbandonare alla loro balia e didcrezionc l’ovile ; 
e gli confortò a perfifiere nella città , per chiuder loro la 
bocca , per confutarli , e confermare i demplici nella fede . 
Quella allocuzione del ò'anto, feguita dalla loro pei feveran- 
za , dalvò la demenza della fede Cattolica in Antioc hia . Ve- 
ro però è , che una porzione di elfi , contenti di ritenere e 
difendere la dana dottrina , non ricusò di comunicar con gli 
eretici ; onde nacque lo feidma , del quale avremo a fuo luo- 
go 
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go largo campo di favellare , fra il partito appellato de gli An. 326.^ 
Eultaziani, è quello, che fu poi detto de’ Meleziani , per 
aver riconofciuto dopo la morte d’ Euftazio per lor legitti- 
mo vefcovo S. Melezio . 

Col loro fanto Pallore ‘furono banditi dalla città mol- lxxxviu. 
ti de’ fuoi diaconi, e de’fuoi preti . PalTando Euftazio preflb o„ 1 “i 
alla corte, fu arameflb all’ udienza di Coftantino . Ma o per- 
chè eflendo già prevenuto contro di lui , non gli abbiano 
fatta impresone le ragioni , che addulse per fua difefa ; o f"?- 

perchè temendo di non eccitar nuovi torbidi in Antiochia , ^ 
abbia creduto di dover facriiìcar l’ innocenza al ben della 
pace , lafciò correre rcfccuzióne dell’iniqua lèntenza . Cir- 
ca il luogo del fuo elìlio variano gli Scrittori; efsendo (lato 
fecondo alcuni 'Trajanopoli nella Tracia, fecondo altri'‘‘,,,'r 
una città dell’ Illirico , e fecondo la più comune opi-** Thtodcrnu. 
nione * la città di Filippi nella Macedonia . Può efsere , che ^ tiìUw. 
r aver forfè mutato il Santo più volte il luogo dell’ elìlio , 
abbia dato motivo a quella varietà d’opinioni ; oppure l’ef' 
fere Hata Filippi , ove fembra efser certo , che abbia termi- 
nato i fuoi giorni, fu i confini della Macedonia e della Tra- 
cia , e r efsere Hata nella diocefi deirillirico la Macedonia. 

Non l’hanno mai fenza lode nominatogli antichi Padri e 
Scrittori . Specialmente però in lodarlo s’è fcgnalato S.Gio. 
Grifollomo , di cui abbiamo un’ eloquente Orazione , reci- 
tata in Antiochia nel giorno della fua fella , in cui lo cele- 
bra come Martire , e attefta, che quantunque le fue reli- 
quie tuttavia dimorafsero nella Tracia : nondimeno appreC 
fo gli Antiocheni diveniva ciafeun giorno più florida la fua 
memoria; nè dubita di dire, che cialcuno di elfi era del San- 
to un vivo ed animato fepolcro , portandolo ciafeuno den- 
tro al fuo cuore . Ma circa un fecolo dopo, efsendo vefcovo 
di Antiochia Calandione , furono colà da Filippi trasferite 
con grande onore le làcre reliquie . Finalmente la donna , 
che lo avea calunniato ' efsendo caduta in una lunga e gra- f 
viffima infermità , manifeftò la calunnia, rivelò tutta la 
feena ; e non a due o tre folamentc , ma ad un gran numero 
Tom.V. X di 
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faccrdoti , fvelò tuttol’ intrigo , e quel mifterio d’ìnì- 
&c. quicà , e J’ equivoco , di cui s’ era valuta nello fpergiuro ► 
per aver conceputo quel fuo figliuolo per adulterio com- 
mefso con un artefice per nome Euftazio . 
i XXXIX. Eufebio di Nicomedia , e i vefcovi del fuo partito, per 

felice riufeita di quello primo attentato , e per lo favore 
Uti Citiolici d« e credito , che fi andavano fempre più acquillando alla cor* 
sii tuicb,i.i . divenuti più audaci , continuarono a fare una guerra 
implacabile a* più illullri difenfori della pietà. Sono fra 
a Ath.nl. fuf. nominatamente annoverati * S. Eutropio vefeovo di 
».j. .3. Ap>L lU Adrianopoli > e S.Lucio fuo fuccefiore, Eufrazione di Bala- 
f“s- nea , due Cimazj , uno velcovo di Paltò , e l’ altro di Tara- 

do, AfclepadiGaza, Ciro di Berea nella Siria , Diodoro 
neU’Afia , Donnione di Sirmio , ed Ellanico di Tripoli : de' 
quali confilleva tutta la colpa in efser nemici delì’erefia ; 
e ciò ballava, pcrch’ei fofsero cacciati dalle lor fedi , al- 
cuni , com’ era accaduto ad Eullazio , fotto il falfo prete- 
ilo di varj altri delitti , e alcuni fenz’ addurre verun moti- 
vo della loro efpulfione ; valendoli gli uomini empj de re- 
feritti imperiali per foddisfar le loro paliioni , e per avere 
il piacere d’ intrudere nelle lor fedi uomini fcellerati , e de’ 
quali ben conofeevano l’empietà . Molte di quelle ingiulli- 
zie pofsono efsere fiate commefse indi ad alcuni anni , e 
dopo la morte di Cofiantino . Ma circa quelli tempi è cer- 
to che riufei loro di sbalzare dalle lor fedi due de’ già 
mentovati, cioè Eutropio di Adrianopoli, e Alclcpa di Ga- 
b Kfi. ArUn. 21 . Era il primo , fecondo S. Atanafio ^ un uomo dabbene, 
un vero amante di Gesù Grillo , e un efemplare di perlèzio- 
ne;e fecondo S. Eullazio * che lì crede avergli indirizzato la 
fua opera fopra la Pitonefsa , un facro predicatore della fe- 
de ortodofsa , di cui ammirava lo zelo per la pietà . E vera- 
iAih.iiu. mente di quello zelo dava ammirabili prove* col fovente 
riprendere Eufebio di Nicomedia , e con efortare chiunque 
pafsiva per Adrianopoli a non lafciarli forprendere dalle 
fue empie parole . Eufebio fi vendicò di lui con farlo cac- 
ciare dalla fua Chiefa , e rilegare in efilìo ì lì fervi d’ ifiru- 

mento 
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mento per foddisfare la fua palTìone , di Bafilina feconda “anTTÌT 
moglie di Giulio Coftanzo Iratello di Cofhntino , morta qc 
l’anno 331. dopo aver poc’anzi dato alla luce Giuliano 
Apollata; donna ( per quanto G può conghietturare da que- 
lla azione) degna di dare al mondo un tal mollro . Nello 
ftefso conciliabolo d’Antiochia , che condannò S. Euftazio, 
fi crede efiere ancora fiato depofto Afclepa di Gaza , per 
opera principalmente d’ Eufebio di Cefarea , che l’ accusò 
d’ efserc un uomo di perverfa dottrina * , e Terifimilmente, “ Tuiodorii.i.\. 
fecondo la più ufata calunnia de gli Eufebiani , d’ infegna- 
re r erefia di Sabcllio . Ma non ofiantechè in quel medefimo 1 

Sinodo alla prefcnza de’fuoi accufatori , c nominatamente ’’ 
d’Eufebio , foflèro da lui addotte le prore della fua innocen- 
za , e valelfero ancora a comprovarla le fielfe fentenze de’ cont. ArÌAn. »• 
giudici . da’ quali fu condannato ; contuttociò dovè foggia- 
cere alla loro violenza , e vedere intrufo nellafua fede un 
certo Quinziano > dipoi depofio e fcomunicato nel concilio 
di Sardica , come ufurpatore della fede d’ un prelato inno- 
cente . Segnalò eziandio contra il medefimo Afclepa il fuo 
falfo zelo Teogni vefeovo di Nicea . di cui furono nello fief- 
fo Sinodo Sardicenfe ' prodotte le lettere fcritte a gl’l mpe- « H’“i- »• 45. 
radori, ad effetto di concitargli contro di lui, c contra 
S. Atanafio , e Marcello d’Ancira . Toccò finalmente in que- 
fto medefimo tempo a partecipare di quello calice di ama- 
rezze “ eziandio a S. Macario vefeovo di Gerulàlemme ( che ■* '• *- 

s’ era dichiarato de’ primi contro T Ariana perfidia) per'”' 
opera dello fielTo Eufebio di Cefarea , e di Patrofilo di Sci- 
topoli . Ma elfendofi egli feparato dalla lor comunione , 
e vedendolo i fuoi nemici prelToallafin della vita, fi acquie- 
tarono , e lo lafciarono terminare in pace i fuoi giorni , 

■ Quello però, che principalmente premeva ad Eufèbio £. 
di Nicomedia > fi erz, di ricncttere Ario in grazia di Cofian- 
tino , e farlo tornar trionfante in Alelfandria, per rifiabilir- 
vi gli affari dell’ Arianefimo , che fiante lo zelo di S. Alef- 
® Atanafio , non poteva foffrire di ve- 

derveli ridotti in un peflimo fiato . S’ era già il Principe la- 

^ 2 feiato 
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Icìaco indurre a richiamar dall’ cfilio I’ Erefìarca . Dopo la 
morte di Elena 'godeva molto de’ favori , e delle grazie di 
Coftantino la fua forella Coftanza . Nell’ amicizia e fami- 
liarità della Principeflà venne ad infìnuarlì un certo prete , 1 

il quale fotto il manto d’ un’ apparente pietà teneva afcofo 
il veleno della contagiofa dottrina . Codui ne’ familiari col- 
loquj colla vedova Imperatrice cominciò a gettare infenlì- 
bilmente qualche parola in favore di Ario . e finalmente gli 
rìufcì di renderla perfuafa, che la dilgrazia e rovina di quel 
povero prete era Hata effètto dell’ invidia c della tirannìa di 
Alcflàndro fuo vefcovo , impaziente di veder Ario non men 
di lui in favore del popolo di Aleffàndria : e che lo ffellb era I 

alieno da’ fentimenti» che gli erano fiati falfamente impu- 
tati > e pe' quali era fiato condannato dal Sinodo di Nicea . 

Coftanza , quantunque di tutto ciò perfuafa , nondimeno 
non fi arrifchiò di farne parola al fratello . Ma effendo ca- 
duta inferma, e trovandofi preffb alla fine de’ fuoi giorni , 
gli chiefe per ultima grazia di ricevere nella fua familiarità 
ed amicizia quel prete chele a(fifteva,ed clfer docile a quan- 
to da effb gii farebbe fuggerito per fua buona condotta ne 
gli affari delia falute . Che quanto a fe , elTendo ella ornai in 
procinto di fiir paffaggio all’ eternità , più non penfava alle 
cofe di quello mondo . Ma che per l’ amore , che gli porta- 
va , lo avvertiva di ben riflettere , di non trarre fopra il fuo 
imperio.per le pene che foffrivano alcune perfone innocenti, 
qualche terribil gaftigo della divina vendetta . Ammeffb in 
tal modo l’ iniquo prete dopo la morte di Coftanza tra i più 
ìntimi famigliati del Principe , cominciò indi a poco a te- 
ner con eflb in favor di Ario gli fteffi ragionamenti, e ad en- j 

trargli mallevadore , non effère punto diverfa da quella del 1 

Sinodo la fua dottrina ; e che fatto venire alia fua pre/ènza , 
non avrebbe avuta difficoltà di fottoferivere i fuoi decreti , 
e così avrebbe fmentito le falfe calunnie de’ fuoi nemici . 

Rimafc ftranamente forprelb d’ un tal parlare l’ Imperado- 
re . Nondimeno rifpofe al Prete : Che fe Ario era veramen- 
te difpofto a fottolorivcrc a' decreti del Sinodo , lo avrebbe 

ben 
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ben volentieri ammeflb alla fua prefenza : E torto fece feri- ' 
vere ad Ario, permettendogli di venire alla corte . Tardan- 
do , nè Tappiamo per qual motivo , l’ Erefiarca , impaziente 
Cortantino di veder l’ elìto di querto affare , e forfè a ciò in- 
calorito dal medefimo Prete; gli fcrirtè nuovamente, fignifi- 
candogli * di non poterli abbaftanza maravigliare, come » 
avendogli dato la permirtìone di venire alla corte, non avef- 
fc prontamente ubbidito . Perciò tornò di nuovo ad ordi- 
nargli , che prefa una vettura pubblica accelerartè il viag- 
gio I affinchè dopo aver ricevute le più chiare dimortrazioni 
della fua imperiale benevolenza, potertè tornarfene ad Alef- 
fandria . Ricevuti Arioquerti cortei! e replicati inviti , non 
dardò guari a metterli in cammino, in compagnia d’Euzoio. 
rtato già da S. Alcffandro fpogliato dell’ onore del diacona- 
to nel medefimo tempo, e per la rtellà cagione, per cui Ario 
era rtato deporto dal facerdozio . Trovarono l’ Imperadore 
a Cottantinopoli ; e da erto benignamente accolti , ed inter- 
rogati de’ loro fentimenti intorno alla fede, rifpofero di ac- 
confentire a quella del Sinodo di Nicea . Cortantino , a fin 
di meglio chiarirfene , ed averne una maggior ficurezza, 
avendo loro ordinato di dichiarare in iferìtto, e render pub- 
blici i medelimi fentimenti ; non ebbero in ciò ripugnanza , 
e gli prefentarono una breve formola o profellione della lor 
fede . Quella oltre l’ ellère molto equivoca , a renderla inte- 
ramente fofpetta , avrebbe dovuto ballare , il vedervi fop- 
prefsa la voce Confujìanziale . Nondimeno efsendoli protclfci- 
ti nel fine , di credere nel Padre , nel Figliuolo, e nello Spi- 
rito Santo , come infegnano le fcritture, e fecondochò tene- 
va tutta la cattolica Cbiefa , e della lincerità della lor fede 
avendo chiamato Dio in tertimonio , e per allora , e per lo 
giorno dell’ diremo giudizio ; Cortantino ne rellò foddif- 
latto, e diede loro la permillione di tornare ad Alefsandria, 
credendo rimofso ogni ortacolo , che avertè potuto impedi- 
re Atanafio di pacificamente riceverli nella Chiefa . conjkrTde (ìH 

Ma d’ altro lume , e d’ altro fpirito , che Cortantino , acìmi , < ac- 
nelle cofe fpettanti alla religione era douto Atanafio . Do- 

po 
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po il fuo ritorno dall’ clìlio non aveva Eufebio di Nicotne- 
dia trafcurato alcun mezzo per riconciliarlo con Ario > e 
per indurlo a permettere il Aio ritorno ad AlelTandria , e a 
riceverlo nella fua comunione . Ma trovatolo infleUìbile al- 
le amichevoli perfuaConi , avea già cominciato a difpor le 
cofe ad una manifella rottura , ed a poter confeguire colle 
frodi e la violenza , ciò che non avea potuto ottenere con 
una Amulata amicizia . Avendo Melezio fui Anc della Aia 
vita riltabilito lo fcifma * , col deftinare , contro la difpofi- 
tf. sctMH.l i.zione del Niceno concilio, per capo del Aio partito Giovan- 
ni Arcaf, avevano i Meleziani cominciato a turbar di nuovo 
gli afiRiri EccleAailici nell’Egi tto.Non avea mancato AtanaAo 
di richiamargli al dovere colle preghiere, coll’ eforuzioni, 
colle minacce . Ma aveva renduto inutile la protervia de gli 
fcifinatici tutta la Aia follecitudine , e tutti i Tuoi sforzi . 
Fatto di ciò confapevolc Eufebio , a Ane di far la guerra 
con maggiori forze, e con più Acura fperanza di felice Aie* 
ceifo. ad AtanaAo. e alla fede Cattolica, pensò a trarre i fo- 
gnaci di Melezio nel fuo partito , e a far con elA alleanza . 
S’ erano Anora i Meleziani rooArati awerA dalla dottrina 
e dalla comunione di Ario . Ma il piacere di aver per loro 
alla corte un sì potente protettore, com’era Eufebio, e d’ef- 
fere foAenuti dall’ autorità e dal credito di molti vefeovi 
Ariani; fecesi , che A collegaflèro inAeme, come già Ero- 
de e Pilato, contra il Signore , e contra il fuo Grillo . La 
Principal condizione di queAa lega fu , che i Melezia- 
ni , aÀutilAmi uomini , e difpoAilAmi a calunniare , in- 
ventalTero, e andaflerodifponcndo le accufe , per le quali 
avrebbono fempre trovati , e alla corte, e ne’ Sinodi favore- 
voli giudici nelle perfone de gli Eufebiani . QueAa allean- 
za fu perniciofa al partito de’ Meleziani , per elfere a poco 
a poco rimafo infetto del contagio dell’Ariana creAa . 
xcii. Preparata queAa macchina , e fortiAcato per l’ unione 

Scifmatici dell’ Egitto , il tiranno di Nicomedia , co- 
•fpctfl* ru»^- minciò a parlare più alto con AunaAo , e ad ufar le minac- 
ce, e diede opera, che per ordine di CoAantino tornali 

Ario 
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Ario ad Alefsandria , per efservi ricevuto nella comunion . ^ — 

deili Cliiefa . Ma il fanto vefcovo , cui erano ben note le ‘ 

frodi dell* empio Ercfiarca , e che avea ben giuAo motivo 
di non elTcre foddisfatto della formola delia Tua fede > co> 
(lantemente lo rigettò . £ lo flefso Arto diede ben chiara» 
mente colla fua condotta a conofeere , * quanto meritamen- » scn.i.n.ij. 
te ufafse feco Atanalìo quella feverità . Datoli bentollo a 
fpargere in Alelsandria le Tue bellemmie , cominciò a met» 
tervi di nuovo in pericolo la pace della CriHìana repubbli- 
ca > e a riaccendervi il fuoco della difeordia . Vedendo £u- 
febio di non poter vincere colle Tue lettere la collanza dei 
fanto vefcovo di Alcllàndria , pensò ad interporvi l’efprellb 
comandamento di Collantino . E per indurlo a fcrivere con 
efficacia , e con più grave tuono di autorità ‘ > cflb , e Teo- b Sezem. L 
gni gl' infufurravano continuamente alle orecchie , cflere 
AtanaHo la face della difeordia, e chiudere oHinatamen- 
te r adito nella Chiefa a molti , che ardentemente il bra- 
mavano , benché quello folle l’ unico mezzo di riilabiiire 
la pace . Confermavano , ellèr vere quelle calunnie molti 
vefeovi , e chierici del partito di Giovanni di Arcaf: i 
quali ammeflì frequentemente all’ udienza del Principe , e 
fpacciandolì per ortodoUì, Atanalìo accufavano e i fuoi 
colleghi delle più orribili violenze , e d’ ellère proceduti 
fino alle llragi , alle catene , alle battiture , alle piaghe • 
e a mettere a fuoco e fiamma le Chiefe . Ma avendo nel me- 
defimo tempo l’ Imperadore ricevute lettere di Atanalìo * 
colle quali obbiettava a Giovanni , ed a’ fuoi feguaci le il- 
legittime ordinazioni , il prurito di tentar delle novità 
contra i decreti del Concilio Niceno . e le contumelie , e le 
fedizìoni contra coloro , che rettamente fentivano della 
divinità ; incerto Collantino di chi dovefle fidarli , rimafe 
per qualche tempo irrefoluto ; finché prevalendo in elfb 
la fua dominante paffione di vedere a qualunque collo fe- 
dati quelli tumulti , e rillabilita la pace , fcrilTe una lettera 
minaccevole ad Atanalìo , ordinandogli di non negare ad 
alcuno r adito nella Chiefa . „ Eflèodoti adunque , gli fcri- 
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veva tra le altre cofe * nota la mia volontà ; a tutti quei , 
che defiderano d’ eflere ammeflì nella Chiefa , ne concede- 
rai liberamente l’ ingreflb . Se mi giugnerà a notÌ2Ìa d’ ef- 
Terne alcuno flato da te rigettato , non tarderò d’ inviare 
chi ti deponga . e ti cacci dalla tua fede . Non ifpaven' 
tarono tali minacce Atanafio ma con animo forte , rilb- 
luto . e tranquillo rifpofe all’ Imperadore ; Non poter la 
Chiefa cattolica comunicar con gli eretici , e fpecial- 
mence con quegli , che avevano a Criflo , e alla fua divini- 
tà intimato la guerra , nè poter ellb , falvo il fuo dovere > 
permetter loro l’adito nella Chiefa. Si acquietò Coflan- 
tino > e gli permife di regolarli fecondo la fua cofcienza. 

Allora Eufebio . più che mai perfuafo , e per l’ efpe- 
rienza convinto di non poter giugnere al termine de’ fuoi 
voti» finché non gli foÈe riufcito di rovinare Atanalio» 
pensò, ornai eflere venuto il tempo di valerfi dell’ opera, 
e delle calunnie de’ Meleziani , le quali affinchè folfcro 
meno fofpettc all’ Imperadore , efler dovevano aliene dalle 
difpute intorno alla religione . Scrifle per tanto loro , con- 
fortandogli ' a tenere con Atanafio una condotta limile a 
quella , che avevano già tenuta co’ fuoi predeceffbri Pietro, 
Achilia , ed Aleflandro , e a penfar di propofico ad oppri- 
merlo colle calunnie . Non furono gli fcellerati uomini 
trafcurati nell’ efeguire i fuoi ordini . Non oftante però 
tutta la loro attenzione ad ifpiare la fua condotta , non 
avendo potuto in efla trovare qualche fpeciofo preteflodi 
diffamarlo , fi rifolfero finalmente a crear di pianta un' ac- 
cufa di mera loro invenzione . Convennero adunque di 
laraentarfi di lui appreflb l’ Imperadore , di aver pretefo 
di cottringere con una fua legge gli Egizj a pagargli un cer- 
to tributo di alcune vefti di lino per ufo dell’ Ecclefiaflico 
miniflerio. Furono fcelti a portare un tal lamento alla corte 
Ifione , Eudemone , eCallinico , vefcovi Meleziani , i primi 
due dì Atribi , e di Tanis nella feconda Auguflamnica , e il 
terzo di Pelufio nella prima . Portatifi cofloro a Nicome- 
dia , ov’ era l’ Imperadore , ed efpoflegli le loro querele, 
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nonne riportarono fe non confufione e vergogna. Due^^j^ ^26. 
preti del Santo , Apis e Macario , che vi fi trovarono a cafo, 
cohlutarono sì chiaramente quella loro importa ra. che Co- 
rtantino fcrirtè allo llerto Santo una lettera , colla quale 
condannando il fatto d’ Ifione , e de’ fuoi colleghi , lo itv- 
vitò a portarli fenza dilazione alla corte . Informato del 
contenuto di querta lettera Eufebio , confortò i tre vefcovi 
calunniatori ad attendere la fua venuta , per artalirlo pre- 
fente con nuove accufe . Giunto il fanto vefcovo a Nico- 
media ; i delatori , che già fi erano preparati > incolparono 
primieramente Macario delia facrilega rottura d’ un calice; 
e dipoi lo llellb Atanafio d’ un atroce delitto dì rtato , cioè 
d’ avere inviato in furtìdio , e per far la guerra , una nota- 
bile fomma d’ oro a un certo Filumeno , il quale afpirava 
all’ imperio. L’ Imperadore , che avea già accolto Atana- 
Co con Ibmmo onore , e come un uomo di Dio , avendolo 
tlipoi interrogato intorno a quelli due capi di accufa in un 
Sobborgo di Nicomedia , rimafe cotanto foddìsfatto di 
quanto ei difle per fua giudi ficazione , che congedandolo 
per Aleflandria , lo accompagnò con una fua lettera al 
popolo Aleflandrino * quanto piena d’encomj del medefimo , af.Aih. 0,1.1. 
ìànto , altretunto di amare invettive contra i fuoi perfidi »■“ 
calunniatori. 

Tornato con un si onorevole atteftato della fua inno- ^ , 

cenza ad Aleflandria Atanafio. per breve fpazio di tempo vi " 

fu lafcìato in ripofoda’fuoi nemici . Ma ricordevoli gli Sci- 
fmatici del loro patto con gli Eufebianl , e attenti ad adem- 
pierne le condizioni > nel tempo lleflb fi andarono difponen- 
do a rinnovare, e a colorire l’accufa del calice rotto , com’ei 
pretendevano, da Macario , e a farla eziandio ridondare fo- 
pra lo rtertb Atanafio . Era nella Mareote celebre contrada b ou. n.‘o 
del territorio di Aleflandria , e immediatamente foggetta al ^ 
fuo vefcovo , tra i molti infigni villaggj , ond’ era ripiena , 
un borgo ignobile appellato la Pace di Secontaruro . Faceva 
in querto luogo la fua dimora un certo Ifchira, uomo di per- 
duti cortumi , e perciò odiofo alla plebe ; e che elTendoh già 
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da Colluto fatto confacrar prete , era poi flato ridotto alla 
fua condizione di laico, quando per ordine d’ Olio , e del Si- 
nodo Aleflandrino erano fiate dichiarate nulle ed invalide 
le ordinazioni del Aio promotore, come attentate da un uo- 
mo privo del carattere vefcovile.Dopo eflère flato per qual- 
che tempo in ripofo , gli tornò in capo di nuovo la fantasìa 
di fare il prece , e di efèrcitare con facrilego e temerario ar- 
dimento le funzioni del faccrdozio. Non avendovi in quel 
borgo veruna Chiefà , fcelfè per un tal efercizio una came- 
ra nellacafa d’ un orAmo nominato lAone ; con tale fcanda- 
lo e orrore de gli abitanti dei borgo , che in fole fette perfo- 
ne confiflevano le Aie pretefè /acre adunanze. PortatoA 
AtanaAo a far la viAca di que’ villaggi ; il Curato , da cui 
dipendeva quel borgo , denunziò al fanto Pallore l’ attenta- 
to del fallo prete . Macario colà fpedito dal Santo , per in- 
timargli di comparire alla fua prefènza , trovatolo in letto 
mala to, comandò a fuo Padre, perfona dabbene, e delia cat- 
tolica comunione , di ritrarre il Agliuolo da una sì fatta em- 
pietà. Sanato Ifchira dal fuo male, e trovando una forte op- 
poGzione nei genitore per concinovare in quel facrilego ab- 
ufo , A gettò nel partito de’ Meleziani ; che ben volentieri 
lo accollerò come un uomo a propoAtoper refecuzionede’ 
meditati difegni , e lo richiefero di atteflare , che Macario , 
non folamente aveva fpezzato il calice , ma altresì rovefcia- 
to e gettato per terra i làcramenti della nollra falute, ab- 
battuto r alure , gettato i facci libri alle Gamme , rotta la 
fede facerdotale , e rovinata Ano da’ fondamenti la Chiefa . 
Ifchira , beochè uomo facinorofo, contuttociò ebbe orrore 
d’una sì latta propoAzionc . Nondimeno quello che da prin- 
cipio ricusò di far per amore , gli convenne farlo per forza, 
e per le battiture e le piaghe, onde fcguitarono a caricarlo, 
finché r indulTero al loro intendimento - Gli autori di que- 
lla violenza furono tre vefcovi Meleziani, Ifacco di Clcopa- 
Cride , Eraclide di Nicia , e un altro Ifacco di Letopoli , nel 
bailb Egitto . Ma poiché ebbe acconfèntito al loro iniquo 
Tolete , e divulgate furono le calunnie ; ifchira , fgridato^ 
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da’ fuoi parenti , e agitato dal rimorfo della cofcienza , an- — ~ — 

dò a gettarfi lacrimevole a’ piedi del fanto vefcovo > fuppli- 
candolo di riceverlo nella Tua comunione.coH'oSerirlì pron> 
to a dare un autentico e folenne attellato dell' innocenza di 
Macario, e d’ elfere flato fubornato, e coftretto da’ Mclczia- 
ni a divulgare contro di edb le mentovate calunnie . Diede 
pertanto ad AtanaGo uno fcritto ‘col quale , chiamato Dio 
in teflimonio» atteflò , non elTer vero niunode gli attenta- 
ti rotto Aio nome imputati a Macario, ed eApofe la violenza, 
che avea fofferta , e per la quale s* era lafciato indurre a farG 
autore delle medeGme accufe . Confegnò Ifchira quella me- 
moria in prefenza di molti preti e diaconi , e Marcotìci , e 
Aleflandrini . Non per tanto fu egli fubito reflituito alla 
cattolica comunione . Secondo il rigore de’ canoni un ca- 
lunniatore appena potea fperare alla morte la riconciliazio- 
ne , e la pace . La Tua reiterata caduta nello Icifma di Col- 
luto , e poi in quello de’ Meleziani , erano un argumento 
della Tua leggerezza, e ad AtanaGo un ben giuflo motivo di 
non così toflo GdarG della Tua penitenza . £ meglio ancora 
diede a conofeere il carattere del Tuo fpirito . col gettarG di 
nuovo nel partito de gli Scifmatici , in cui poi lèmpre per- 
feverò . 


Se una sì formale e folenne ritrattazione riduGTe per al- 
lora i feguaci di Melezio, e i fautori di Ano al Glenzio, non ttccilìuae diAr- 

f ;l* impedì però di poi tornare a mettere di nuovo in campo • 
e medeGme accufe , e gl’ ifligò ad architettarne una nuova 
molto più atroce ed orribile , e di cui potrebbe parere , che 
appena ìbife capace tutta l’umana malizia . Arfenio ^ vefeo- b iHd. n.ts. è- 
vo d’ Ipfele nella prima Tebaide , fii l’ iflrumento , di cui G 
vaifero per l’ orditura dì quella nuova furfanteria , architet- 
uta da quel Giovanni , che fovente abbiamo avvertito ede- 
re flato io quelli tempi capo del partito de’ Meleziani . 
Avendologuadagnatoconuna buona fomma di danaro con- 
unte , lo induflero a oafeonderG in qualche luogo rimoto . 
affinchè non facendoG più vedere , nè avendoG più nuove di 
lui > poceflero divulgare , eflcr dclTo flato ammazzato, ed ef- 
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fcrc flato autore della fua morte AtanaCo . Il luogo del fuo 
ritiro tu un monaflerio della Tebaide nella Prefettura d’An- 
teopoli abitato d’ alcuni Monaci della fua fetta . Non com- 
parendo più Arfenio , cominciarono a fpargere per 1’ Egit- 
to , efler lui flato uccifb per opera di Atanafio , e con finte 
lacrime domandavano» che almeno fofle loro conceduto il 
fuo corpo. Indi aggiunfero , ch’egli era flato tagliato in 

{ )ezzi , per aver voluto il vefcovo di Aleflandria valerli del- 
e fue membra per ufo de’ fuoi malefizj . Nè era quella una 
cofa nuova i pallàndo già il Santo per cagione de’ fuoi doni 
foprannaturali nello fpirito de’ pagani , e de gli eretici per 
iin mago . Per dare maggior rifallo alla leena, portavano in 
giro in una cafletta il braccio recifo, e difleccato d’un mor- 
to , che probabilmente per tale effetto elfi avevano trucida- 
to > e lo moflravano a tutti come un braccio di Arfenio, per 
ibllevare gli animi contra il pretefo autore del commellb 
omicidio . Dopo aver pieno di quella calunnia l’ Egitto , la 
portarono fino alle orecchie di Coflantino ; e avendolo tro- 
vato in qualche difpolìzione a udir le loro querele, rinno- ( 

varon l’ accula del calice rotto , non tanto incolpandone , 
come prima Macario , quanto lo flelTb S. Atanafio . 

Non fi puòabbaflanza ammirare la dabbenaggine, per 
non dire , la flolidezza di Coflantino ; il quale dopo tante 
prove del calunniolb loro Ipirito , pur loro diede tal fè- 
de, che non contento di aver commellb con fue lettere a 
Dalmazio Cenfore la invefligazione del pretefo omicìdio, 
diede altresì ordine per la convocazione d’ un Sinodoa Ce- 
farea nella Paleflina, affinchè i vefeovi interveniflero al giu- 
dizio in quella caufa criminale d'uno de’ loro colleghi . ! 

Non è da mettere in dubbio , che l’idea del concilio non gli 
fia flata fuggerita da gii Eufebiani , c fpecialmente da Eufe- 
bio di Nicomedia, da Teogni di Nicea, e da Teodoro d’Erar 
elea nella Tracia, fecondo il concordato già flabilito co’Me- 
leziani di farli deflinar giudici delie accufe , che da elfi fof- 
.fero ordite . Citato il fanto Velcovo dal Cenfore , che rife- 
deva in Antiochia , e intefo il naotivo d’ una tal citazione , 

da 
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-da principio non la curò , perfuafo , che da fé ftefla farebbe 
in breve /vanita una calunnia cotanto aliena da ogni forni* 
glianza di verità . Nè fi moftrò altresì difpofto a comparire 
in un Sinodo da tenerli in una città , ov’ era vefeovo l’ altro 
Eufebio . fuo capitale nemico per cagione deH’Arianefimo . 
Ma poiché intefe , perciò eflèrfi contro di lui commolfo a 
fdegno r Imperadore, communicò con fue lettere quello af- 
fare a gli altri vefeovi dell’ Egitto ; e nel medefimo tempo 
fpedi un fuo diacono in cerca di Arfenio , che da cinque o 
feì anni non avea mai veduto . Indirizzatoli il diacono alla 
volta del Monallerio , ove già correva qualche rumore , che 
Arfenio folle nafcolb, e giunto in quelle vicinanze , intelè 
da quattro perfone , che incontrò > ellcr dello veramente in 
quel luogo . Pinne , prete e fuperiore del monallerio , fatto 
di ciò confapevole, fece fubito falire Arfenio fopra una bar- 
ca , accompagnato da un Monaco per nome Elia , accioc- 
ché feguendo il corfo del Nilo , fene andallèro prontamente 
nelle provincie inferiori , cioè a dire nel ballo Egitto . Il 
diacono , che s' era lufingato di forprendere Arfenio , poi- 
ché vide delufe le fue fperanze , arrellò Pinne , e un altro 
Monaco , fimilmente appellato Elia , e condottigli ad Alefi- 
fandria , gli prefentò al Duce , o Generale delle milizie . 
Non avendo alcuno fcampo a negare la verità , confelTaro- 
no , non ellère fiato uccifo > ma efiere in vita Arfenio , ef- 
lère fiato afeofo apprellb di loro, e trovarli tuttavia nell’E- 
gitto . Tornato Pinne al fuo monallerio , non trafeurò dì 
avvifare di quanto era accaduto Giovanni , ammonendolo 
di non ofiinarfi a più accufare Atanafio , per elTerfi fvelato 
l’ intrigo . ed elferne divulgata la fama ornai per tutto l’ E- 
gitto. La vergogna, e la contuGonc, e forfè ancora la perver- 
fa volo:itàdi perfillerea follenere l’ impegno , fecero pren- 
dere ad Arfenio il partito di abbandonare TEgirto. e di riti- 
rarli a Tiro , lufingandofi di potervi dimorare incognito , e 
ficuro dalle ricerche del vefeovo AlelTandrino, e de’ minifiri 
della giufiizia . Ma la Provvidenza , che veglia fu gli anda- 
menti de gh empj , per la difefa dell’ innocenza , difpofe , 
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"che egli vi foire riconofciato per mez 2 o di alcnni della fa- 
**■ ^^*‘ miglia di Archelao governatore della Fenicia , i quali aven- 
do intefo , che Arfenio , il quale fi diceva eflère fiato ucci- 
fo > dimorava ìu un albergo della città . ne diedero la noti- 
zia al padrone . Fattolo Archelao arrefiare > ne diede par- 
te ad Atanafio : e furono del fatto oculati tefiimoni alcuni 
familiari del fanto > che à cafo fi trovarono in Tiro . Arfe- 
nio in prefenza del governatore , ricordevole dei Aio patto 
con gli Eufebiani , fi ofiinò a negare d’ eflcre Arfenio . Ma 
condotto in giudizio dinanzi a Paolo vefcovo della città , 
da cui era già conofciuto , gli fu d’ uopo confefiare la ve- 
rità , e riconofcerfi per Arfenio . 

Non tardò guari il vefcovo di Alefiàndrìa ad informa- I 

re di tutto ciò con Aie lettere Cofiantino , richiamandogli | 

eziandio alla memoria le calunnie già divulgate da’ fuoi ne- 
mici contra Macario , delle quali egli fiefib era fiato tefii- 
monio a Pfammazia fobborgo di Nicomedia . Fu tanto più 
facile a Cofiantino di riconofcere la malizia de gli avver- 
farj del fanto , quantochè del calice rotto > e dell’ altare r 

abbattuto or avevano incolpato Macario , ora lo fiefib 
Atanafio . 11 che era un manifefio argumento d’ efsere quel- i 

la favola fiata inventata a capriccio , ed una mera impo- J 

Aura . Inibì fubito l’ Imperadore a Dalmazio di profe- 
guire il giudizio ; e fpedi ordine ad Eufebio di Nicomedia , 
a Teogni Niceno , e a Teodoro d’ Eraclea , i quali già s’ e- 
rano incamminati verfo l’Oriente per afiìfiereal Concilio 
diCefarea. di toroarfene alle lorChiefe. Scrifse inoltre 
> Txji.tf.Ath. allo fiefso S. Atanafio una lettera * per efortarlo ad ifpirare 
n7t' ^ popolo fentimcnti di compafllone e di pace , per ef- 

fergli ciò non meno a cuore . che la difefa della verità > la 
confervazione della giufiizìa» eilprefiar ^vore a coloro, 
che battono un diritto fentiero . Quanto poi al modo di 
procedere de’ Meleziani , che chiama uomini Icelleratillì- 
mi , e degni dell’ efecrazione , e dell’ odio di tutto il mon- 
do , conlefsa d’ eAer rimafo altamente forprefo , come avef- 
fero avuto la s&cciataggine di fpargere per l’univerfo l’ uc- 
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cìfione d’un uomo , che ben fapevano eflTervivo; elava-“]^jj 
rietà da effi cenuu in promuover r accufa del calice rotto, ^ 
e della facra menfa abbattuta, averlo maggiormente con* 
vinco della loro perfidia in calanniar gl’ innocenti . Gli 
ordina di Tpcllb leggere quella Tua lettera in pubblico per 
maggior contùfione de gii autori di cosi fatti difordini , e 
di cotanto enormi fcellerateaze . £ finalmente lo allìcura , 
che fe in avvenire fi renderanno rofpetti di alcun fimile at- 
tenuto , ne farà egli medefirao giudice , ech’ei faranno 
trattati , non fecondo l' indulgenza delle leggi Ecclefiafti- 
che, ma fecondo il rigore delle Civili. Furono di fom ma 
conlblaziooe a’ veicovi cattolici le nuove della difcoperti 
macchinazione contra il fanco vefeovo di AlelTandria. Delle 
molte lettere di congratulazione , che gli furono Icritte , 
s’èprefocuralo fteflb fantodi confervarci quella di AlelTan* 
dro vefeovo di Teflalonica come un faggio , onde vuole *, un. n.et. 
che giudichiamo dell’ altre , che avea ricevute da molti al- d- «• 
tri de’ Aldi colleghi . 

Ma la fua maggior conlblazione fu il ravvedimen- 
to di Arfcnio , e il vedere i fuoi fleffi calunniatori non 
folamente repreflì , ed abbattuti , ma altresì riconciliarfi 
con lui , e ricercar la fua comunione. Primieramente gli 
fcrilTe Ariènio una lettera , tanto a fuo nome , quanto per •> 
parte de’ fuoi preti e diaconi della città d’Ipfele, della 
quale era fiato nnora vefeovo , com’ egli fiefib nell’ infcrì- 
zione confefla * nel partito de’ Mclcziani . Ma richiedendo 
S. Aunafio di riceverlo con tutto il fuo clero nella cattoli- 
ca comunione , gli promette di eficrgli in avvenire fog- 
getto fecondo i canoni ; di non più comunicare con gli 
ìcifcnatici ; di non ricever da efiì , nè fcriver loro lettere di 
comunicazione e di pace ; di non aver con eflì verun trat- 
tato ; e di non pubblicare verun decreto fpcttante in co- 
mune a’ vefeovi , o al dogma , fenza fua participazione » 
e confenlb . Lo prega di volergli pronamente rifpondere , 
c (fi dar parte di quelli luoi lentimcncia* veicovi cattolici 
dell’ 

* W'VW «rffiùtiirim , ^tu funuUm fui UtUtio fiitrt . 
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326. dell’Egitto, co’ quali intende d’clTere altresì unito di co* 
^ tnunione . Spera, che quella pace abbia' da ellère indiC- 
iblubìle , e di perpetua durata ; e che col fasore di Dio ha 
in animo d’ elTere quanto prima a’ Tuoi piedi . Accolto be- 
nignamente dal Tanto , perfeverò nella cattolica comunio- 
ne , e diede in varie occafioni molte riprove della Tua (In- 
cera riconciliazione con edb , e collante amicizia . ■ 

' Lo llellb partito di riconciliarli con Atanalìo , e colla 
Chiefa Cattòlica prefe altresì il principale autore di tutta 
la cabala. Giovanni Arcaf . Non potendo più folfrire d’ cC- 
fere divenuto la favola di tutto il mondo, e d’ edere in odio 
all’-lmperadore , e in efecrazione a tutte le perfone dabbe- 
ne, mollrò ancor elfo pentimento del Tuo fallo, e ne richie- 
fe . e ne ottenne facilmente il perdono ; come colla da una 
a Itili. ».7,. lettera di Collantino * colla quale li congratiila con edb lui 
d’ avere abbracciato la comunion della Chiela , ed edèr totr 
nato in piena e perfetta concordia con Atanalìo . Nè di ciò 
contento il buono Imperadore, per dargli un più vivo atte- 
llato della Tua confolazione , gli ordina , che valendofi del- 
le pubbliche. Vetture, lì porti fpeditamente alla corte, a 
fine di ricever da lui altre più fenlìbìli dimodrazioni della 
fua benevolenza , e di quella bontà , colla quale Tempre era 
pronto ad accoglier coloro, che depolle le gare , e le inimi- 
cizie , lì mollravano amanti della pace . 

Lo fpavento , e la confulione de’ Meleziani diede un 
k snJ.t.i.iì. breve tempo di refpirare ad Atanalìo ^ e la Chiefa dell’Egitr 
to in qualche modo pacificata , per la fua cura e follecitur 
dine fi andava ciafeun giorno multiplicando mediante la 
converfione di molti dali’ erefia, e dal paganefimo, i quali o 
fi riconciliavan con ella , o' venivano a rinafeere nel Tuo fie- 
no. Fu d’ un potente foccorfoad Atanalìo in quell’ opera , 
come altresì a confondere maggiormente gli Ariani, e a con- 
fermare nella Fede i Cattolici , la venuta di Antonio ad 
AlelTandria , che fecondo la ferie della fua vita debb’ elTerc 
in quelli tempi accadura . S’ era il Santo dimollrato Tempra 
alienillimo da ogni commercio co’ Meleziani ' ; nè aveva 
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giammai voluto ammettere ad amichevol colloquio , nè 
Manichei , nè altri eretici , fe non per efortargli al ravvedi- 
mento de’ loro errori, e alla fede ; folito dire, effcre la loro: 
lamiliarità ed amicizia la rovina c la pelle della pietà . Non 
minore era l’aborrimento, che dimollrava daTcguaci dell’A- 
riana perfidia . Laonde portatili alcuni di ellì a vifitarlo nel- 
la Tua folitudine , gli difcacciò dalla Tua prefenza,. dicendo, 
elfere più nocive del veleno de’ Icrpenti le lor parole . Con- 
tuttociò ( tal è fempre la sfacciataggine de gli eretici ) egli- 
no ebbero l’ ardimento di divulgare , eflère con eflb loro il 
grande Antonio unito di fentimenti . Fu al Santo fenfibililfi- 
mo un tale affronto . Perciò (limolato da’ vefeovi , e da’ fra- 
telli , fcefe dal monte ; e portatoli ad Alellàndria , vi con- 
dannò pubblicamente gli Ariani ; chiamò la loro ereliala 
precurlice dell’ Anticrillo ; £d efortando il popolo a non 
avere alcuna comunione con efii : Voi , dille loro . che pia- 
mente credete , liete veramente Crilliani . Ma coloro poi- 
ché dicono , elTere il Figliuolo di Dio, e fuo Verbo , una co- 
fa creata , in nulla differifeono da’ Pagani , i quali fervono 
alla creatura piuttollo che al Creatore . E tenete per fermo, 
che tutte le creature fono irritate controdi loro , per la te- 
merità , con cui ofano di annoverare tra le colè fatte il Si- 
gnore e Creatore dell’ Univerfo, per cui furon fatte tutte 
lecofe. Efultava il popolo nell’ udire condannata , e per- 
cofsa d’ anatema da un tal uomo l’ erelia nemica di Crifto : 
c tutti correvano in folla per defiderio di rimirarlo . Gli 
ftelTi Gentili , e i loro profani facerdoti , entrando nella 
Chiefa, dicevano; Lafciate, che ancora noi ila pcrmefso 
di veder l’ uomo di Dio . Che così era da tutti comunemen- 
te appellato . Molti furono da’ demoni per fua opera libe- 
rati, molti rellituiti in falute . Laonde un non piccol nume- 
ro d’ Idolatri pregavano di potere almeno toccare il fanto 
Vecchio , pieni di fiducia di poter trarne qualche notabile 
giovamento . Più di ellì , foggiugne S. Atanafio , fi conver- 
tirono in que’ pochi giorni , che non fen* erano convertiti 
in un anno . Vedendolo alcuni affollato da una gran molti- 
Tom.y. z tildi ne 


Digitized by Googl 



Am. 326. 
&c. 


xcv. 

Mirabile rapien* 
za di Antonio . 


« l/i. fuf* n.'^x. 


tyS Istoria Ecclesiastica 

' tudine , e per timore che non gli fo(Te moJefta, proccurando 
di flontanarla; come di ciò Antonio lì accorfe : Lafciate , 
dilfe loro ; molto maggiore è la moltitudine de’ demoni , 
co’ quali combatto nel monte . Quando fu di partenza dal- 
la città , accompagnandoloi per fargli onore Io itellb S.Ata- 
nalìo . giunti eh’ ei furono alla porta i udirono i clamori 
d’ una donna , che ad alca voce gridava : Fermati uomo di 
Dio f La mia figliuola è malamente veduta dal demonio . 

Fermati , ti prego , affinch’ io pure nel correre non cada in 
alcun pericolo . Ciò udito, u arredò il ò'anto . Giuncala 
donna alla fua prefenza > fu sbalzata per terra la fanciulla . 

Ma pregando ìì Santo per eflTa, ed invocando il nome di Gri- 
do. partitone il maligno fpirito, lì alzò fana> Benedi la Ma- 
dre il Signore . e tutti altresì gliene renderono grazie . An- 
tonio poi tutto giubbilo ritornò al monte come alla fua pro- 
pria cafa . 

Contuttoché Antonio non avelTc dudiato le umane let- 
tere . e fodè all’ ofeuro de’ lumi della mondana fapienza . e 
fino dalla fua adolefcenza (ì fode ritirato a far vita folitaria, 
ed a convivere colle fiere ' ; era però dotato dalla natura e 
dalla grazia d’ un bellilfimo fpirito . di amabili e graziofi j 

codumi , e d’una viva ed animata eloquenza . Portatili a vi- 
iìtarlo nel monte due filofofi Greci. Antonio dal volto e dall’ 
abito conofciutigli , per interpetredide loro ; A che fine 
avete intraprefo un sì laboriofo viaggio, per vedere uno dol- 
co ? Avendo quegli ripollo ; Non edèr lui uno fciocco . ma 
un uomo favio e prudente ; replicò il Santo : Se liete venuti 
a vedere uno dolto. vi Cete alFacicati in vano • Ma le mi giu- 
dicate favio e prudente, rifolvetevi d’imitarmi. Se io folli ve- 
nuto a trovarvi con un tal concetto di voi . mi dudierei di 
farmi fimile a voi . Face voi dunque la delTa cofa. ed abbrac- 
ciate laCridiana religione : giacché io unicamente mi glo- 
rio d’ eder Crìdiano . Partiron coloro pieni di ammirazio- 
ne : fpecialmence poiché avean veduto i demoni temere il 
nome di Grillo . e la prefenza di Antonio . Nè minore del 
loro fu lo dordimento di alcuni altri . ì quali erano andati a 

tro- 
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trovarlo , con animo di burlarfi della fua idiotaggine cd 
ignoranza. Accortoli il Santo del lorodifcgno; Ditemi, 
gl’ interrogò , quale di quelle due cofe ha preceduto l’altra, 
come cagione l'eflètto ; la buona mente, o le lettere > Aven- 
do elfi rifpofto , la buona mente , e quella eflère Hata delle 
lettere l’ inventrice . Adunque , replicò Antonio , non fon 
necclTarie le lettere a chi ha ricevuto dal cielo una buona 
mente . Ma il più bel faggio di que’ gran lumi , che nelle 
materie fpettanti alla religione avea confeguito nelle foli- 
tud ini e ne’ deferti mediante il fuo continovo e famigliar 
commercio col cielo > io abbiamo in un ammirabil difcoilb 
da lui fatto ad alcuni favj del fecolo , entrati feco in ragio- 
namento , e in difputa fu i noftri facri mifterj con idea di 
mettere in detifione la predicazion della Croce • Mofibfi 
della loro ignoranza a pietà : Qual cofa, diflè loro per lo 
canale d’ un peritilfimo interprete, vi fembra più eccellen- 
te , gloriarli nella Croce , o celebrar gli adulterj , e le ne- 
fande libidini, che non vi arrolfitedi afcrivere a’voftri Dei ? 
Siccome è argomento di fortezza, e del difprezzo della mor- 
te la croce : così fono effetti dell’ umana debolezza i difor- 
dini della libidine . Chi vi fembrano parlare più degnamen- 
te di Dio , quei che infegnano, aver lui fofferto la croce per 
le inlìdie de gli empj , c per la falute dell’ uman genere ; o 
quei chedecantan le favole-de’ vagamenti d’ Ilìdc e d' Olì- 
ride , delle ihfidie di Tifone , e della fuga di Saturno , de’ 
fuoi parricidi , e delle fue menfe imbandite delle carni de’ 
fuoi figliuoli ? Ma voi , che deridete la croce di Crifto, per- 
chè non ammirate la fua gloriofa refurrezione ; giacché ne’ 
mcdellmi libri trovate fcritte ‘l’ umiliazione , e la gloria ? 
O perchè fatta menzion della Croce , pallàte fotto filenzio 
e i morti rifufcitati . e i ciechi illuminati , e i paralitici re- 
ftituiti in falute, e i lebbrofi mondati, e il camminar fu Ton- 
de del mare , ed altre maraviglie , che chiaramente dimo- 
llrano , efsere flato Crifto , non un mero uontK) , ma altresì 
vero Dio ? Con una tal condotta voi date bene a conofcere 
la vollra iniquità , e che le noflre fcritture con difappaffio- 
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nato e fincero animo non leggete i Noi Criftiani non fon- 
diamo i nollri miflcrj nelle ragioni della Greca filofofìa, ma 
nella virtù della fede , che da Dio c’èinfufa per Grillo . 
Qual fia di quelle due cofe più efficace . e potente , ben lo 
dimollran gli elTetti . Mentre la nollra fede tutto giorno va 
propagando^ , rimane il culto de’ voliti numi abolito . A 
voi co’ voliti fofifmi ed argumenti non riefce di far prevari- 
care un Crìlliano ; noi colla fede abbattiamo le vollre fu- 
perlliaioni. Voi colla volita eloquenza non impedite la dot- 
trina di Grillo: noi nominando Grillo crocifìlso, mettiamo 
in fuga tutti i demoni > che da voi fono temuti come numi . 
Gì balla un fegno di Groce i per rendere inutili le arti ma- 
giche > e acciocché perdano i malelìzj tutta la loro virtù - 
Ditemi , ove fono i voUri oracoli ? Ove gl’ incantelìmi de 
gli Egizj ? Ove gli fpettri de’ Maghi ? Quando fono fvanite 
tutte quelle illulìoni > ed hanno perduto la loro forza , fe 
non alla prima comparfa della Groce ? Ma quello che arre- 
ca più grande ammirazione ,Gè, che la vollra dottrina , e 
religione non hanno mai foffcrto per lo pafsato veruna per- 
fecuzione, anzi fono Hate in onore, e venerazione fra gli 
uomini ; e per l’ oppollo fono llati i GriHìani in mille guife 
perfeguitati . Gontuttociò le cofe nollre fono molto più 
delle vollre in fiore , e in aumento . Le vollre , già celebra- 
te e lodate , vanno in rovina ; e la fede , e dottrina di Gri- 
llo , che deridete , e che per più anni è Hata il berfaglio 
dell’ odio de* politici e de’ fovranì , ha riempiuto la terra . 
Quando mai la cognizione di Dìo ha così dilfufo i fuoi rag- 
gi ? Quando la temperanza , e la virtù della verginità han- 
no cominciato a così clsere in pregio ? Quando il timor 
della morte s’é dileguato , fe non poiché nel mondo é com- 
parita la Croce ? Ninno può dì ciò dubitare , allorché con- 
fiderà i Martiri aver folferto per Grillo la morte ; c le ver- 
gini della Chiefa confervare a Grillo puri ed immacolati i 
loro corpi . Ballano quelli argumenti a provare , efsere la 
nollra fede la vera ed unica religione . Se chiedete altri ar- 
gumenti , non è la fede per voi . Secondo il nollro dotto- 
re 
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re ‘non conGlle la- noltra forza nelle belle parole delia 
mondana fapienza , ma nella virtù della fede , che fdegna il 
pompofo e vano apparato delle parole . Efsendogli in que- 
llo mentre (lati condotti alcuni ofsefll ; fattigli il Santo ve- 
nire in mezzo : O voi . difse profeguendo il ragionamento . 
co’ voliti argomenti . e colle vollre qualunque arti . le cosi 
volete , anche magiche , invocando gl’ idoli , mondate co- 
ftoro da gl’ impuri fpiriti ; o tacetevi, e vedete la virtù del- 
la Croce . Ciò detto , invocato CriHo , e fatto fopra gli of- 
felli il fegDQ della Croce , G alzarono lànì , e con mente fe^ 
rena, rendendo grazie al Signore . Veduti allora i HlofoG 
fopraifatti dallo llupore : Non Gamo noi , foggiunfe il San- 
to , che operiamo tali prodigj ; ma Crillo è , che gli opera 
per lo minifterio di coloro, i quali credono in lui . Rifolve- 
tevi adunque a credere ancora voi , e vedrete , non conGlle- 
re la virtù de’ Crilliani nell’ artiGzio delie parole , ma nel- 
la fede, che opera mediante la dilezione ; della quale fe 
avrete la forte di fare acquillo , non più vi curerete degli 
argumenti , che in mere voci conGGono , ma farete conten- 
ti della virtù della fede . Pieni coloro ,di maraviglia , G li- 
cenziarono dal fanto vecchio ; dandogli un caro abbraccio, 
e confefTando di aver ritratto da un tal colloquio una gran- 
difllma utilità . 

In queGo intervallo di tempo datofi compimento in 
Gerufalemme alla gran fabbrica della Chiefa della Refur- 
rezione , fattavi ediGcare a iGanza d’Elena per la muniGcen- 
za di CoGantino , efpreGe queGo Principe il fuo difegno di 
farne celebrare con un gran concorfo di vefcovi lafolenne 
dedicazione . A gli Eufebiani, cui Gava fempre GG!b nel cuo- 
re il penGero di abbattere S. AtanaGo , e fu la fua ruina ri- 
Gabilire il credito e la fortuna di Ai io . parve queGa la più 
bella occaGonc del mondo a valerG della pietà del povero 
Imperadore per iGrumento delle loro inique paGìoni . Gli 
fuggerirono adunque , che prima di oGèrire per mano de' 
vefcovi un cosi fplendido e grato dono all* AltiGìmo . facea 
d’uopo riconciliargli inGeme , e bandirne tutte le diviGoni; 

effen- 
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elTendo k concordia e U pace il più foare ed accetto facri- 
fizio > che poflà l’ uomo prefentare al Signore . Siccome fe 
le loro intenzioni fodero Hate rette , non avrebbono potuto 
una più Tanta opera fuggcrirgli ; così ellèndo fraudolente 
e perrerfe , non poteron valerfi ad occultare il loro mal 
animo d’ un più fpeciofo prctefto . Era il debole di Coftan- 
tino , e la fua , dirò così , dominante paflàone» volere a qua- 
lunque collo la quiete de- popoli , e della Chiefa . Laonde 
quant’ era facile l’ infìnuarlì nella fua grazia, e guadagnarli 
la fua benevolenza ed affezione a gl’ ipocriti . che non par- 
lavan fe non di pace ; altrettanto erano Tempre in pericolo 
di perdere la fua Hima , ed amicizia , ed incorrere nella fua 
indignazione quei , che volendo una pace ferma e collante, 
e fondata nella verità , nella giullizia , e nella fincerità del- 
la fede , lì opponevano con petto forte a’ perverfi difegni di 
coloro , che la volevano a fpelè della religione, e con trion- 
fo dell' empietà . Era alia tella de’ primi il perfido Eufebio 
di Nicomedia ; e de’ fecondi il coraggiolb ed invitto Ata- 
nafio . Ma il primo era Tempre alia corte di Collantino , e 
Tempre attento a proccurarfi l’ appoggio de' più favoriti ed 
intimi cortigiani , a non trafcurare verun momento favore- 
vole a’ Tuoi difegni , e ad avvelenare, e riempiere contrai 
Tuoi nemici di mal talento l’ animo del Sovrano . Laddove 
il fecondo, feparato per un gran tratto di mare dalla corte, 
e affatto alieno dalla prudenza del fecolo , e dalle maniere 
cortigìanefche , e folo attento al fedele adempimento de’ 
fuoi doveri, e Tempre difpollo a facrificare per la difefa del- 
la verità , e della Tana dottrina tutti i fuoi interelfi, e la fua 
medéfima vita, non aveva, nè lì curava di avere altro appog- 
gio fe non quello della divina Provvidenza : la quale per 
Tuoi giuffi ed arcani difegni , e per darci in effb la più nobi- 
le idea d’ un Eroe Criffiano , e di quanto polla contra tutto 
il ttìondo congiurato a’ fuoi danni , un uomo armato di for- 
tezza, e di pazienza fupernalmente ifpirategli dalla fua gra- 
zia , ben fovente pcrmife, che trionfàflc il partito de’ fuoi 
pernici ! che foffe ofeurata dalle calunnie la chiarezza della 
- fua 
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fua fama, edopprefla Ja fua innocen2a ; ch’ei G vedefle con- 
dannato ne’ conciliaboli de’ malignanti , sbalzato a mano ^ 
armata dalla fua fede , tolto con violenza di mezzo al Tuo 
amatidìmo ovile , e rilegato in eGlio ; e Gnalmente avelTe la 
pena di vedere, e di lafciar efpofto alle invaGoni de’lupi, al- 
le Gragi , e a’ più crudeli trattamenti il Tuo gregge , e alle 
più orribili profanazioni , e i materiali , e gli fpirituali e 
vivi templi di Dio . 

Delle molte tragedie, delle quali Gamo per deferi ver 
r iftoria ; e che quanto rallegrarono gli empi , e rifeoffero 
il loro applaufo , altrettanto afflidero i buoni e tralTer lo- 
ro da gli occhj copioG rivi di lacrime, e profondi fofpiri dal 
petto ; fu la prima rapprefentata in Tiro , e le fervi di tea- 
tro il famofo , o piuttoGo infame concilio de gli Gufebiani . 

Avendo guGato l’ Imperadore il penGero fuggeritogli dal 
vefeovo di Nicomedia di pacHìcare le turbolenze , che da 
gran tempo tenevano in agitazione le Chiefe , guGò anche 
quello di convocare per tale eflfetto un Sinodo nella PaleGi- 
na , o nella contigua Fenicia . Era opportuniGìmo qucGo 
luogo non folamente a’ vefeovi , che doveano indi portarG 
a Gerufalefnme , ma altresì a’ Gni d’ Eufebio , ben confape- 
vole di avere in quelle parti molti Prelati complici della 
congiura contro S. AunaGo , e favorevoli di Ario . EGcndo 
adunque appreGb l’ Imperadore il principal promotore del 
Sinodo il vefeovo di Nicomedia, fu anche in fuo arbitrio di 
farvi chiamare que’ vefeovi , che più gli andavano a grado , 
e di farvi deputare G>tto preteGo di mantenervi il buon or- 
dine , ma in verità per ellèrne il difpotico direttore, o piut- 
toGo il tiranno , un uomo affatto difpoGo a fecondare le fue 
paGìoni , e ad eGère l’ efecutore de’ fuoi malvagj conGglj . 

SeGanta furono i vefeovi * , che v’ intervennero per ordine ìS“r.u.c.it. 
di CoGantino , a nominazione , come egli GeGb lo dice *, di 
coloro, de’ quali non fece in tutto queGo negozio fe non fé- 

guir 

* Cun^a fMA Uturii •vfjhii jigni^taffts > 4 tm itì.piet» funt . Smf'Ji quot 
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guir le impreffìoni . Da’ principali fra quelli , che ci Ibn no- 

' ' ti , c che fpecialmente fi fegnalarono per la loro audacia e 

temerità in violare tutte le regole dell’umano e del divinodi- 
ritto, polliamo conghiettu rare del rimanente . V’interven- 
nero oltre i due Eufebj di Nicomedia , e di Cefarea, che fu- 
rono gli arbitri del Concilio, Teogni di Nicca.e Mari di Cal- 
cedonia dalla Bitinia; Narcifodi Neroniade.e Macedonio di 
Mopfueftia dalla Cìlicia;Flacillod’ Antiochia , e Giorgio di 
Laodicea dalla Siria; Teodoro di Eraclea dallaTracia; Urfa- 
cio di Singiduno , e Valente di Murfa dalla Pannonia , c Pa- 
trofilo di Scitopoli Paleftino , nomi celebri nella ftoria dell’ 
Arianefimo . per le turbolenze , che fìnch’ ei vilfero , ecci- 
tarono , e mantennero nella Chiefa . Non vi mancarono 
però alcuni vefcovi del buon partito , de’ quali, per eflere 
in piccol numero , giuftamente fi lufingarono gli Éufebiani, 
di non doverli prendere foggezione , nè eh’ ei fodero per 
impedire la felice riufeita di quanto andavano meditando . 
Furono tra eli! S. Madìmo velcovo di Gerufalemme, Alef- 
fandro di Tedalonica , Marcello d’ Andra , e Afclepa di 
Gazza . La prefidenza dell’adèmblea toccò a Placido o Fla- 
cillo, al quale naturalmente apparteneva per la dignità del- 
la fede , in cui s’ era intrufo , che lo facea riguardare come 
capo de’ vefcovi dell’Oriente, tra’ quali era annoverato 
quello di Tiro . Ma il vero capo ne fu il Conte Flavio Dio- 
a cmfi. rp. »d nifio inviatovi da Coftantino ad iftanza degli Éufebiani * a 
W Tyr. rmg. effetto di farvi odervare ii buon ordine , e di tenervi in do- 
" vere, cioè tiranneggiarvi ed opprimervi, i vefcovi dell’Egit- 

to. A tal effetto era ancora a difpofizione de gli Eufebia- 
Ap4. ni ’’ una buona guardia o compagnia di foldati . Parlando . 
eont. Aliar,, n. pyfgbjQ jj quefto Sinodo ' dice, che edèndo Coftantino per 
cyi.fnf.t.ao. celebrare la folennità dell’anno trentèlimo del fuo imperio 
principalmente colla dedicazione della gran Chiefa della 
Rifurrezio re ; e trovandoli in una fomma profperità le co- 
fe sì della Chiefa , si dell’ Imperio ; l’ invidiofo demonio li 
era adoperato di opporre come una denfilllma nuvola a* 
ciliari raggi del fole , coll’ eccitar nuovi torbidi nell’ Egit- 
to, 
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to. Ma che l’ Itnpcradore aveva oppollo quefta numeroTa 
adunanza di vefcovi , come un divino efercico, al maligno 
avverfario ; affinchè fopice prima le controverfie , e pacifi- 
cati gli animi > poceilè per le mani loro offerire un grato 
dono all’Altiffimo . 

Teftimonio di quelle fiie buone intenzioni è una lette- 
ra da lui fcritta a’ vefcovi già adunatili per luo ordine a Ti- 
ro ; nella quale dopo di eflerli lamentato , che per l’ arro- 
ganza e la protervia di alcuni pochi folTè turbata la tran- 
quillità nella Chiefa , gli elbrta a porger la mano a coloro» 
cui Iacea d’ uopo del loro ajuto , di applicare la medicina 
a’ pericolanti fratelli , di ricomporre le difunite e lacere 
membra , di correggere , finché il tempo lo permette , gli 
eccelTi , e di rillabilire in tante provincie per le interne fe- 
dizioni fconvolte la defitta concordia . Così egli fcriveva 
a’ vefcovi della fazione d’ Eufebio , che per un intollerabile 
errore riguardava come perfone atte a curar le piaghe della 
Chiefa , e come perfone zelanti del pubblico bene, e aman- 
ti della giullizia, cofiituiva arbitri della pace . Ma que’ po- 
chi , per lo cui fpirito di contenzione fi lamenta , che man- 
tenuto foflè in molte provincie vivo l’incendio della difcor- 
dia , erano S. Atanafio , e i vefcovi Cattolici dell’ Egitto • 
Il Santo era anche fiato invitato al Concilio. Ma preve- 
dendo qual eflèr doveva un’ adunanza di uomini » non me- 
no fuoi dichiarati nemici , che della Cattolica fede , ricufa- 
va d’ intervenirvi , non tanto per timor delle accufe * pre- 
parate contro la fua perfona , effendo ben ficuro della fua 
innocenza , quanto per non vedervi conculcati i decreti del 
gran concilio Niceno . Contuttociò gli convenne cedere 
alla violenza , e dare a’ fuoi nemici , e alla fazione d’ Eufe- 
bio e di Ario la crudele foddisfazione di vedere a’ lor piedi 
il grande atleta della verità , e il fofiegno della Cattolica 
Chiefa . Cofiantino nella medefima lettera a gii Eufebiani , 
fignifica loro ; Che fe alcuno tuttavia prefumendo di con- 
traddire a’ fuoi ordini, avelie riculàto di prefentarlì al Con- 
cilio , egli avrebbe pronumentefpeditoalcuno, che mu- 
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nito deir Imperiale autorità cacciando quel temerario uo- 
' mo in efilio , gli avrebbe infegnato a non ripugnare a’ de- 
creti del Sovrano per la difefa o manifellazione delia verità 
promulgati . Quell’ uomo temerario era il gran velcovo di 
Alellandria I al quale il medelìmo Imperadoreavea fcritto 
2 minaccevoli lettere *di farlo condurre Tuo malgrado a Ti- 

ro, fé avelTe ricufato di portarvifi di buon grado . Si riiblvè 
dunque ad andarvi , forzato , come egli lielTo di poi fcrif- 
kut./uf. fe.'’ dalle lettere di Coftantino . Lo feguirono , e accompa- 
gnarono in quel viaggio quaranta nove Vefeovi dell’Egitto, 
fra i quali erano alcuni infigni per la pietà , e fpecialmente 
i due Confeflbri Pafnuzio . e Potamone vefeovo d’ Eraclea . 
Quella moltitudine di vefeovi prefentatilì al Sinodo con 
' diede nuova occafione a’fuoi nemici di calun- 
niarlo , quafi ei l’ avcllè proccurata con animo di eccitarvi 
qualche pericolofa fedizione , e di riempiere l’ allemblea di 
difordine ,edi tumulto . 11 prete Macario , contro il quale 
era Hata meflà di nuovo in ballo la calunnia del calice rot- 
to , e della facra menfa rovefeiata , vi fu condotto carico di 


catene .. 

xcvii. Dappoiché Atanafìo fu giunto co' vefeovi del fuo fe- 

^adóVElfìbio g'J'to a Tiro , non tardarono gli Eufebiani a farei’ apertura 
di cerirca ac- delSinodo, cui diedero principio da una iniquità fenza 
ui“.° efe npio , e che lo fteflb Diofeoro, l’ obbrobrio dell’ ordine 
vefeovile , e il più audace e violento uomo del mondo , non 
ebbe l’ ardimento d’ imitare nel Latrocinio d’ Efefo contro 
la perfona di S. Flaviano . Avrebbe dovuto S. AtanaGo fe- 
condo l’ordine delia fua dignità federe nel primo luogo , 
quantunque ei foHè llato altrettanto colpevole, quanto egli 
era innocente . Nondimeno da cheei fu entrato nciraflem- 
blea , fu collretto a ftufene in piedi in mezzo e alla prefen- 
za de’ Tuoi nemici , deilinati giudici della fua caufa . Sde- 
gnato Potamone . e colpito da un vivo dolore per una si 
orribile indegnità , e per un sì Arano rovelciamentodi tut- 
te le regole del diritto , e fpecialmente di veder federe fra i 
giudici Eufebio di Cefurea , dichiarato e capitai nemico del 

Santo, 
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Santo > non potè contenere le lacrime , nè raffrenare il fuo An. 335. 
2elo , e con quel medefimo fpirito , con cui già confeflato 
aveva la fede in faccia a i tiranni „ Chi potrà • diffc . o Eu- 
febio , foffrire di veder te feder come giudice , e (lare in pie- 
di r innocente Atantfìo come colpevole e reo ? Dimmi , ti 
prego . non fummo noi in carcere infieme nel tempo de’ ti- 
ranni, e delle perfecuzioni ? Quanto a me , per la difefa del- 
la verità mi convenne perdere r occhio deliro . Ma tu no» 
vi perderti alcuna parte del corpo : ti vediamquì prefentc 
con tutte le membra fané ed intere, e fenza poterci moftra- 
re veruna marca , o dare alcuna riprova della tua conlelllo- 
ne , e collante pcrfevcranza nella pietà . Come fe’ tu ftato 
dimetfo dalla prigione, e riporto in libertà, fe non ocol 
promettere d’ ubbidire a gli editti , o col realmente efegui* 
re la volontà del tiranno ? „ Senlìbiliflìmo fu ad Eufebio di 
fentirfì così in pubblico rampognato . Ma in luogo di giulli- 
rtcarfi da una si terribile accufa , alzatoli in collera , ruppe 
per quel giorno la fellìone con dire ; ,, Se tale è la vortra ar- 
roganza , benché fiate lungi da’ vortri confini , e in illranie- 
ri paefi , fi vede bene , che non fenza cagione liete da’ vo- 
rtri colleghi incolpati di petulanza , e di fuperbia „ . Il fat- 
to è certo , e collante . In un Sinodo di AlelTandria tenuto 
pochi anni dopo da’ quc’ medefimi vefcovi dell’ Egitto , o 
almeno da molti di elfi, i quali erano intervenuti al Conci- 
lio di Tiro , cfpreffamente fi attefta * che Eulebio di Cefarea ^ At.Aih.Afci. 
era ftato in quel Concilio accufato di aver facrificato a’ De- 
moni . Se Eulebio fi folTe giuftificato, farebbe Hata una fom- 
ma malignità ed imprudenza de’ Padri , rammentar quello 
latto per ifcrcditare lo rteflb Eufebio , e 1 ’ adunanza di Ti- 
ro . Óltre a quella di Potamene , abbiamo altre teftimo- 
nìanze dalPelfere ftato Eufebio per la fede in prigione in 
compagnia di S. Panfilo . Ma lo fappiamo altronde che da 
lui ftelTo . Come ha egli dunque taciuto un’ azione cotanto 
gloriofa alla fua memoria ? Egli , dico , che non è ftato foli- 
to di paHare lotto filenzio quanto potea ridondare in fuo 
vantaggio , e fua gloria ? Egli , che fi è tanto pregiato d’ave- 
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An. 33C re sibilato con Panfilo in una medefima cafa, e d’effergli 
’ fiato compagno ne gli ftudj , e nelle letterarie fatiche ; per 
qual motivo non ha fatto anche pompa d’eflèrgli -fanto com- 
pagno nella prigione ? Quello filenzio non ha potuto al- 
tronde procedere , che dal non eflèrne ufeito con fuo deco- 
ro. In oltre non farebb’ egli fiato tenuto a giuftificarlì , ac- 
cufato da un perfonaggio di tanta autorità, e accufato pub- 
blicamente in un Sinodo d’ un tal eccello, e avrebb’ egli 
mancato di farlo , fe'arefiè avuto nulla da addurre per fua 
difefa ? Non avendo egli prefo altro partito , fe non di cari- 
care d’ ingiurie l’ accufatore , e di rompere la feflìonc, per 
non vederli più lungamente efpofto al pubblico obbrobrio ; 
tutta quella irregolare condotta non debb’ ella paflare per 
una manitidla prova della verità dell’ accufa ? La generolì- 
tà dì Potamone , fu ìndi ad alcuni anni , cornea fuo luogo 
vedremo , ricompenfata colla corona d’un illufire marci rio» 
Non era però il folo Eulèbio , ma altri ancora in gran 
xcyiii. numero dello fiellb partito * erano indegni di feder come 
ìh"nTiìÒ' t'i (i^ i n un confeflb di velcovi , ove non a vrebbono dovu- 

ao le p»rti ili to comparir fe non come rei , e per elTere giudicati , e de- 

eccelli, ond’ erano noto- 
> £p>;A sytui. riamente colpevoli , e da’ vefeovi Cattolici palefemente ac- 
«! * cufati . A tutto il mondo era noto il loro attaccamento alla 
perfona , e alla dottrina di Ario . Erano altresì note le vio- 
lenze , colle quali avevano cacciato dalle lor fedì i più illu- 
firi difenfori del Concilio Niceno, e ìntrufo in efiè uomini 
eretici e fcellerati i e che per non altra cagione perfeguita- 
vano Atanafio , le non per ellère il Santo il gran follcgno 
della formola della fede , e delle decilìoni di quel facrofan- 
to Concilio , di cui gli uomini emp) violavano tutto 
giorno con nuovi attentate , e lì mettevano fotto i pie- 
di l’autorità . Ma oltre quelli misfatti, che erano ad 
edl comuni , erano eziandio rinfacciati ad alcuni , e 
nominatamente a Giorgio di Laodicea, daS. Alelfandro 
già depoilo dal facerdozio , le loro proprie fcclleratez- 
zej e gli fcandololi difordini della lor vita . Avea dunque 
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ben giufti motivi Atanafio di ricufar tali giudici . Poiché _ 
quantunque fraeffi non mancaflèro eziandio alcune perfone ‘ 
dabbene , ed amanti della giulUzia > ben vedeva > che non 
avrebbono avuto forze badanti ad opporli al torrente dell’ 
empietà . Vide fra e(li*il gran Pafnuzio ( quell’ illuftre 
Confedbre , e vefcovo d’ incerta Chiefa nell’ alta Tebaide , 
cui per la fede era già dato edratto con ferro infuocato dal- 
la fua cavità 1’ occhio dedro, e recifo il garetto del piè (ìni- 
dro ) feder fra elfi S. Madìmo , altresì confeflore , e vefcovo 
di Gerufalemme : e modo a pietà di lui, ebbe il coraggio di 
padare per mezzo dell’adunanza, ed accodatoli a Madl- 
mo , e prefolo per mano ; Alzati , gli dilfe ; poiché avendo 
l’ onore di portare le lledè marche ne’ nodri corpi di quan- 
to abbiamo fofferto per Gesù Grido ; ed avendo ambedue 
perduto un occhio , per godere più copiofamente della lu- 
ce del cielo , non mi dà il cuore di vederti adifo in un’ adu- 
nanza di fcellerati , e di furbi , e di tener podo fra gli ope- 
rai dell’ iniquità . Così trattolo dall’ adèmbica, ed informa- 
tolo de gl’ intrighi , e di tutta la cabala del partito Eufe- 
biano , l’ unì a quello di S. Atanallo ; febben non é così cer- 
to , fe in edb collantemente perfeveradè ; non mancandovi 
Autori, i quali fodengono aver edb di poi ceduto alle vio- b tw. »ct. »d 
lenze , o edèrll lafciato circonvenire da’ raggiri de gli Eu- 
febiani . t.t. ‘ ’ 

Quali erano i giudici , tali altresì furono contro S. Ata- 
nado in quello Concilio gli accufatori.Oi cento vefcovi'del- c Ath. ni. f»f. 
la Libia, della Pentapoli , e dell’ Egitto ninno li mode ad 
accularlo . Niun de’ fuoi preti comparve per ifcreditare la 
fua condotta , niun laico per lamentarli di qualche fua vio- 
lenza . Ma fecondo il già convenuto fra gli Eufebiani ed i 
Meleziani, llccome i primi erano venuti al Concilio per far- 
vi le parti di giudici ; così quedi vi li portarono per farvi 
quelle di accufatori . Elfendo notoriamente Scifmatici , e 
ribelli all’ autorità della Chiefa , e del Santo , in niun altro 
tribunale . fuorché in quello , che era regolato a capriccio 
dell’ creila , e in cui dominava l’ iniquità , farebbono dati 
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ammefll ad accufarc un vcfcovo Cattolico lor nemico, e per 
quello foto titolo odiato, perchè dalle loro facrileghe ufur- 
pazioni difendeva i diritti della Tua Chiefa . Contuttociò 
cfli foli furono uditi , e ad iRanza loro fu dato principio ai 
■ proceflb del Santo . I primi ad accufarlo * furono Callinico 
vcfcovo di Pelulìo, ed lichira, che di nuovo cominciò a 
fpacciarfi per prete . ambedue del partito di Giovanni Ac' 
caf, capo della fazione de’ Mcleziani . Non contento Ifchi- 
ra di rinnovar la calunnia del calice rotto , e dell’ altare ab> 
battuto , G lamentava eziandio d’ elsere dato più volte per 
opera di Atanafìo tenuto ne* vincoli , ed una volta fra le al- 
tre mefso in prigione , per efsere dato da lui falfamente ac- 
cufatoad Igino Prefetto Augudale di aver fatto infulto . e 
avventato de’ fadì alle immagini di Codantino. Callinico 
parimente fi lamentava d’ efsere da lui dato ingiudamente 
depodo, benché prima fofse dato unito di comunione con 
Alefsandro; nè avergli dato altro motivo di efsere contra 
di fe irritato > fc non per aver ricufato di feco comunicare , 
finché ei fi fofse purgato dal fofpetto della rottura del cali- 
ce . Avere inoltre Atanafio promofso al vefeovado di Pelu- 
fio un certo per nome Marco , depodo per le fue fcellerag- 
gini dal facerdozio . E finalmente d’ avere a lui defso fatto 
foft'rire ì più indegni trattamenti , di averlo obbligato a 
comparire dinanzi a’ giudici , e fatto guardar da i foldati , 
ed cfporre a i tormenti . L’ accufarono inoltre di efsere dui 
da lui indegnamente battuti cinque vefeovi dello defso par- 
tito , Euplo d’ incerta fede , Pacomio di Tentira , Ifacco di 
Lctopoli o di Cieopatride , Achilia di Cufi , ed Ermeone 
di Cino e di Bufiti . Tutti poi unitamente declamavano con- 
tro la fua promozione , e dicevano : che efsendo tutti i ve- 
feovi convenuti di non eleggere alcuno, il quale non fi fot 
fe prima giudificato da ogni fotta di accufe. che fofsero da- 
te contro di lui prodotte; egli era dato eletto da alcuni po»' 
chi fpergiuri da cfso circonvenuti . Che conolciuta la frode, 
eglino s’ erano feparati dalla fua comunione . Che egli , in 
vece di dar loro la dovuta foddisfazione , avea pretel'o co- 
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firingergli a feco conauaicare con ogni forti di violenze , e ,,5, 
fino con fargli mettere in prigione . E che ne’ facri giorni * 
di Pafqua egli avea commefse crudeltà da tiranno • tacen- 
doli accompagnare da’ generali . e da’ conti, i quali a fua 
illanzadi quei che ricufavano la fua comunione mandava- 
no alcuni in prigione» altri facevano battere , e tormentava- 
no il rimanente con diverlì generi di fupplizj . Fu eziandio 
lìmefsa in campo r accufa dell’ uccilione di Arfenio . E fu 
una cofa molto fenlibile al Santo , vedere alcuni de’ fuoi 
mededmi amici divenuti fuoi accufatori , a effetto di conci- 
liarli la grazia > e di meritarG la protezione d’ Eufebio . Fi- 
nalmente fu prodotta nel Sinodo una memoria > in cui era- 
no regiflrati i tumultuarj clamori del popolo Alefsandrino» 
quali eh’ ei ricufafse d’ intervenire in odio di lui alle afsetn- 
blee della Chiefa > 

Avendo S. Atanalio co’ vefeovi Egizj inutilmente alle- , 

gito i motivi, per cui giuftamente ricufavano di foggettarfi eIVJÌIj ® 
al giudizio de gli Eufebiani , che dominavano nel concilio ; 
poiché fu d’uopo cedere alla violenza , li accinfe a dimoRra- 
re la fua innocenza contro le accufe prodotte da’Melezia- 
ni . Ma gl’ iniqui giudici fecero tutto il poRibile per impe- 
dirgli , e rigettarono come inutili tutte le prove , che era- 
no da eili allegate , per rendere manifefta e palpabile Tinfut 
Gllenza de’ preteli reati , e la ingiullizia delle calunnie .. B 
poiché nel lor medelimo ceto , e fra’ loro llefli colleghi ve- 
devano alcuni „ che titubavano . e che ritenuti da’ rimorfi 
della cofeienza, o non oliavano di violar come ellì, e di con- 
culcar francamente tutte le regole dell’ equità , o ardivano 
ancora di dire alcuna parola in favore della giuflizia, e per 
difefa dell’ innocenza r dal fare il loro dovere ora gl’ impe- 
divano colle ingiurie . ora gli fpaventavano colle minacce . 

Lo Itelfo S. Atanalio , coftretto fovente a comparire in giu- 
dizio, delle accufe formate contro di lui alcune fubito di- 
leguava, e quanto ad alcune altre chiedeva tempo per 
metterne in chiaro lume l’ iniquità . Stava contuttocio fem- 
pre andofo , vedendo i fuoi acculatoli follcnuti da’ giudici, 
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e centra di fé un gran numero di tellimoni tutti feguaci del- 
le ileiTe fazioni di Melezio, e di Ario, e l’impunità conce- 
duta a i calunniatori , non ollante l’ evidenza delle loro ca- 
lunnie . 

Delle tante inventate contro del Santo tre furono le 
più ftrepitofe , e perciò da gl’ Iftorici più minutamente de- 
fcritte : quella d’ una vergine violata . quella del calice rot- 
to , e quella dell’ uccifione d’Arfenio . Avendo i nemici del 
Santo * guadagnato un’ infame donna , ed illruttala della 
parte , che dovea far nella fcena , la introdulTero nell’ adu- 
nanza de’ vefcovi , ove anch’ era fecondo il Iblito come reo 
prcfente Atanalìo . Benché ella avelie pallata tutta la vita 
nella prollituzione , nondimeno ebbe ardimento di dire, 
che avendo confacrato la fua verginità al Signore , Atana- 
llo , alloggiato con buona fede apprellb di lei , l’ avea vio- 
lata , malgrado tutta la fua relìBenza , e le avea dato alcuni 
regali per acquietarla . Una limile impollura era già felice- 
mente riufcita a gli llellì Eufebiani ad opprimere nel loro 
conciliabolo d’Antiochia S. Eullazio . Ma non ebbe per lo- 
ro, come fen’ erano lulingati , lo fteHb felice elìto a Tiro . 
Era fiato Atanalìo avvertito della trama ; e perciò era con- 
venuto con un fuo prete appellato Timoteo , di rifentirll , 
e d’ invefiire la donna , come fe egli fieflb folTe fiato Atana- 
fio , e r oggetto della calunnia . Così adunque tenendoli il 
Santo in un profondo lilenzio , e lènza punto commuoverli, 
come fe luì ferito non avefle l’ accufa , rivoltofi Timoteo al- 
la donna : Io dunque, le difiè , ho teco talvolta confabulato, 
e fono fiato alloggiato nella tua cafa ? Ed ella , alzata più 
arditamente la voce , e fiefa verfo di lui la mano , e mo- 
firandolo a dito ; Tu , rifpofe , tu appunto fe’ quegli , che 
nel tal luogo mi facefii violenza ed oltraggio , e deflorafii 
la mia verginità , che da’ miei teneri anni confecrata aveva 
al Signore . Ed aggiunfe quel più , che lì doveva attendere 
da una donna , cui l’ alTuefazione alla colpa aveva fatto per- 
dere la vergogna , e il rofsore . Ma quanto ella più sfaccia- 
tamente gridava , canto era maggiore la confullone di quei. 
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che aveano ordito la fii vola , e de’ giudici, che erano ben 

confapevoli dell’ intrigo . Licenziarono adunque fpedita- 
niente la donna ; invano reclamando il Santo , e facendo 
illanza di ritenerla , ed interrogarla, per rifapere da efsa 
chi avefse macchinato una lìmil frode , e prefala per iftru- 
mento d’una sì atroce calunnia . Non curarono i buoni giu- 
dici una sì giuifa domanda . Ma rifpofero , efservi altri mif- 
fatti molto più gravi da efaminare , da’ quali con niun ar- 
tifizio e firattagemma avrebbe potuto purgarfi ; poiché eP- 
fendo quanto ad alcuni in loro potere il corpo del delitto . 
quando non fofsero flati fufiicienti a convincerlo i teflimo- 
ni , e gli accufatori . farebbe fenza dubbio baflata l’ eviden- 
za del fatto . Ciò efli intendevano deH’uccifiose di Arfenio, 
di cui pretendevano avere il braccio , che tuttavia foflene- 
vano efsergli flato recifo , e confervavano in prova del com- 
mefso omicidio come una preziofa reliquia . 

Abbiam di fopra veduto , con qual evidenza era fla- 
ta feoperta la furberìa , e mefià in chiaro lume , e dillìpata dcii a«ifioiie ai 
l’ orditura di quelta orribil calunnia . Arfenio , che pubbli- ’ 
cavano eilère fiato uccifo per opera di Atanafio, era flato 
trovato vivo per confeflìone de gli fleffi complici del reo di- 
fegno . Egli flefifb arreflato a Tiro era flato coflretto a con- 
feifar d’ efler vivo in fiiccia della giuffizia. Coliantino n'era 
rimifo talmente perfuafb.che avea trattato iMeleziani d’im- 
poflori e calunniatori degni dell' efecrazione di tutto il 
mondo. £ finalmente lo flefTo Arfenio, in luogo di voler 
più paiTare per morto , avea cercato ed abbracciato la co- 
munion di colui , che fi era detto avergli tolto la vita . Sem- 
bra pertanto incredibile , e quafi impoflìbile a concepirli , 
come tuttavia pofla alcuno avere avuto la sfacciataggine di 
rinnovare, e di foftenere una calunnia in tante maniere pub- 
blicamente diflrutta. Ciò nondimeno tentarono gii Eufe- 
biani nel lor Concilio di Tiro . S. Atanafio lo att^a * . Il , 
Concìlio d’Aleflandria lo conferma ‘ . Gli flellì Ariani non 7>- 
permettono di dubitarne coll’ aver melTb tra i motivi della ‘ '* 

condannazione del Santo l’eflère flato accufato di averfat- 
.. Tom. V. B b to mo- 
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to morire un velcoro . E finalmente tutti gli Storici ne con- 

An. 33 s. 

Tengono . Per concepire in qualche modo , come abbiamo 
potuto i nemici del Santo tentare un' imprefa sì temeraria , 
e che fecondo le regole dell’ umana prudenza fcmbra elTere 
inverifimile ; fii di mefiiere fupporre , che Arfenio non fia 
comparito da principio nel Concilio di Tiro , o impedito 
d’ intervenirri con gli altri vefcovi Egizj da qualche fiu in- 
difpofizione ; o perfuafo dallo fielfo S. Atanafio a tenerli di- 
ligentemente nafcolb > per poter poi meglio confondere . e 
con loro maggiore obbrobrio e confufione» i fuoi calunnia- 
» Sci.. 1 . 1 . c.ts. tori : o ciò che fembra eflere più probabile ' perchè efièndo 
caduto fra le mani , e in potere de' fuoi nemici, non gli fof> 
fe permelTo di fard vedere in pubblico , ma folTe da elfi con 
gran cautela tenuto occulto , e ftrettamente guardato . 

Adunque non comparendo eilb a Tiro , e lufingandofi 
gli Eufebiani, che egli folTè ritenuto dal comparirvi da qual- 
che infupeiabile impedimento , fi determinarono a mette- 
re di nuovo in campo la calunnia della fua uccifione , da 
. eh* ei videro la precedente della vergine violata elTèr anda- 
ta in vano. Ma informato Arfenio del pericolo , in cui fi 
trovava Atanafio per fua cagione , fi affrettò di portarli a 
Tiro . o ufeendo volontariamente dal fuo ritiro , o feappan- 
do col divino ajuto fegretamente e di notte tempo ^lle 
b. Kufin.i. I. f.mani de’ fuoi culiodi ^ , e vi giunfe appunto la vigilia del 
gionio . nel quale fi dovea proporre nel Sinodo quello af- 
&re. Gli ordinò Atanafio di tenerfi con diligenza nafeofo 
nella fua cafa ; e giunta l’ ora , andò di buon animo a pre- 
. fentarfi al Concilio . Dato principio alla felfione , gli Eufe- 
biani, che fi erano già vantati di avere altre colpe molto 
più gravi da op|x>rre al Santo , e che farebbe ballato aver 
occhj per eileme interamente convinti , fenza che follèro 
neceffarie le parole ; aperta la lor famofa calTetta, ed ellrat- 
tone il fccco braccio : Ecco r diflèro , o Atanafio, il tuo ac- 
cufatore . Ecco il braccio , e la mano delira del vefcovo Ar- 
fenio . A te ora appartiene di dichiararci , come, e per qual 
motivo , e per quai ufo cu l’ hai recifa . Si alzò tollo a que- 
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Ìk> fpettBCoIo un gran clamore . fi di quei che giudicarano 
il fatto vero , e sì di coloro che ne conofcevano la falGtà > 
ma che s’immaginavano che ArfeniofolTe tuttavia lonu- 
no e nafcofo . Acquietato non fenza molta difScultà il ru- 
more . ed ottenuto filenzio . domandò Atanafio . fé alcuno 
dell’ adunanza avelie conofeiuto Arfenio , per giudicare . 
fe quello fofle veramente il fuo braccio . Avendo molti ri- 
fpoilodi averlo benilfimo conofeiuto > richiefe il Santo al- 
cuno della fua comitiva come per altro affare, e fegreta- 
mente gli ordinò di far venire il pretefo morto al concilio . 
Comparitovi Arfenio, com’era tra elfi convenuto, con am- 
bedue le braccia nafeofe lotto il mantello, e col capo al- 
quanto inclinato , torto eh’ ei fu pervenuto nel mezzo dell’ 
adunanza; Atanafio fattagli alzare la terta, domandò, fe 
quegli forte l’Arlenio , che aveva uccifo . ed a cui era dopo 
la morte rtato recifo quel braccio . Quei , che avevano det- 
to di ben conofeere Arfenio . non poterono dirtìmulare , cf- 
fere luì quel dertb . Ciafeuno può immaginare .quanto un 
accidente sì inopinato rìempiè di rtordimento e di confu- 
fionc lo fpìrito de gli artanti . Alcuni però , che non fapea- 
no il fegreto , s’ immaginarono , che forfè contenti i fuoi 
nemici di avergli tagliato un braccio , gli aveffero rìfpar- 
miato la vita . Volle Atanafio a poco a poco difingannarli . 
Perciò rimortb alquanto il mantello , e feoperto un folo 
braccio , e una fola mano d’Arfenio , lo traile indietro co- 
me per fargli cenno d’ andarfene . Ma nel medefimo iliante 
alzato dall' altra parte il mantello , e meflTa in veduta l’ al- 
tra mano.‘ Ecco, diffe rivolto al Concilio, Arfenio vivo con 
ambedue le fue mani. Non avendocene dace Dio fe non due, 
non credo, che alcuno penfi a domandarne una terza . Toc- 
ca ora a’ miei accufatori di dire , onde abbiano avuto quel 
braccio , che portano in giro come un trofeo , e a voi giu- 
dici d’ interrogargli , onde lo abbian redfo . Gli acculaCo- 
ri , e quei tra ì giudici , che coofapevoli erano della frode , 
i quali avrebbono dovuto defiderare , che per fottrargli a 
una sì orribile infàmia , fi apriffe loro fotto i piedi la terra, 

B b 2 invece 


An, 335. 


Digilized by Google 



Am. 335- 


CII. 

Terza accufa del 
calice rutto . 


t Véd.Ath.Afol. 
4ont, Ariat». ». 
7 »* 




196 Istoria Ecclesiastica 
'invece di contbnderfi ed avvilirli , montati in furore, rietn- 
pierono il Concilio di tumulto e di fedizione , trattarono il 
Santo da prelligiatore e da mago ; nè avendo altro da dire , 
dilTero arditamente .che colle fue preftigie , e co’ fuoi in- 
cantefimi cambiava faccia a gli oggetti > o facea travedere 
la gente ; ed erano in procinto di gettarli fopra di lui , e di 
hkrlo in pezzi > nè avrebbono mancato di fpegnere nel fuo 
(angue il fuoco , di cui ardevano , e che gli avea ridotti all’ 
infanìa, fe i minillri Imperiali, desinati ad impedire le vio- 
lenze , e ad aver cura del buon ordine nel Concilio , non 
avelfcro raffrenato il loro furore . e tolto il Santo dalle lor 
mani . 

Ma di tutte le accufe prodotte contro Atanafio la pià 
ftrepitofa , e per cui fecero gli Eufebiani maggior rumore , 
e nella qualeavevano principalmente ripofto la fiducia della 
vittoria , e per cui vennero finalmente alla fua condanna- 
zione, c che fervi di principal fondamento e preteflo alla 
rea ed iniqua fentenza , fu quella del calice rotto , e della 
facra menfa abbattuta ■ Oa quella fembra , che abbiano da- 
to principio ‘ al procellb ed al giudizio del Santo . Poiché 
effendoG fatto avanti Ifchira per accufarlo . in quella occa- 
Gone fu , che egli ricusò d’ aver Eufebio, ed i complici della 
fua fazione per giudici > come fuoi mortali e dichiarati ne- 
mici . Quanto poi ad Ifchira , qual fede G dovellè prellare 
alle fue parole . io imprefe il Santo a dimollrare dall’ atto 
medeGmo deir accufa . Prendeva in elio il temerario accu- 
(àtore il tìtolo di prete ; ed eGèndo manifello^ non ellèr def> 
fo Ulto ordin ito nella Chiefi cattolica , non poteva elferlo 
fe non del partito de’ Meleziani . Or a S. AtanaGo fucofa 
fàcile di convincerlo ancora in quella parte di falGtà . EgH 
aveva appreffb di fè la nota de’ vefcovi , de’ preti , e de’ dia- 
coni Meleziani. che lo flellb Melezio dopo il concilio Nice- 
noavea confegnata a S.AlelTandro.nè in efla G leggeva il no- 
me d’ifchira , nè di alcun altro EccleGallico della Mareote. 
ove anzi Melezio avea confèllàto di non avere alcun chieri- 
co della fua fetu * , e lo flelTo Ifchira di non aver mai avuto 

più. 
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più di fette perfone alle fue pretefe facre adunanze . Non 
olUnte però una prova sì convincente , ed una si giuda 
eccezione contro T accufatore , rimafe Ifchira col titolo di 
prete , e fu ammefsa 1* accufa da gli Eufebiani . i quali rego- 
lavano il tutto fecondo il loro capriccio , per eilère adìliiti 
dal Conte pronto ad ufar violenza, e da una turba di foldati 
alorodifpofìzione, che fottopretedod’ impedire i tumul- 
ti > avevan ordine di metter le mani addodb a chiunque fi 
folTe oppodo al lor tirannico arbitrio . Trionfò nondimeno 
colla divina adlllenza della menzogna la verità , nè riufci 
loro di convincer Macario delia facrilega rottura dei cali- 
ce , c dell’ altare abbattuto . Così eilèndo fcappata loro dal- 
le mani la preda . che fi credevano avere in pugno , fi rivol- 
fero per dilperazione alle altre due già deferitte della ver- 
gine opprelTa , e dell’ uccifione dì Arfenio ■ 

Terminate anche quede con loro feorno ed infamia . cui. 
nè volendo defidere dall’ impegno di opprimere il fanto ve- 
feovo dì Alefsandrìa > propofero di fottoporre ad un nuovo per prendere m- 
efame la prima accufii , e fecero idanza al Conte d’ inviar 
nella Mareo te alcuni deputati, per meglio efaminar fu i luo- 
ghi l’affare . e rintracciar le prove del commefso delitto ; 
o piuttodo ( cd era queda la loro vera intenzione ) per ave- 
re il comodo di formarvi in afsenza del Santo qualche nuo- 
va cofpirazione > ed aver nuova occafione di calunniarlo . 

Dìmodrò il Santo > efsere adatto inutile un tal viaggio . e 
un mendicato pretedo una sì làtu depuuzìone . Poiché ef- 
fendofi i fuoi nemici da tanto tempo preparati a mettere in 
chiaro tutte le cofe , quede nuove dilazioni non erano fe 
non un chìariflìmo indizio della loro impotenza a far vale- 
re r accufa . e della loro odinata malìzia, o a non darli per 
vinti > o far trionfar la calunnia . Nondimeno fe tuttavia fi 
giudicava efpcdiente di deputare alcuno nella Mareote , 
almeno fi avefse attenzione a non inviarvi perfone > o già ri- 
cufate. o fofpette . Conveniva il Conte di quedo ultimo ar- 
ticolo . ed avvisò con fue lettere il Sinodo * che i legaci da 
Ipedirfi in Egitto fofscro eletti di comun confenfo ed ap- * 

pro- 
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Ah. 3?S. provolone . e con folenne decreto . Faceva egli ciò , non 
' " perchè gli fofse a cuor la giuftizia , ma per timore, che una 

manifella ìngiuAizia non delie ad Atanaiìo una troppa evi- 
dente ragione di lamentarli d’efsere (Iato opprel^. Ma 
molto più franchi di lui erano gli Eufebiani ; c perciò fen- 
> liid. ».* j. ** vcrun rifpetto alle fue inlinuazioni , c a’ fuoi ordini * ove 
per gli altri affari erano flati foliti di pubblicamente adu- 
narfi ; per deliberare fu quello , e provvedere a’ mezzi di fta- 
bilir r erefìa, temendo la prefenza del Santo, e de’ fuoi col- 
leghi , convennero privatamente fra loro , e fecero in fe- 
k ibid. iT.i». greto ‘ la nominazione de’ deputati ; e vollero , che fofsero 
dì quello numero, e i capi di quella deputazione , Teogni , 
Mari , Macedonio , Teodoro , Urfacio , e Valente , che pel 
loro atuccamento all’Ariana creila erano flati nominata- 
mente ricufati per giudici dal fanto vefeovo . ed era a tutti 
palefe efsere i fuoi più implacabili ed ollinati nemici . Co- 
ftoro adunque dopo le fatiche d’un lungo viaggio , per aver 
la foddisfazione d’ efsere in Tiro giudici d’ un lor nemico , 
non rìcufarono di foggiacere a gl’ incomodi di quello fe- 
condo viaggio , per efsere ancora contra il medelimo tellì- 
moni nella medelìma caufa ; non facendo verun conto nè 
delle leggi , nè della pubblica onellà , nè di qualunque di- 
fagio e fatica , purché riufcìlse loro di condurre ad effetto 
la meditata cofpirazìone. 1 Melezìani, i quali erano a Tiro , 
informati per tempo dell’ ideata nominazione de’ deputati, 
c prinia ‘ inviarono alcuni de’ loro in Egitto, 

M- per darne parte a’ loro colleghi . onde non fofsero colti all’ 

improvvifo,ma avefsero tutto il comodo di ordirla tela del- 
ie opportune calunnie , e di portarli nella Mareote per in- 
contrarvi i legati.eper adunarvi da tutte le parti i Golluzia- 
ni .egli Ariani . 

Frattanto , liccome una deputazione ftitta in privato 
Proieft. Jc’ ?e- da alcuni vefeovi . e dellituta della pubblica autorità , non 
uri'dV'ut«i? effetto per una lòlenne legazione , e da inviarli a 

nome di tutto il linodo , gli Eufebiani furono a trovar tutti 
i vefeovi in particolare , per indurli colle preghiere, e colle 

minacce 
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minacce a fottofcrivcre la notninazion de* legati . onde po- 
tefle parere , che foife Hata fatta di comune confenfo ed ap- ‘ 335* 
provazione . Eljfèndo ciò venuto a notizia de’ (anti refcovi 
dell’Egitto, per impedirei! colpo, prefentarono una me- 
moria al Concilio * : nella quale dopo aver efpofto le frodi , ‘*f- 
le violenze , e le male arti de gli Eufebiani per opprimere"' 

S. Atanalìo con tutti i fuoi aderenti , che per cagione della 
loro avverfìone dall’ Ariana eresìa erano l’ oggetto del loro 
implacabile odio > ed infano furore ; pregano , e feongiu- ^ 
rano i Padri , che anteponendo il timore di Dio a quello 


delle loro minacce ( come lì conviene a qualunque Cri- 
lliano di non attendere le umane cofe, ma di anteporre 
a tutte la verità ) lì guardallèro dal fottoferivere la deftina- 
zione concertata in fegreto de’ mentovati legati , a line di 
non renderli compiici de gli altrui malvagj conlìglj , e di 
non dar loro occalìone di fargli autori di quanto edì aveva- 
no nelle lor private conventicole macchinato . E' colà no- 


toria , dicono verfo il line , che gli Eufebiani , come nemi- 
ci della Chiefa cattolica . fono anche noftri nemici : e che 


la legge di Dio efprelTamente comanda , che il nemico non 
lìa nè giudice, nè teHimonio . Finalmente non vi ibno igno- 
ti i motivi , pe’ quali fpecialmente Eufebio di Cefarea fin 
dall’ anno padato è divenuto noftro nemico . Una lìmil 
menooria Ibttofcrìtta da’ nomi di tutti loro ^ cioè de’ 49 . ve- 
feovi venuti con Atanalìo al Sinodo dall’ Egitto , presenta- 
rono al Conte Flavio Dionilìo , nel line della quale fimil- 
mente Io pregano , che per Io timore di Dio , e per lo ri- 
spetto dovuto alle pie intenzioni del religiolìdlnx) Impera- 
dore , e alle illruzioni da elio ricevute , non voglia in alcun 
modo permettere la partenza de’ legati feriti a capriccio de 
gli Eufebiani , e fenza il loro conlenlb . 

Ma oltr^ le memorie e le luppHche prefentate al Con- cv. 
cilio ,ed alConte, ricorfero fpecialmente i medelìmi 
feovi dell’ Egitto ad Alellàndro di Teflàlonica , che per la iob>« »i ««« 
Sua venerabile canutezza , per la fua fama di Santità , e per 
la dignità della fede, che lo collitoiva Metropolitano di 


tutta 
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tutta la Macedonia, era nell’ uno e nell’ altro partito, e ap- 
' " predo lo ftelfo Conte, in una grandidìma venerazione. Udi- 

ti Aledandro i loro lamenti, fcride al medefìmo Conte una 
predantidìma lettera * nella quale „ Già vedo , gli diceva , 
efserfi formata contro Atanafio una manifefta cofpirazione: 
conciodìachè tutti quegli , che da lui erano flati efclufì , 
non fo con quale autorità , e confìglio , fenza farcene cen- 
no , fono flati fcelti da’fuoi nemici per legati da inviarli in 
Egitto , benché fofse flato determinato , che di quella de- 
putazione d trattadè in una generale adunanza . Vedi adun- 
que , che non fia mandata ad effetto alcuna temeraria e pre- 
cìpìtofa rifoluzione . Sono venuti alcuni a trovarmi affitto 
coflernati per avvifarmi , che già le feroci bellie hanno pre- 
parato i denti , e le granfie , e fono in procinto di avven- 
tarli contro la greggia ; e ciò dicevano , per ederfi divul- 
gato, che da Giovanni fieno già flati colà fped iti alcuni 
della fua fetta . Vedi pertanto , che furando le mode , non 
vadano a lor talento preparando le macchine per qualche 
pemiciofa intraprefa. Ti è ben noto , di che fieno capaci 
iColluziani nemici della Chiefa, uniti , com’egli fono, 
con gli Ariani , e co’ Meleziani ne’ medefimi rei conliglj . 
Ti prego adunque di penfàre al rimedio , e alla maniera 
d’impedire, onde nonne fìegua qualche gran male , e non 
fiamo tutti accagionati di non aver giudicato fecondo il di- 
ritto e le regole della giullizia. E per vero fono gli Egizj 
in una grande apprenfione , che fcorrendo edì le Chiefe, 
delle quali fono qui i vefcovi in Tiro , e riempiendo i po- 
poli di fpavento , non mettano , come perfbne , che le l’ in- 
tendono co’ medefimi Meleziani , in confùfione e pertur- 
bazione r Egitto . £ già vedono alzarli di quello fuoco in 
molte parti le fiamme „ . 

evi. Fece una grande impredìone fu lo fpirito del Conte que- 

lettera di AlefTandro , come chiaramente fi vede nella fe- 
• guente fua lettera a gli Eufebiani „ Tali erano appunto le 

b ihim. ti. poc’anzi narrava al mioSignoreFlacillo:doè ederfi 

fatto vivo Atanafio,ed edèrfi lamentato,per edere fiata fatta 

la no- 
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la nomina di quei legati > che da lui erano ftati efclufi, e ad 
alta voce cfclaroare, d’eflèrgli fatto torto , ed eflcre ini- 
quamente circonvenuto. Quefte medefime cofe mi fono 
fiate fìgnihcate con una Tua lettera da AlefTandro fìgnore 
della mia anima . Ed affinchè vi ha noto in quali termini 
me ne ha fcritto , foggiungo a qucffa mia la Tua lettera . 
Potete ben ricordarvi , d’ avervi io già con altre mie lettere 
fignificato , che la elezion de’ legati doveva farli di comun 
conlenfo c foddìsiàzione . Vedete adunque , che l' operato 
da voi non ha foggetto a una giufta critica ; e che non dia- 
mo giufto motivo di querelarli a chi vorrà cenfurare , ed 
accufar la noftra condotta . Siccome non debbono efler 
gravati gli accufatori , cosi nè pure fi dee far torto a quei 
che fono accufati . Tengo per certo , che fe il mio fìgnore 
Alcffandro non moftrerà d’approvare il noffro operato , 
farà quella a tutto il mondo una grande occafione di cenfu- 
rarci . 

Non erano cotanto ciechi gli Eufebiani , che non ve- 
dclTcro la fodezza e giuftizia dell’ efpofte ragioni , e l’ equi- 
tà di così fatti conliglj - Ma l’ ellèrfi ornai troppo avanzati, 
e il furore d'efterminare Atanafio, gli fpinfero a profegui- 
re l’impegno , e a chiuder le orecchie alJegiuile inlìnua- 
zioni , e a conculcare ogni debito di giuftizia . Vedendogli 
adunque così animati i vefcovi dell’Egitto, prefentarono ai 
mcdcfimo Conte una loro protefta , o piuttofto atto di ap- 
pello' nel quale dopo aver rinnovato i loro lamenti per le 
congiure contro di effì formate , e per le infidie tefe loro 
per la cofpirazione d’ Eufebio , di Narciflb , di Flacillo , di 
Teogni , di Mari , di Teodoro , e di Patrofilo , dicono d’ef- 
fer collretti di venire a quell’ atto, in virtù del quale lo 
pregano di riferbare al piiflìmo Imperadore 1’ efame della 
lor caufa . Eflendo giullo , foggiungono , che tu , come in- 
viato dall’ Imperiai Maeftà , poiché abbiamo ad efla ap- 
pellato, alla lleftà riferbi la cognizione di tutto quello ne- 
gozio . Quello medelìmo atto abbiamo ancora fignifìcato 
a’ nollri Signori , i vefcovi del partito ortodoflb . Tutto 
Tom. V. C c ciò 
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An. 33y. ciò non elTcndo fervilo a nulla per impedir la potenza de’ 
a Uni. ». 1) . legati , fece ìdanza Atanafio * che almeno , giacché ei con- 
ducevano feco Ifchira , permetteGero ancora di colà por- 
tarli a Macario. Conciollìachè , diceva, oelll vanno in 
Egitto , per giudicar la fua caufa , e fa d’ uopo , che vi Ila 
prefente anche il reo ; o vi lì portano per alcun altro moti- 
vo ; e che vi ha da fare l’ accufatore ? Nè pur fu attefa una 
si giulla domanda. Parti Ifchira co’ legati; c fu lafciato 
in Tiro Macario , fempre come prigioniero , fotto una 
Gretta guardia di foldati . £ cosi appunto doveano fare 
conformemente al loro difegno di ordire contro di lui af- 
fente una tela di calunnie , poiché non avean potuto con- 
vincerlo elTendo eHb prefente . Vedendo adunque Atanalìo, 
che gli Eufebiani non feguivano altra legge fe non quella 
^ ibij.n.ti. della loro perverfa volontà ^ , credè di doverli fcparare da 
edi come da una conventicola di prevaricatori , e di empj ; 
c p. nè giudicò di dover più oltre didìmulare ' la tirannìa , che 
il Conte Dionilio efercitava nel Sinodo , ove tutto era a 
fua difpolizione . Parlando edb , erano i vefcovi obbligati 
a tacere ; e fe alcuno aveva il coraggio di fiatare per Ata- 
nafio, toRo era dato in balia de’ foldati ; moGrando in 




ogni occorrenza un’ eGrema pallione di vedere il fanto con- 
dannato ed oppredb . QueGa fua manifeGa averGone dalla 
perfona del fanto vefcovo avea renduto i fuoi nemici ed ac- 
culatoti cotanto audaci e infoienti che ofarono di Iblleva- 
re il popolo a fedizione , e a chiedere con altre grida , che 
egli folle eGerminato , e tolto dal mondo , come un uomo 
malefico , e perniciolb , e indegno del facerdozio ; e lo 
avrebbono fatto in pezzi , fe i miniGri Imperiali non lo 
avelTero fottratto al loro furore . ElTendo adunque i fuoi 
nemici cosi animati contro di lui , giuGamente temè di 
non eflere più in licurezza fra loro , e che ornai , non po- 
tendo in pubblico , non lo facellcro fegretamente alTalfi- 
nare . Laonde interpoGo per mezzo de’ vefcovi Egizj l’ ap- 
pello all’ Imperadore , ufcì nafcofamente da Tiro , e im- 
barcatofi , fece vela verfo CoGantinopoli > per efporvi a 
CoGantino le fuc ragioni . Fuggì 
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Fuggì Atanafio poco dopo la partenza de’ legati per^^ ■ 
l’Egitto, alla qual volta s’ incamminarono feortati da una cvni.' 
buona guardia di foldati Tempre a loro difpofizione , e con ‘"'a»' .*«■ 
una lettera di raccomandazione del Conte al Prefetto Au- 
guftale . Era quelli il famofo , o piuttofto l’infame Filagrio, 
il quale , benché apoliata dalla fede, e di poco onelli collu- 
mi , nondimeno efsendolì pollo fotto la protezione de gli 
Eufebiani, avea per mezzo loroconfeguito da Collantino 
quella ragguardevole dignità. Laonde proccurò di sì ben 
fervirgli in quella occalìone , che di nuovo gli ottennero da 
Collanzo la medefima Prefettura , quando fu d’ uopo llabi- 
lir Gregorio fui trono di Alefsandria , e cacciarne Atana- 
lìo . Giunti ad Alefsandria i legati , toHo lì vide dal loro 
modo di procedere , eh’ eglino v’ eran venuti come per in- 
fultare alla Chiefa , e alla Cattolica plebe . Avevano lem* 
pre Ifchira a’ fianchi*, che faceano pafsare per prete , ad * 
onta della verità , e del Sinodo Alefsandrino di Olio, e 
mangiava , e beveva Tempre con ellì , ed alloggiava con lo- 
ro in una medelìma cafa . Indufsero il prefetto Filagrio ad 
accompagnarli nella Mareote con una feorta di foldati : nè 
ebbero vergogna di prendere per loro alloggio la cafa del 
medefimo Ifchira , mentre attendevano a prendere le ne- 
cefsarie informazioni , di cui non furono tellimoni , fe non 
clIì medelìmi , e l’accufatore , e Filagrio . I Preti di Alef- 
fandria, e quei della Mareote '‘fecero grandilfimeillanzc 
aflSnchè efsendo Macario , e il loro Vefeovo afsenti , fofse 
almeno pcrmefso loro d’ efser prefenti al proccfso , come 
perfone bene infoi ma te dell’alFare, e atte a confutare le ac- 
cufe d’ Ifchira, o piuttofto le Tue calunnie , e a farconofee- 
re i teftimbnj , che da lui foflero prodotti , il che avrebbe 
fervito a mettere in chiaro la verità, e a confondere la men- 
zogna . Ma furono rigettate le loro iftanze , ed eftl ancora 
per opera di Filagrio cacciati con villanie dalla loro prefen- 
za , perchè temevano d’ elTere così altamente confutati nel- 
la Mareote , com’ erano ftati confufi nel concilio di Tiro . 

Ma nel medefimo tempo , che efcludevano gli Ecclefiaftici 
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dalle loro aflemblce , yì ammettevano non fola mente i cate- 
cumeni , ma i Giudei ancora , e i Pagani ; nè aveano ribrez- 
zo a trattare alla loro prefenza una caufa , ove facca di me- 
lliere, di far cadere il difcorfofu i più fegreti ed augnili mi- 
llerj della noftra religione, ed ove non fi parlava fe non del- 
la facra menfa . e del calice, e del corpo e del lingue di Ge- 
sù Grillo . Nè folamente furon prefenti ai procelTo , ma fu- 
rono anche interrogati ed efaminati come tellimonj di que’ 
fatti , de’ quali non avevano nè pure idea ; ond’ erano lùg- 
gerite loro co’ cenni le rifpolle , che dovean dare , ed era- 
no forzati a rifpondere malgrado loro , e contro la loro co- 
feienza, per le minacce del Prefetto, e de’ foldati , che col- 
le fpade alla mano percuotevano , ed oltraggiavano quei 
che facevano refillenza . La fcarfezza de’ tellimonj, o la vo- 
lontà d’impinguare il proceUb, gl’indullè ad efaminare 
eziandio , benché privatamente > e colla loia alIìAenza dei 
Prefetto alcune perlbne, che a fuggellione de’Meleziani 
s’ erano tenute nafeofe , per aver motivo di fufurrare , che 
per opera di Atanafio erano fiate , come Arfenio , tolte dal 
mondo ; c dopo averle efaminate , e citate per tellimonj , 
le fecero di nuovo fparire , per fomentare , almeno ne’ lon- 
tani paefi , la medefima fufpicionc . 

Tutta quella ferie d’ iniquità * farebbe paruta incredi- 
bile , fe non folle fiata confermata da gli atti originali ed 
autentici del proceflb . Ufarono da principio gli Eufebia- 
ni^ogni diligenza per occultarli, e ingiunfero a’ Notai 
di non darne copia ad alcuno. Ma furono poicofiret- 
ti a trafmettergli al fommo Pontefice Giulio , da cui fu- 
rono comunicati allo fielTo S. Atanafio ' , il quale così ebbe 
tutto il comodo di leggerli , e di rilevarne le iniquità . Da 
ein adunque coilava , che i commilTari deputati dal conci- 
lio di Tiro erano fiati que’medefimi velcovi, che aveva efcluli 
come fuoi notorj nemici . Che gli atti erano fiati formati 
prefente una fola delle parti , cioè prefente l’ accufatore , 
e in afienza deil'accufato . Che erano fiate rigettate le iilan- 
ze de’ preti Mareotici e Alefsandrini , che avean richielfe> 
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ci’ intenrenirvi , per fortenervi le parti del loro vefcovo , XiTTrcT 
di Macario . Che gl’ intcrrogatorj fu la menfa , e fui ca- 
lice , e fui corpo e fangue di Gesù Grillo erano Itati fatti 
coir allìllenza del Prefetto , uomo fecolare e profano , e 
della fua guardia di foldati , e alla prefenza de’ Catecume- 
ni , e quel eh’ è peggio . ed affatto intollerabile > de’ Giu- 
dei , e de’ Gentili . E che elli ancora furono preir per telli- 
monj, oltre alcuni pochi, i quali erano, o parenti d’ If- 
chira , o involti nello feifma di Melezio , o infetti dell’ A- 
riana eresia. Oltre tutto ciò 'dalle lleffe depofizioni de’ » 
teftimonj fu cofa facile di manifellar l’ impollura , e la fai- 
lìtà dell’ accufa , e di fmentire e convincere la calunnia. In- 
terrogati i Catecumeni . ov’ egli folTero, quando Macario 
fopravvenuto avea rotto il calice , e rovefeiata la facra 
menfa: Eravamo , aveano rifpoilo > dentro nell’ adunanza. 

Non era dunque venuto il tempo di celebrar la facra obla- 
zione , alla quale non potevano alTìffere i Catecumeni . 

Come dunque avevano promulgato , che Macario , avendo 
trovato il prete all’ altare , avea rotto il calice , e verfato 
per terra il fangue di Gesù Grillo ? Inoltre , interrogati due 
tellimonj , ove foE'è llchira , quando foprawenne Macario ; 
aveano depoRo . che era malato , e uno di edì avea detto > 
che egli giaceva in una piccola camera , e l’altro , dietro a 
una porta . Dunque era fallò , eh’ ei foRè in piedi all’altare, 
eh’ ei celebrane la liturgìa , ed olferille l’ incruenta obbla- 
zione . In terzo luogo, il giorno Reflb . in cui dicevano effe- 
re accaduto quello fconcerto . non elTèndo domenica , non 
era in Egitto , e fpecialmente in un villaggio , deRinato alle 
folenni adunanze . e alla celebrazione del facrifìzio . Final- 
mente , avendo ancora pretefo Ifchìra , che da Macario , 

foffero Rati confegnati alle fiamme i facri libri ; gli Redi 
Tuoi teRimonj , benché da lui fubornati , non vollero ciò 
attellare , e gliene diedero la mentita . j cix. 

Gli EcclefiaRici Mareotici e Aleffandrini > rigettati da ProteAc centra 
gli Eufebiani , e dal Prefetto Filagrio dall’ intervenire al ^iVrrtft1ci*.li*A- 
proceffo , che fi doveva formare centra il loro vefcovo , e lefliDjru.eaci- 

^ Il Mircoic . 
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centra il prete Macario, fecero diverfe protdle , a fine di 
render palefe l’ ingiuffizia de’ lor nemici , e affinchè fervif- 
fero di tellimonio alla verità , fe folle un giorno richiamato 
ad dame quello medefirao affare in un legittimo Sinodo. 
La prima di effe , fotto’eritta da fedici preti , e da cinque 
diaconi d’ Aleffandria , fu prefentata a gli Udii legati del 
Concilio di Tiro . In effa ' dopo aver rinfacciato loro l’ in- 
giuftizia di formare un giudizio prefente 1' accufatore , c 
in afsenza dell’ accufato ; e la repulfa data loro d’ interve* 
nire pel loro vefcovoallènte a quello giudizio ; proteffano 
di avere una giuda cagione di fofpcttar male di tutto que- 
do negozio , nè edere la loro venuta in quelle parti fe non 
una mera cabila, e una concertata cofpirazione . Per la 
qual cofa , foggiungono, vi confegniam queda lettera, 
affinchè un giorno ferva in un vero Sinodo di tedimonio 
alla verità , e a rendere a tutto il mondo palefe , che voi, 
affente una delle parti , avete il tutto operato a patlìone, 
e a capriccio , nè avete avuto altro fine , che di ordire 
contro di noi la tela d' una nera calunnia . E finalmente gli 
avvertono , che dando ad effi tutta la lor paffata condotta 
giudo motivo di non fidarli di loro , e di temere , che que> 
da loro proteda non fodè da elTì foppredà , ne aveano data 
una copia a un uffiziale nominato Palladio . 

Scriffero eziandio i preti , e i diaconi della Mareote in 
numero di quindici in ciafeun ordine , una lettera al Con- 
cilio di Tiro , codretti a ciò fare , come effi dicono , dalla 


neceffità di diffipare , perquanto dipendeva daeffi, colla 
loro tedimonianza la cofpirazione formata contra il loro 
fanto Pallore . Scrivono adunque primieramente di mara- 
vigliarli , come Ifchira , il quale non era mai dato anini- 
dro della Chiefa , ma invalidamente ordinato dal temera- 


rio prete Colluto , c perciò ridotto per fentenza del Sinodo 
Alcffandrino allo dato di puro laico , aveffe di nuovo usur- 
pato il titolo di prete , e toffe per tale da gli Eufebiani rico- 
nosciuto , e ad onta della verità decantato . Che non eden- 
do prete , non aveva avuto mai Chiefa. Che avendo effi 

Sempre 
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fcmpre nella viGta di quel Cantone accompagnato A tana- 
fio , potevano rendere tertimonianza , e alla prefenra di 
Dio la rendevano, non elTere fiato da lui , nè da alcun al- 
tro della Tua comitiva, rotto verun calice , nè alcun altare 
abbattuto , ma tutto ciò efierc una mera calunnia , e una 
folenne impofiura d’ Ifchira , fubornato a ciò fare da' Mele- 
2 Ìani ; come egli ficflb avea fcritto di fuo proprio pugno, 
nell’atto difupplicare Atanafio ad ammetterlo nella Cat> 
tolica comunione . Che i deputati del Sinodo , tutti nemici 
del fanto vefeovo, e ben confapevoli dell’ affare , affinchè 
non venifiè in chiaro TartiOzio della calunnia , non avevano 
efaminato fé non alcuni parenti d’ Ifchira. e alcuni feguaci 
di Ario ; ed affifiiti dalle minacce , dalle violenze , e dalle 
fpade delle guardie del Prefetto, non avean feguito altra 
regola in quel giudizio fc non la loro volontà , ed un tiran* 
nico arbitrio. Che non folamente eglino non erano fiati 
a rendere tefiimonianza de’ fatti , ma nè pure a riconofeere 
i tefiimonj , che erano fiati fubornati , a effetto di potere 
avvertire , s’ ei foffero perfone della Chiefa , o della fazio- 
ne di Ario . Conciofilachè , foggiungono , voi ben fapete , 
ciò che Cete tenuti ad infegnare a gli altri , non efiere il te- 
fiimonio de’ nemici diniuna forza. Tutto ciò , conchìu- 
dono, atteniamo come alla prefenzadi Dio. Tutto ciò fcri- 
viamo , avendo prefente il fuo futuro giudizio . Avremmo 
defiderato di poterci tutti perfonalmente portare a Tiro ; 
ma abbiam creduto , che pofià fupplire le nofire veci la 
prefente dichiarazione , che vi trafmettiamo per alcuni di 
noi . Sì portarono in fatti i loro deputati a Tiro ; ma non 
fu mai loro permeffo di dire la verità . 

Una Amile dichiarazione , e protefia contra il pretefo 
facerdozio d’ Ifchira , e contra le fue calunnie del calice 
rotto , e della facra mc’nfa rovefeiata, prefèntarono i mede- 
fimi preti e diaconi Mireotici * al Prefetto Flavio Filagrio , • 
e a Flavio Palladio , e a un Flavio Antonino , Commiffario 
de’ viveri , e Centurione nella milìzia de’ prefetti del pre- 
torio . E per l’ onnipotente Dio , e per la falute di Cofian- 
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Aw 53' tino Auguflo . e de gl’ illuilnnimi Cefari Tuoi figliuoli , gli 
feongiurano di fare ad ellì fapere la verità : cioè, che Ifchi- 
ra non fu mai prete , che non ebbe mai Chiefa , che non 
fu mai rotto apprelTo di lui verun calice facro ; ma che tut- 
te quelle fon fue bugie , e capricciofe invenzioni . Fu ftefa 
quella dichiarazione a i dieci del mefe Thorh , cioè a i fette, 
o a gli otto di Settembre ; eflendo Confoli Giulio Collanzo 
fratello del gran Collantino , e Rufino Albino , cioè l’ an- 
no 33$. Il che ferve a fiflare la vera epoca del Concilio di 
Tiro. 

ex. Spedito nella Mareote l’ affare , e tornati gl’ iniqui ve- 

ornbiii vioicn- (è;ovi ad Aleffandria , vi convertirono la comeJia in una fu- 
tuiicijiAiciTin' nella tragedia . Il Sinodo Aleflàndrino tenuto quattr’ anni 
• dopo , che ne ha fatta la lacrimevole defcrizionc in una let- 

iiM.n.if. tera circolare a tutti i vefeovi dell’ univerfo * fuppone il 
fatto a tutti palefe , per efferfi divulgato per ogni parte . 
Non vi fu indegnità , che gli uomini fcellerati non faceffe- 
ro foffrire a’ Cattolici, e alle perfonc onorate, e fpecialmen- 
te alle vergini , per cagine del loro amore , e della lor fe- 
deltà verfo il loro fa nto pallore . Per loro comandamento i 
foldati colle fpade sfoderate alla mano chiunque incontra- 
vano per le llrade invertivano , e mallìmamente le vergini , 
le fpogliavano nude , le battevano , e le urtavano , e llrafci- 
navano con tal violenza , che ne llorpiarono alcune , e le 
riduffero a non poterli più muovere fe non zoppicando. Mi- 
nacciavano loro i gentili gli altari , ed i facrifizj ; dimodo- 
ché un uomo temerario , quali avuto dai Prefetto in grazia 
de' vefeovi un tal potere,prefa per la mano una vergine , e 
condottala con violenza preliba un facrilego altare, parve 
• volere imitare la violenza de’ tiranni , e far rivivere i tem- 

pi , in cui erano cortretti i Crirtiani a facrificare a’ demo- 
nj . Si commettevano quelli orribili attentati ( per cui le 
vergini li proccuravano colla fuga qualche fcampo a gl’ in- 
• fultì della più vile canaglia , e i pagani mettevano in dcri- 

fione la Chiefa) principalmente in faccia alia cafa,ove 
alloggiavano i vefeovi ; la qual era divenuta un ridotto di 

uomini 
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uomini fccllerati.e la fucina di tutte le iniquità. Da quella 
cafa ufcivano . per far cofa grata a’medefimi vefcovi, uomi- ' 
ni armati di fpade , e di Arali, per cui le vergini fi videro ef- 
poAe ad ogni genere di pericoli , e ad ogni fotta di Arapaz* 
zi , c di contumelie . Tutto ciò accadde in un giorno di di- 
giuno ; e furono i miniftri , e gli efecutori di quefte dete- 
Itabili violenze i foldati , i quali aveano mangiato e bevuto 
co’ vefcovi a una medefima menfa . Non abbiamo dalle an- 
tiche memorie , quale occafione o motivo abbiano avuto 
i vefcovi , ed il Prefetto di commettere tali ccceifi . Pollia- 
mo nondimeno conghietturare, eflèr eglino proceduti a tal 
fegno di violenza e d’ iniquità , per aver veduto il popolo 
Aleflàndrino , e particolarmente le vergini , avere in orro- 
re l’inìquillìma loro cofpi razione contro Atanafio , e aver- 
ne pubblicamente fparlato , c infeguitocon ingiuriofe pa- 
role, e con dimoftrazioni di fdegno, e di deteftazione gli ar- 
tefici > dappoiché terminati gli atti dell’ iniquo procclTo , 
camminavano per la città. 

Dopo tali prodezze tornarono 
onde già s' era fottratto al furore de’ 

Subito dopo la fua partenza' lo avevano que’buoni Padri 
condannato in contumacia , e come fuggitivo dal giudizio 
del Sinodo , Ma dopo il ritorno de’ Commilfarj procedero- 
no a deporlo dal vefcovado ; ed aggiunfero alla fcntenza 
della depofizione ‘ l’ interdetto di più tornare , e dimorare i> st.i.t. t.is. 
in AleflTandria, affinchè la fua prefenza non vi eccitaflc nuo- 
vi tumulti , e fedizioni . Riceverono nella loro comunione 
Giovanni con tutti i fuoi Meleziani . come perfone da Ata- 
nafio ingiuftamente veflàte, e reftituironociafcuno nel gra- 
do , che avea tenuto nel clero . Significarono gli atti all’Im- 
peradore ; c fcriffero a tutti i vefcovi di non aver più com- 
mercio con Atanafio , di non gli Icrivcre , e non ricevere le 
fue lettere ; come d’ un reo già convinto di molte fccllera- 
tezze , e rendutofi fofpetto di molte altre per la fua fuga . 

Venendo poi a fignificar le cagioni della fua giulta condan- 
na , r incolpavano primieramente : che avendo l’ anno paf- 

Tom.V. D d fato 
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fato r Imperadore convocato per fua cagione un Concilio 
di vefcovi a Celàrca , egli ad onta de gl’ Imperiali coman- 
damenti non G era modo, ed avca permelTo. che inutil- 
mente un gran numero di Prelati Orientali aveffero intra- 
prefo quel viaggio , e attcfolo per lungo tempo nella men- 
tovata città . Che eflèndoG dipoi adunati a Tiro > egli vi G 
era portato con un feguito di molta gente , per eccitar de’ 
tumulti , e delle fedizioni nel Sinodo ; ove or avea ricufato 
di rifpondere alle accufe ; or avea caricato d’ ingiurie , e di 
villanie ciafcun vefcovo in particolare ; e or elTendo citato, 
avea ricufato di comparire , e declinato il giudizio . Della 
facrilega rottura del calice ellèr delTa pienamente convin- 
to ; e ne allegavano per teftimonj , Teogni vefcovo di Ni- 
cea, Mari di Calcedonia , Teodoro d’ Eraclea, Valente, 
Urfacio, e Macedonio, che avevano mandati in Egitto, 
affinchè nel luogo fteGb, ov’ era accufato di aver rotto quel 
calice , inveftigadero di un tal fatto la verità . Aggiunfero 
eziandio contra il Santo nella loro pretefa lettera Sinodale 
molte fanguinofe invettive ; nè G arroffirono di renderlo 
tuttavia fofpetto dell’ ucciGone di Arfenio . E cosi ebbero 
la sfacciataggine di pubblicare come fatti certi e coGanti le 
più nere impoGure , di cui erano Gati vergognolamente 
convinti . Molti però de’ vefcovi ricufarono di fottofcrivere 
a quella iniqua fentenza , e nominatamente Marcello di 
Ancira ; anzi evvi chi crede, che in qucGa occaGone S. Maf- 
Gmo di Gerufalemme Ga Gato da S. Panfnuzio arditamente 
feparato da’ complici della fcellcrata congiura , e dal con- 
forzio de’ malignanti . 

Dopo la condannazione del Santo , reGava a i vefcovi 
della fazione d’ Eufebio di rendere ad Ifchira la mercede 
delle fue infami calunnie . A Gne adunque di foddisfarlo 
* bench’ ei non foGe nè anche prete , benché in tutta la Ma- 
reote non foGe mai Gato alcun vefcovo , benché il villag- 
gio , detto la Pace di Secontaruro , foGè un luogo sì mife- 
rabile , che non vi avea nè proprio Curato , nè Chiefa ; non- 
dimeno contro r antica tradizione , e le regole dell’ Eccle- 
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fiaftica difciplina > lo (labilirono vefcovo di quello luogo; , 

temendo , che fe non l’ avellèro compiaciuto , ed ufato con 
cllb quell’ atto , e quella dimollraz ione di gratitudine , non 
aveflè manifellate le frodi de gli Eulèbiani . Era Ifchira fom- 
mamente odiato in quel luogo , non aveva chi gli ubbidilTe , 
i Tuoi più llretti congiunti fchifavano il Tuo commercio , ed 
era da tutti cacciato come un cane . Nondimeno ottennero 
dall’ Imperadore un ordine di fargli edificare una Chiefa ; 
affir.chè melTolì in polTellb di elTà , e facendola da vel'covo 1 
IblTe più facilmente creduto , c di maggior pefo fofse il fuo 
tcllimonio del calice rotto , e della menfa abbattuta . L’or- 
dine dell’ Imperadore fu indirizzato ad Imerio, teforiere 
generale d’ AlelTandria t e da quello ne fu commella l’ efe- 
cuzione aH’efattore della Mareote . Ma la fabbrica della 
Chiefa non ebbe effetto . E così Ifchira , lìccome non ebbe 
fe non un mero titolo , e vano nome di vefeovo ; così del 
fuo vefeovado non ritraile altro frutto le non quell’ inutile 
Uraccio di lettera, di cui nondimeno lì vantava ( e della 
quale S. Atanafio ha avuto la cura di confervarci la copia ) 
a fuo maggiore Icorno , e di tutta 1’ Eufebiana fazione . 

11 principale feopo di tante perfecuzioni commolTc cxiii. 
contro Atanafio, non era tanto per opprimere il Santo, 
quanto per rillabilire fu la fua rovina la riputazione , e gli J ««i'»"» 
affari di Ario , e portare in trionfo la fua dottrina . Qiieflo a"có- 
era fenza dubbio il gran negozio * , cui volevano dar com- . 
pimento i vefeovi della fazione d’ Eufebio dopo la depoll- ‘ 
zione del Santo prima di chiudere il Concilio di Tiro . Ma 
fopraggiunfe loro una lettera di Coflantino , che gli ordì- 1 , t,f. /. 
nava di portarli fenza maggior dilazione a Gerufalemme , 
ad effetto di celebrarvi la dedicazione della gran Chiefa 
della refurrezione , che era Hata il primario motivo del 
Ipr viaggio in Oriente . Fu d’ uopo adunque differire al- 
quanto r efecuzione d’ un tal difegno ; di che però facil- 
mente dovettero confolarfi per la fpcranza di far ciò più 
folennemcnte a Gerufalemme in prefenza, e col confenfo 
d’ un maggior numero di Prelati . Perciò ubbidirono pron- 

D d a tamente. 


Digitized by Google 



An. 33S- 




b Ath , uhi 
fuf . n , M . 


< Jbi4, ». I ) . 


212 Istoria £ c c l e s i a s t i c a 

tamente , e con lieto animo a’ comandi del Principe; e 
portatili a Gerufalemme , vi li unirono a una gran moltitu- 
dine di altri vefcovi, venuti per ordine del medefimo Im- 
peradore da tutte le parti dell’ univerfo ; onde tutti infie- 
me compofero una ben numerofa adunanza . Di quello Si- 
nodo ha defcritto Eufebio di Cefarea con molto magnifiche 
parole I’ ampiezza , la dignità , la pietà > fino a paragonar- 
lo * e in qualche modo anteporlo al gran Concilio Niccno . 
Ma qual motivo polliamo avere di fidarci delle Tue lodi . fi 
raccoglie dall’ averne celebrati alcuni , non Iblo infetti 
deU’Arianifmo , ma di perverfi collumi . Non ne indica al- 
cuno per lo fuo nome . Ma nominando le provincie, ond’e- 
ran venuti , ci dà il modo di ravvifare alcuni de’ fuoi Eroi . 
Vi avevano. dice egli, inviato i Macedoni il vefcovo della 
loro prima fede ; cioè AlelTandro di TelTalonica, uomo dab- 
bene , ma che avca poc’ anzi avuto la debolezza '‘di cedere 
alle violenze de gli Eufebiani , e perciò era annoverato tra 
i compagni della loro cofpirazione . Il fiore della gioventù, 
e il Principal decoro della nazione , che Eufebio foggiugne 
elfervi venuti dalla Mefia e dalla Pannonia, erano Urfacio 
di Singiduno , e Valente di Murfa , giovani ‘ non meno di 
fenno . che di anni , degni allievi di Arìo , e rendutifi cele- 
bri non meno per le loro fcelleratezze , che per lo zelo em- 
pio in promuovere l’ eresìa . Il vefcovo della Perfia , che 
appella Tornamento di quelle Chiefe, e molto verfato nelle 
divine fcritture.vogliono alcuni ellère fiato S.Millcs.che eb- 
be dipoi la forte di dare il fangue per Grillo. I Traci, e i Bi- 
tini , che decoravano , fecondo lui , quella facra adunanza , 
erano Teodoro d’ Eraclea , Eufebio di Nicomedia , Teogni 
di Nicca , e Mari di Calcedonia . Quei che appella i chia- 
rilfimi vefcovi della Cilicia, erano Narcifib di Neroniade , 
e Macedonio di Mopfuefiia. Quei della Cappadocia fon 
celebrati da Eufebio per la loro dottrina ed eloquenza . Ed 
aggiugne , che tutta la Siria , ond’ erano Flacillo d’ Antio- 
chia , e Giorgio di Laodicea ; la Mefopotamia , la Fenicia , 
l’Arabia , e la Palefiina , ond’ erano lo ftefib Eufebio di Ce- 
farea, 
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farea , e Patrofilo di Scitopoli ; 1’ Egitto , la Libia , e la Te- 
baidc ; cioè i vefcovi Mclcziani di quefte provincie , che 
eglino nel Concilio di Tiro aveano ricevuti nella lor comu- 
nione ; tutti infìeme adunati formavano quel divincolo. 
Siccome del già mentovato di Tiro , cosi di quello di Geru- 
falemme , furono i direttori , e gli arbitri gli Eufebiani , i 
quali colle menzogne , e le frodi feppero trarre nel lor par- 
tito eziandio quei che avevano qualche amore per la giu- 
ftizia e la religione . V’ era altresì Marcello di Ancira ; ma, 
come vedremo , non volle intervenire a’ congrelTi , e nè pure 
alfillere alla dedicazione del Tempio . per timore di non 
comunicare con gli Eufebiani . Avevano feguito i vefcovi 
di ciafeuna delle mentovate provincie numerofe compagnie 
d’ ogni genere di perfone, per vedere il grandiofo fpettaco- 
lo di quella illuAre folennità . V’ erano ancora molti mini- 
ilri del Principe , ed ulEziali della fua corte . per allìftere 
i vefcovi , e profondere in benefìzio loro , e di tanta gente , 
c fpecialmente de’ poveri , e per rendere in tutte le fue 
parti fommamente magnifica quella fella , i tefori della fua 
Imperiale munificenza . Ma la principale ifpezione l’ ebbe 
un certo f>er nome Mariano ‘ uomo non folamente caro , hì. 
all' Imperadore , e molto utile al fuo fervizio , e che avea la 
la carica di Notaio , o Segretario Imperiale ; ma era altresì, 
per atteilato d' Eufebio , infigne per la fua fede e religione, 
e per efler molto verfato nelle facre lettere , e per efTerlì più 
volte ne’ tempi de’ Tiranni efpollo a gravi cimenti per la 
confelTion della Fede . Secondando egli adunque le pie in- 
tenzioni di Coflantino , con una (ingoiare attenzione e cor- 
tefìa trattò i vefcovi a lauti e funtuofi conviti : dillribul a’ 
poveri , e a’ nudi , e a un’infinita moltitudine d’ogni ge- 
nere di perfone , bifognofa d’ alimento , e mancante di tut- 
to, una gran fomma di danaro, e gran copia di vefli.'E 
finalmente tutta la bafilica adornò co’ regi! doni trafmelEvi 
da Collantino . Specialmente però di ricchiflimi veli , e di ^ 
preziolillimi mobili , rifplendenti d’ oro e di gemme , era 
adornato l’ alare . £ tutti quelli preziofi doni , e facri or- 
namenti 
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■ namenti ‘che per li loro ricchezza , e magnificenza anche 
. nc’ fecoli avvenire furono l’ oggetto dello lluporc de’ ri- 
guardanti, furono infieme colli bafilica confacrati . Eufe- 
• bio di Cefarea ^ aveva fatto di e(ll , come ancora della bafi- 
lica, e della cappella del Tanto fepolcro , con un fuo libro 
particolare , clic fi è fmarrito , una magnifica deferizione . 
A gara fi fcgnalarono i vefeovi ' nel celebrare quella folen- 
nità . Alcuni recitavan de’ panegirici , per efaltare la pietà 
dell’ Imperatore , e per eccitare ne’ popoli l’ammirazione 
di quel l'uperbo edilìzio . Alcuni con più fublimi difeorfi , 
adattati però alla fella , imbandivano a gli uditori una fpe- 
cie di fpirituale convito . Alcuni prendevano a interpetrar 
varj tefli de’ divini volumi; ponendone in lume i millici 
fenfi , e i più reconditi arcani . Ma quei , che non potevano 
afpirare tant’ alto , fi contentavano di offerire incruenti fa- 
crifizj al Signore per la pace univerfale » per la Chiefa di 
Dio , per r Imperadore autore di tanti beni , e per la fua 
piillìma figliolanza. Nel numero di quegli, che co’ loro 
fermoni decorarono la prel'ente folennità ; ora deferivendo 
della real fabbrica la bellezza , c la flupenda magnificenza; 
ora i fenfi de’ Profetici oracoli adattando alle prefenti cir- 
collanze della medefima fella ; annovera fe ftelTo Eufebìo di 
Cefarea . La Chielà di Gerufaiemme ‘‘ fu di poi folita di ce- 
lebrar ciafeun anno la memoria dì quella folennità . Durava 
la fella per otto giorni ; edera appellata non folamentela 
fella della dedicazione , ma ancora dell’ Efaltazioh della 
Croce; poiché in quel giorno era quel facro legno innal- 
zato , ed efpollo alle adorazioni de’ popoli , che vi accor- 
revano da quafi tutte le parti dell’ univerlb , c che princi- 
palmente fceglievano pcrlavifita dc’facri luoghi il tempo 
di quella Ibicnnità ; fuor del quale , eccettoché in qualche 
cafo particolare , non fi moflrava, nè fi teneva più efpolla 
pubblicamente la Croce . 

Quanto era llato il principio del Sinodo di Gerufalcm- 
me lieto e giolivo . altrettanto ne fu il fine obbrobriofo , fu- 
neilo a tutta la Chiefa , lacrimevole , c Juttuofo . Non per 

altro 
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altro motivo , come abbiam detto , era flato cacciato dalla 
Chicfa il gran difenfore della fede, o della pietà .che per ' 
introdurvi l’ empietà , c il banditore dell’ erefia . Informa- 
to Àrio del difcgno conceputo da’ Tuoi fautori di adunare 
contro Atanafio un Sinodo a Tiro , e concertato con effi ve- 
riGmilmente l’ affare * fi portò con Euzoio prontamente alla * 
corte, e unitamente prefentarono a Coftantino una Confefi- 
fione di fede , e probabilmente la ileffìi . che alcuni anni 
prima . dopo il loro ritorno dall' efilio . gli avcano già pre- 
Tentata ; proteflando di nuovo . tal eflcre la loro credenza . 
e facendogli di nuovo iflanza . che avendola già approvata > 
ed cflendofene moflrato foddisfatto . fi compiacelfe d’ ordi- 
nare a’ vefcQvi . per riftabilire la pace congregati a Tiro, di 
riceverli nella lor comunione . Udì favorevolmente le loro b vu.at. ^, 1 ,, 
fuppliche r incauto Principe ^e fcriffe a’ vefcovi, che aven- "• 
do letto la profeffìone di fede d’ Ario . e d’ Euzoio ; e aven- 
dogli interrogati , e uditi maggiormente fpicgare , e con- 
fermar colla viva voce i medefimi fentimcnti ; poiché gli 
cran paruti fani , e conformi alla cattolica Fede ; gliefor- 
tava ad accoglierli con amorevolezza , ed animo pacifico . 
e a non permettere , che più lungamente rimanelPero fuor 
della Chiefa , alla quale per qualche fpazio di tempo era 
flato loro per invidia ed emulazione proibito il ritorno . 

E poiché ad edì ‘ per divino diritto apparteneva il giudizio < 5«z.. uifi jUp, 
di tali cofe , inviò loro quella profelfione di fede , affinchè 
meglio r efarainalTero ; e trovatala anch’ elfi retta e catto- 
lica, gli trattaflèro benignamente; o che eglino foffero flati 
Tempre nella buona credenza , e per invidia lòffero flati op- 
prefli ; o che non avendo motivo di querelarli del paflato 
giudizio , fi foffero ravveduti . 

Ricevuta gli Eufebiani con gran piacere la lettera di 
Coflantino, non fecero alcuna difficoltà di uniformarli a* 

Tuoi fentimcnti : e letta la formola della fede trafinclTa loro . 
e giudicatala fana e cattolica : ammifero Ario. ed Euzoio, 
e tutti i loro fcguaci nella lor comunione, non come peni- 
tenti, ma come perfone Hate per gelosia ingiuflamente per- 

feguitate; 
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feguìcate; e perciò gli ammifero , non a comunicare Trai 
laici , ma ad efercitare , come diaconi e preti , le funzioni 
del facro minillerio . e ad oiTerire all’ altare . o piuttoHo a 
profanare i divini miderj . 11 Tanto Pontefice Giulio in una 
Tua lettera a gli Eufebiani ' rinfacciò loro quello ricevimen- 
to di Ario , e de’ Tuoi feguaci come un eccellb , di cui aveflè- 
ro orrore , c che non potellè ridurli loro a memoria , fenza 
commuoverli a Idegno . Nondimeno eflII furono, che lo pub- 
blicarono f>er tutto il mondo , e ne fcriGlèro all’ Imperado- 
re , e a tutta la Chiefa , e fpecialmente all’ Aledàndrina , e 
alle altre dell’ Egitto, della Tebaide , della Libia , e della 
Pentapoli ; fupponendo ‘che con diremo giubbilo dovef- 
fero intender la nuova di avere ornai ricuperato le loro 
membra ( così elli fpiegano ) le loro vilcere , i lor fratelli , 
i lor padri . Conciodiachè , Aggiungono , non folamente vi 
fono redituiti i feguaci del prete Ario, ma altresì tutta 
quella gran moltitudine d’ogni genere di perfone , che per 
cagion loro erano con voi in diAordia . Ed è ben giudo , che 
informati di quanto èqui accaduto: cioè di a ver dii con 
noi comunicato , ed edere dati accolti da un sì gran Sinodo, 
fieno ancora da voi ammefli , come vodre proprie membra, 
all’ unione , e alla pace ; fpecialmente edèndo data la loro 
fede da tutti noi concordemente approvata , e giudicata in- 
teramente conforme alla tradizione degli Apodoli > e alla 
loro dottrina . S. Atanafio , che fi è prefa la cura di confer- 
vir queda lettera , come un chiaro monumento dell’Eufe- 
biana empietà , non ha mancato altresì di farvi le fuegìude, 
e favidime rifledioni . E poiché avevano dato principio alla 
lettera con ifpacciare 1’ autorità dell’ Imperadore ; cui dice- 
vano , edere dato ben giudo , che eglino fi conformaffero in 
ammettere gli Ariani alla comunione , dopo aver cacciato 
dalia Chiefa l’ odio , e l’ invidia , che vi aveano fomentata , 
e confcrvata viva la didènfionc ; oderva il Santo , aver edì 
con quedo modo di fcriverc , chiaramente manifedato , 
ov’ erano andate a parare le loro infidie , e la loro cofpira- 
zione contro di lui , e le calunnie del calice rotto, e dell’ uc- 
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cifìone d’ Arfenio ; cioè . affinchè efclnfo elTo dalla Chiefa , 
e con lui il pretefb odio , e r invidia ; vi potefiTero , fenza ^ 
fcoprirfi per eretici , liberamente introdur 1’ empietà . Of- 
fcrva inoltre * aver erti pretefo col nominare , e fare autore • »<;»• -^rua. 
delle loro rifoluzioni l’ Imperadore , di fpaventar tutto il 
mondo . E finalmente , non elTerfi gli uomini temerarj ar- 
roffitidi commendare come retta e cattolica la dottrina di 
coloro , che erano fiati anatematizzati da tutto un Sinodo 
ecumenico, e di così approvare tutte le prave opinioni dì 
Ario , e per quanto dipendeva da elfi , di rovinare tutta l’au- 
torità del gran Concilio Niceno . „ Non fi fono vergognati , 
dice egli in un luogo * di fcrivere ; Oppreflò Atanafio, è 
ceffata l' invidia ; E' tempo ornai , che riceviamo gli Ariani. 
Aggiugnendo a terrore degli uditori: Perchè baciò coman- 
dato r Imperadore . Ed ebbero il coraggio di aggiugnere : 

E perchè gli Ariani fono di fana dottrina : non temendo 
quello , che è fcritto ' ; Guai a voi che date 1’ amaro per ‘ tf- s- »»• 
dolce , c le tenebre per la luce „ . Conciollìachè il tutto fo- 
no apparecchiati a fofffire per l’ erefia » . 

Di tanti vefcovi intervenuti al Concilio di Gerufalem- 
me , benché molti foflero alieni da’ fentimenti degli Eufe- ” 1 .?* *con!r'^ 
biani ; nondimeno del folo Marcello di Ancira leggiamo 
non aver confentito al ricevimento di Ario.ficcome nel“'*‘ 
Concilio di Tiro s’ era oppofio alla condanna e depofizione 
di S. Atanafio . Non furono però quefie le prime dimofira- 
zioni e prove del fuo zelo contro l’ Ariana erefia . I Legati 
di S. Silvefiro'* tornati a Roma dopo il Concilio Niceno > af.M.Afoi. 
avevano venduto un’ illufire tefiimonianza della fua fede , 
e del fuo ardore in opporli a’ principali maeftri e difenfori 
dell’ empietà . Ma quello , che maggiormente aveva irritato 
gli animi de gli Ariani contro di lui, era un’Opera poc’anzi 
da lui compofia, e data alia pubblica luce , e la quale, come 
nel decorfo di quella Ifioria vedremo , fu foggetto di gran 
difpute, eziandio nella Chiefa . Afierio , di cui parla fo- 
venteS. Atanafio, e cui dà d’ordinario il titolo difofifta, 
e talora di fofifia di molte tefie , e d’ avvocato de gli Ariani; 

Tom.y. E e elTcn- 
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eflendofi fatto Criftiano , e meffb , fecondo Filoftorgfoi y 
rottola difcìplina di S. Luciano , aveanel tempodeIJa per- 
fecuzione di Diocleziano facrificatoa i demoni . Ridottoli 
per opera del fanto Martire a penitenza , avea por avuto 
l’ infelice forte d*^ ellèr uno de’ primi ad abbracciare , e di- 
fendere ifentimenti di Ario. Siccome era un uomo teme- 
rario > inlatigabile, ed eloquente ^ gli Eufebiani molto di 
lui , c della Tua eloquenza , e folilticbe Ibttigliezze li valfero 
in fervizio della lor fetta r efra le altre cofe TinduUero a 
commettere^ un' empietà , fecondo S. Atanalìo uguale a 
quella, che avea commeflà idolatrando, e che fu di com- 
porre un libro della loro dottrina, ove con intollerabile 
sfacciataggine vomitò le più orrende bellemmie > che dallo 
ftelTo- S. Atanalìo fon riferite con orrore , e confutate in 
molti luoghi delle fue Opere , Con quello' libro alla mano, 
e con lettere di raccomandazione de gli Eufebiani , an- 
dava egli feorrendo le Chiefe della Siria , e delle altre pro- 
aiincie ^ e benché femplice laico ( non avendo mai potuto 
per cagione della fua pubblica infamia , e precedente cadu- 
ta pervenire al grado del facerdozio , a cui nondimeno af- 
pirava ) aveacontuttociò l’ ardimento di montare in catte- 
dra , e d'allèderlì ne’ luoghi dellinati a’ foli Ecclelialticir 
e di leggervi pubblicamente i fuoi detellabili ferirti, e di de- 
clamarvi contro la verità , e la dottrina della cattolica Fe- 
de Per reprimere la fua inlblenza , aveva imprefo Mar- 
cello a confutare colla mentovata fua Opera quello libro- 
Nè contento d' impugnare in ella con gran forza i dogmi di 
Allerio, e di Ario, attaccava eziandio nominatamente i 
complici della fcellerata fazione , fenza rifparmiar nè pur 
quegli , che erano apprellb di loro in più gran venerazionCr 
e che voltano far palfare per perfone eminenti in pietà c 
dottrina j come Paolino di Tiro già morto , Narcifo di Nc- 
Toniade , Eufebio di Cefarea , e quello di Nicomedia - 

Ciò era più che ballante , acciocché Marcello folle an- 
cor elfo prefo di mira da gli Eufebiani , e perchè cercaflero 
r occahone di opprimerlo » e di deporlo - Edèndo parato 

loro 
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in quel fuo medefimo libro J 

fono flati d'avvifo, di aver- 33 J» 
vi Marcello in tal modo dìfefo l’ unità della divina natura , 
che ne abbia tolta la fuffìftenza e la reai diftinrione delle 
divine Perfone ) lo citarono nel Concilio di Gerufalemme a 
render conto della fua dottrina. Avrebbono dovuto fare 
lo fteflb trattamento ad Aflerio ' ma Pene fcufaron con dire,» sxr.i.,.e.sé. 
non doverli tener conto di lui come di femplice laico ; 
laddove Marcello come vefcovo , era tenuto a render ragio» 
ne al Sinodo del fuo libro. Havvi chi ha fcritto, che convin- 
to Marcello di avervi rinnovato la dottrina di Paolo Samo- 
fateno,avea promeflb di confegnare quel fuo libro alle fiam- 
me . Ma ,non è ciò vcrifimile . Concioflìachè dopo una tal 
pubblica confelfion dell’ errore, fatta di fua propria boc- 
ca, come avrebbe potuto S. Giulio dichiararlo, come a fuo 
luogo vedremo , innocente ? O come avrebbon gli Ariani 
trafcurato di pubblicare un tal fatto nel loro falfo Concilio 
di Sardica? Ocome avrebbe mancato Pulèbio di Cefarea 
di rilevarlo ne’ libri , che dipoi fcrifle contro di lui ? 

^ Non ebbero tempo gli Eufebiani di terminare a Geni- ^ -cxvi. ^ 
falcmme il fuo proceflò. S. Atanafio fuggitivo da Tiro era , "*0^0*1 ai 
giunto a Coftantinopoli , per portare alle orecchie di Co- f“ 
ftantino le violenze ufate contro di lui in quel Sinodo dalcortcT"' 
Ck>nte Dionifio , e da’ vefcovi fuoi nemici . Non era in Co- 
flantinopolì l’ ImperaJore . MaeflènJovi poco dopo tor- 
nato * ed entrando nella città a cavallo ; Atanafio , accom- 
■pagnato da alcuni pochi , che lo feguivano , fattofegli in- ‘ 
contro in mezzo alia pubblica ftrada , forprefe il Principe , 
e lo riempii di ftupore . Prende il medefimo Coflantino 
Dio in teflimonio di non averlo da principio riconofciuto; 
tal era flata la fua forprefa ; ma che informatoli da’ fuoi 
domeflici , aveva intelb da elfi, e chi egli era , e quali erano 
i fuoi lamenti . Nondimeno ficcome era animato contro di 
lui , ed avea l’ animo preoccupato dalle calunnie de gli Eo- 
Icbiani , non Iblamente avea riculato di udirlo , ma poco 
-era mancata , eh’ ei non aveflè prdinato > che gli fijflè ted- 
■ E e 2 lo 


loro di averla trovataopportuna 
( nel quale anche molti cattolici 
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to davanti . Ma non potendo foffrirc il Santo ima sllngiir- 
(la ripulfa ; alzata arditamente la voce': li Signore , gli 
di 0 è > farà giudice tuo i e mio : poiché ti unifci a coloro , 
che mi opprimono colle calunnie . Ollinandolì contutto- 
cìò Coilancino a non volerlo fentire ; il Santo con maggior 
fiducia , e colla più gran libertà, chegl' ifpirava la Tua in* 
Docenza , gli diife , che di niun’ altra cofa faceva ilfanza , fé 
Don che chiamati a fe rvelcovi andati aGerufalemme , gli 
delfe la facoltà di kmcntarlì con clO . ed in Tua prefenza 
de‘ torti , e delie ingiurie , che gli erano Hate fatte nel lor 
Concilio di Tiro ; e di volere , o adunare un Icgitimo Sino- 
do , che non folle tiranneggiato da’ foldati e da un Conce, o 
eflere egli llellb giudice della Tua caufa . Non potè non ar- 
renderu a una sì giuda domanda l’ Imperadore . Scrilfe per 
tanto a’ vefeovi adunati a Gerufalcmme in maniera , che 
modrava d' edere ben perfualb , o almeno di gravemente 
fofpettore delle violenze da edì ufate nel Concilio di Tir» 
contra Atanafìo i e afpramente ripreGgli di avere oppredo 
fra i tumulti , e la confulìone la verità , e dì avere infanuto 
colle loro intedine e irreconciliabili dtlcordie la religione r 
ordinò loro di fubìto portarti a Codantinopoli a render 
ragione della loro condotta ; volendo cdb in tutti ì modi 
venire in chiaro, fe avevano avuto a cuore la verità, e fe 
avevano avuto ne’ loro giudizi veruna parte la grazia, il fa* 
Tore , r odio ,l’ emulazione , 

Ricevuta queda lettera gli Eufebiani , furono obbli- 
gati a fciogliere il Sinodo . e a defidere dai procedo contro 
Marcello di Andra . Confapevoli poi delle proprie fcellerib- 
tezze't e vedendo bene, chefe tutti i vefeovi , molti de*^ 
quali non avevano fottofciitto le non per forza , o- di mal 
animo a’ loro decreti , fi loderò portati , come avea ordinar- 
io rimperadore.a Codantinopoli, farebbono venute in chia- 
ro le cofe . e fi farebbono fcoperce le loro macchinazioni , 
e male arti, e ribalderie ; perfuafero a gli altri vefeovi di 
tornare alle loro Chìefe ; efibendofi i capi della fazione di 
tracure appiedo il Piiacipela comua caula , furono quefti 

idue 
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i due Eufebj , Teogni , Patrofilo ,Urfacio, c Valente . Per- 
venuti a CoAantìnopoli» e prefentatid all’ Imperadore. non 
ofarono di far menzione nè del calice rotto , nè dell’ ucci- 
Cone d’Arfenio ; ma inventarono contra il Santo una nuo- 
va calunnia , che non poteva elfer più a propoGto per com- 
muover la bile di Coftantino . Ha, diircro, minacciato Ata- 
nafio da impedire il trafportode’ frumenti folito farG ogni 
annod* AlelTandria a Collantinopoli . Quelle poche parole 
furon badanti a mettere in una fomma agitazione, e a fcon- 
volgere l’ animo del Sovrano , ad annuvolargli la fronte , a 
rendergli torvo e corucciofo l’ afpetto , e a farlo prorom- 
pere nelle più terribili e rifolute minacce . Sorprefo per 
una sì nuova e inafpettata calunnia, e per una sì drana e fu- 
bita mutazione Atanafio * pofciachè ebbe attedato ilfuo*rS<v. 
dolore colle lacrime , co’ gemiti , e co’ fofpiri ; Come è 
poflìbile , dille per Aia difelà , e per rendere inveriAmile la 
calunnia , che una perfona privata , come io fono , e di te- 
nui facoltà, abbia penfato a intraprendere una sì ardita, 
e temeraria imprefa ? Ma Eufebio di Nicomedia , non meno 
ardito in fodenere , che artifiziofo in inventar le impodu- 
re, con giuramento affermò, edere dovizìofo e potente 
AtanaAo, ed edere in Aio potere ed arbitrio macchinare , 
ed efeguire sì fatte cofe, faltandogliene in teda il capriccio. 

Hon vi volle altro, per togliere adatto il lume da gli occhj 
all’ Imperadore , e per impedirlo di noirpiù udir le difefe 
dell’ innocente Prelato . Erano prefenti con Atanado cin- 
que vefcovi Egizj , Adamanziodi Cinopoli , Arbezione di 
Earbete , i quali avevano già alAdito al Concilio Niceno , 
Anubionc , Agatammone , e Pietro ; e tutti erano del nu- 
mero di coloro , i quali avevano difefo la Aia innocenza a 
Tiro , e lo avevano veriAmilmente feguito nella Aia fuga e 
navigazione all’Imperiale città. Furono edì tedimonjsi 
della calunnia de gli Eufebiani , sì delle minacce di Codan- 
tino : e divulgarono per 1’ Egitto , tal effere dato l' impeto 
del fuo furore , che era da afcrivere a fpecial favore ed adì- 
fienza del cielo , fe in quel punto non procedè all’ ultime 
" edrc- 
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cltremità . Ma più , fecondo le loroefprefnoni , della mali- 
‘ gnità de gli accufatori . potè la grazia di Dio , che inclinò 
r animo del Princif>e alia clemenza > onde' in luogo di pu> ' 

nirio colla morte , lì contentò di condannarlo all’ elìlio . l 

Coflantino il giovane Tuo figliuolo , per diminuire in qual* 
che modo l’ orrore d’ un’ azione cotanto ingiufta , e mette- 
re in fai vo il decoro e la memoria del Padre, fcrìHè dipoi 
> !»</.* non elfere da lui flato rilegato Atanalìo in pena del non I 

”• provato delitto , ma per mettere in Scurezza la fua vita dal j 

furore , e dalle inSdie de’ fuoi arrabbiati nemici . Ma quan- ! 

tunque io (lelTo S. Atanalìo abbia ancor eSb moHrato d’ ef- 
b ft/W. cr hiji. fere perfuafo della medefima cofa ed abbia feufato l’ ini- 
quo fatto del morto Augufto per le fue buone intenzioni ; 
n. i.e benché un Sinodo di Aleflandria attelli ' , che i nemici 
^ *' del Santo Io avrebbono colle loro calunnie fatto morire , 
s’ ei non fi folTe abbattuto in un Principe pieno di dolcez- 
sa , e d’ umanità ; il quale in luogo della fua morte, che do- 
mandavano , fi credè di faziare la loro ira colla fua relega- 
2Ìone ; contuttociò non è verifimile, che abbiano tanto po- 
tuto fui fuo fpirito gli Eufebiani , che per foggezione di ellì 
abbia prefo il partito di rilegar d’ Alelfandria . e bandire in 
lontani paelì un sì gran vefeovo da lui creduto innocente ; o 
che abbia giudicato , chefotto la fua Imperiai protezione 
non abbia potuto viver Scuro dalla malignità , e dal furore 
de’ fuoi nemici . Coflantino fu di foverchio gelofo de’ fuoi 
diritti di maellà, e in favore delia fua patria ( che cosi chia- 
mava Collanti nopoli , e a’ cui danni temè, che alcuna cofa 
non macchi naffe Atanalìo) non ebbe fempre una fcrupolola 
attenzione a ciò che efigea lagiullìzia. Finalmente può 
anch’ ellère , che l’ amor della pace , che forfè s’ immaginò 
di vedere ri llabil ita, togliendo il fanto Vefeovo dall’Oriea- 
te , abbia molto contribuito a fargli prendere una sì llrana 
rifoluzione. Furono con Atanalìo banditi eziandio quattro 
i w » 17. Alellàndrini benché non folamente non loffero 

convinti di alcun delitto, ma nè anche fi follerò portati con 
e ìbtd. a. 40. eflb a Tiro . Erano i loro ikmuì ' Aftonio . Atanalìo figliuo- 
. . lodi 
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lo di Capitone , Paolo , e Pluzione : a’ quali forfè non are- 
vano gli Eufebiani altro da opporre , fe non l'aver fotto- ‘ 
fcritto , eccettochè Paolo , con altri tredici de’ lor colle- 
ghi s e cinque diaconi la pretella contro la Mareotica in- 
fornnazione de’ Commiirarj del Concilio di Tiro . 

Acerbidìmo fu il cordoglio , che provarono i vefeovi 
dell’ Egitto per la perdita del loro gran Patriarca * e parve 
a tutti loro d’ efler colpiti dalla lidia feralfentenza, e di 
andar con elio efuli > e raminghi , accompagnandolo in ifpì- 
rito co’ gemiti f e colle lacrime . Ebbero nondimeno qual- 
che motivo di confolarlì . per avere impedito Collantino i 
fuoi implacabili nemici di dare contro di lui l’ ultimo com- 
pimento a’ loro fcellerati difegni . Quello farebbe llato di 
dargli , poiché l’ avevan depollo , un fuccellòre, cioè un lu- 
po > che andade in allènza del Pallore a fare drage della fua 
greggia ; riguardando come vacante la cattedra di AlelTan- 
dria . Ma noi permife l’imperadore Anzi vedendo .eh’ ei ,, 
non fi acquietavano a’ fuoi ordini, e tiravano avanti ' e ave- ^ ^ ^ 

vano già dellinato il foggetto da inviarli in Egitto . fi oppo- l.só. 
fe con maggior vigore a’ loro nuovi tentativi . e riprelTe 
con rigorofe minacce la loro ollinazione . 

Non è improbabile, che tali sforzi per intrudere un An. 335. 
nuovo , ed illegittimo vefeovo in Alelfandria , abbiano fat- cxvai. 
ti gli Eufebiani nel Sinodo , che celebrarono in quelli tem- m°J«iiÓ*ìì / ta- 
pi in Collantinopoli , ad onta di S. AlelTandro vefeovo di • 
quella città . Non ellendo rìulcito loro di condurre a fine 
r ideato difegno contro Atanafio, fi rivolfero contro Mar- 
cello di Andra , contra il quale già avevano cominciato il 
procclTo a Gerufalerame . Era anch’ellb volato a Collanti- 
nopoli , per offerire il fuo libro all’ Imperadore '' e lo pregò i Eufit. i. in 
in queir atto di leggerlo , a fin di fargli ollervare , quanto i '•v- 
due Eufebj , e gli altri della loro fazione , de’ quali con for- 
ti e vivi colori faceva ungiullo carattere, foflcro degni, 
non del credito , che arcano apprellb di lui , ma d’edere 
come eretici feveramente puniti ; e infieme della fua ripu- 
gnanza , e del rifiuto , che pubblicamente faceva , di comu- 
nicare 
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— ^ j|^^J““—^nicare con eflì . Contuttociò non fu difficile a’ Tuoi nemici 
> j*. d’irritarlo per quello lleflb motivo contro di lui *, facendo- 

t-ìì- gli ravvifare come un’ ingiuria fatta alla fua perfona, l’aver 
eflb ricufato di onorare colla fua prefenza.effendo egli Me- 
tropolitano della Galazia , la dedicazione del tempio della 
Rifurrezione . Ed avendolo così meilb di mal umore , non 
fu loro altresì difficile di fargli ofservare in quel fuo libro 
gli errori , de’ quali lo pretendevano infètto . Difpofte in 
tal maniera le cofe , e lafciati da Ckidantino in libertà di far 
le parti di giudici nella caufa d’ un capitale nemico, lo de- 
pofero nel loro Sinodo , l’ anatematizzarono , lo fepararo- 
no dalla lor comunione , lo cacciarono dalla Chiefa , e fen- 
za riguardo alla fua avanzata età , lo fecero eziandio eGlia- 
re , gli diedero per fucceffore nel vefeovado di Ancira il fa- 
mofo Bafilio , che fu poi uno de’ più celebri capi dei Semia- 
riano partito ; fcriflfèro alle Chiefè della Galazia di far dili- 
gente ricerca di quel libro , e di bruciarne le copie , e di 
coftrignere quei che avellerò trovato infetti de’ fuoi errori, 
ad abiurarli, e a rientrar nel diritto fentiero della verace e fa- 
na dottrina . E poiché temevano, che tutti non folTero per- 
fuafi dell’ equità d’ un sì rigorofo giudizio contro Marcel- 
lo; e forfè anche avvertiti , che molti ne mormoravano ; 

Alarti, diedero l’ incumbenza ad Eufebio di Cefarea di confutare 
'• V- quell’opera, e di difendere il lor Concilio. Ciò egli primie- 

ramente efeguì con due libri , ne’ quali pretefe di fufficien- 
temente confutare quel di Marcello colla efpofizionet che 
vi facea de’ fuoi dogmi . Ma non eflendo ciò badato a per- 
fuader tutto il mondo della fallità della Marcelliana dot- 
trina ; prefedi nuovo in mano la penna, non folo per nuo- 
vamente impugnare quella del fuo awerfario , ma altresì 
per idabilire la fua propria teologia , cioè rArianelimo , o 
mitigato , o palliato fotto la mefcolanza di varie efprcdìo- 
ni , ora cattoliche , ed ora eretiche ; e indirizzò quedi tre 
ultimi libri , e forfè anche i due primi , a Placido vefeovo 
di Antiochia.il quale probabilmente aveva affidito, o ezian- 
dio prefeduto al Concilio . Ma, come a fuo luogo vedremo, 

i libri 
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i libri d’Eufebio non impedirono nè Papa Giulio, nè il con- ^ 

cilio di Sardica di ricever Marcello nella lor comunione, 
e di dichiararlo innocente . 

Il luogo dell’ efìlio desinato al grande Atanalìo fa 
Treveri, città allora principalifllma delle Gallie, e refiden- 
zadi Coftantino il giovane, che lotto il titolo di Cefare 
governava quelle provincie ; e della qual città era vefeovo 
S. Maflàmino : ed ambedue fecero come a gara , a chi di edì 
maggiormente li fegnalalTè nelle dimollrazioni di benevo- 
lenza e d’ olTequio verfo il nuovo ofpite , ed un sì illuftre 
efiliato. Si gloriò di poi quello Principe 'di averlo abbon- 
dantemente provveduto, tìnch’ ei dimorò in quella città di *' 

tutto il nccelTario , e della venerazione avuta verfo di lui fi 
rimife al teftimonio , che ne avrebbe potuto rendere lo llef- 
fo Santo. E che a ciò fare , e ad onorevolmente trattarlo 
r avea eccitato 1’ afpetto venerabile d' un si grand’ uomo , 
e la fua chiana virtù fuperiore a’ travaglj della più dura 
fortuna . 

Iddio, che ficcomenon abbandona i Puoi fervi, nè man- 
ca di confolarli nelle loro più gravi tribolazioni ; così an- ai "c«"fikrdì 
cor fi compiace di talora umiliare i fuperbi in mezzo al • 

corfo della loro più ridente fortuna , feppe trovare il mo- 
do di ricreare il Santo nel medefimo tempo , e co’ medefimi 
colpi della fua provvidenza , nelle fue maggiori angufiie 
ed umiliazioni , ed abbattere il fafto , ed umiliare l’ orgo- 
glio de’ Puoi nemici . Ario ‘ poiché ebbe ottenuto d’ elfere b scrr.t.i. r.jt- 
ammeflb co’ Puoi feguaci alla comunione nel Sinodo di Ge- 
rufalemme, era volato ad Aleflandria ; lufingandofi fenza 
dubbio di ricevervi facilmente, e fenza veruna oppofizione, 
in alfenza di Atanalìo , la fteflà grazia . Ma rimafero delufe 
le fue lufinghe . Sdegnati gli Alefiàndrini , che l’impuro 
uomo tentaflè di voler profanare colla fua prefenza le loro 
facre alTeroblee , e la celebrazione de’ divini Mifierj ; e di- 
poi maggiormente irritati della depofizione , e del bando 
del loro fanto Pallore : fi mollerò contro l’ autore di tanti 
mali a fedizione* , e a tumulto ; c poco mancò , che tutta la 

Tom.V. F f città 
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~ città non provafle i funefti effetti di qualche pericolofa fol- 
’ ‘ levazione . Collantino , il quale nulla più odiava , e temeva 

di quelli popolari tumulti , chiamò Ario a Collantinopoli 
a rendergli ragione sì delie turbolenze eccitate in Alclfan* 
dria , e sì della Tua dottrina , pereffergli pervenuto alle 
orecchie , eh’ ei folle ricaduto nell’ creda . Gli Eufebiani , 
adunati tuttavia nel loro numerofo concilio a Collanti no* 
poli , non li oppofero ad un tal ordine , ed anzi le ne com> 
piacquero.'coDciolIìachè poffedendo in gran parte lo fpìrito 
di Collantino. lì ludngarono di dicilmente riconciliarlo 
con Ario . e di far ricevere l’ Eredarca nella comunion del* 
la Chiefa con maggior folennità , e in faccia di tutto l' Im- 
perio . ad onta eziandio del vefeovo dell’ Imperiale città $ 
contuttoché con grand’ animo ei fi opponeffe a tutti i loro 
fcellerati condglj . 

c jx. Era quelli il famofo S. Alelsandro , che S. Gregorio 

Nazianzeno . il quale fi gloriava di feguire la dia dottrina, 
ricevere alla ci* e di camminar fu le tracce de’ fuoi efempj * appella il gran- 
Alefsandro , l’ ornamento della Chiefa di Collantino- 
vo di^ CoAanti- poli , il generolb atleta . e l’ illullre predicatore della San- 
ToMf-.r. tilllma Trinità: E da altri antichi fcrittori ‘è annoverato 
yThrcJ^tit.i.1. fra i più gran velcovi del fuofecolo , e celebrato come un 
» uomo ripieno de’ doni , e delle grazie Apolloliche , e vera- 

mente divino . Eccitato con una dia lettera da S. Alefsan- 
dro vefeovo d’ Alefsandria fin da’ principj della nafeente 
creda a feco unirli per la ditela della Cattolica fede . intr»- 
prefe quell’ opera con tal vigilanza e ardore, che non ollan- 
te il credito di molti vefeovi fuoi ricini , inlètti di quella 
fcabbia . e pofsenti alla corte . la quale per lo più rifedeva 
o a Bizzanzio . o a Nicomedia ; gli Ariani , finch’ ei vifse, 
non fecero nella dia diocefi gran progredì , e fu la fede cat- 
tolica la dominante . Vero è . che non gli riulcì col dio ere- 
; dito d’ impedire né il conciliabolo de gli Eufebiani . nè U 
ritorno d'Ario alla corte . Ma così difpofe la Provvidenza , 
a effetto di coronare la dia gloriofa carriera con un illullre 
Uionto dell’ empietà . 

Tornato 
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Tornato Ario a CoRantinopoii , tentarono gli Eufe- ‘ 
biani , primieramente colla dolcezza, e colle loro artifizio- 
le infinuazioni d’ indurre il Santo ad avere pietà di lui , e a 
riceverlo nella fua comunione. Ma Alefsandro. che ben co- 
nofeeva i lor malvagj difegni, tutti ordinati a corromper la 
fede , e a fpalleggiare e promuovere l’ ereiia , c a violare i 
decreti , e abbattere l’autoriti del concilio Niceno, al qua- 
le aveva aflìftito, e del quale fi gloriava d’efscre uno de’gran 
diienfori ; non folamente fi Teppe diJendere da’ loro artifi- 
zi ; ma efsendoelfi pafiati alle minacce di deporlo dalla Tua 
fede, e di farlo bandire in lontani paefi, e d’introdurre Ario 
a fuo malgrado nella Chìefa , flette faldo , c fi determinò di 
efporfi a qualunque perfecuzione e pericolo , per non man- 
care alla religione , e al dovere. Era nondimeno in una 
granJiflìma coflernazione , non già per le minacce fattegli 
della depofizione , e deH’efilio ; ma per timore , che gli Eu- 
febiani , difpofti a tutto intraprendere coll’appoggio, e col 
favor della corte , non efeguifsero ciò , che fi eran vantaci, 
di fare aflàflere , anche a fuo difpetto , alle facre afsemblee 
1’ Erefiarca nella fua Chiefa . 

Lo provvide la divina bontà inquefla fuagraviflìma 
tribolazione ed anguflia d’un eccellente confolatore, e con- £>>i da.» a, dì® 
figlierò nella perfona di S. Jacopo di Nifibi ; il quale non 
meno di lui ed era animato di zelo contro la perfidia dell’e- <'• > s. Aicita®- 
refia , ed era favorito dal cielo d’ una copia foprabbondan- 
te de’ doni Apoftolici , e della grazia de’ miracoli , ed era 
dotato d’ una sì ftraordinaria fapienza , che fi acquiftò il fo- 
prannome di Savio . Nato nella celebre città di Nifibi verfo 
la fine del terzo fecolo.aveadaprincipioabbracciato la vita 
anacoretica; e vogliono alcuni, clTerne flato nella Mefopota- 
mia r iftitutore . Paflava l’inverno in una caverna, e il rima- 
nente dell’ anno ne’ bofehi , e fu i più alti < feofeefi monti , 
coperto d’ una fola tonaca , e d’ un mantello , amendue di 
pel di capra ; ed erano il fuo cibo erbe falvatiche , e gli al- 
tri frutti , che genera fpontaneamente la terra . Fatto prete, 
pafsò nella Pcriìa , per vifitar quei Criftiani , ed iflruirli , e 
' ‘ F f 2 confer- 
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An. 336. confermarli nella pietà ; e gli riufd eziandio di convertirvi 
co’ Tuoi miracoli molti Idolatri alla fede. Avendolo final- 
mente in conlìderazione della Tua virtù eletto la lua patria 
per vefeovo; fe cangiò abitazione , non però fece alcuna 
mutazione nella roRzezza de gli abiti > e nell’ aullerità del- 
la vita . Digiunava come prima , e prendeva il fuo Tonno fu 
la nuda terra > e a tutte le afprezze della vita folìtaria ag- 
giunfe tutte le cure > e tutti i travaglj > che fono uniti alia 
dignità paliorale in un uomo>cbe ne conofee perlèttamente, 
ed è rifolutod’ adempierne tutte le obbligazioni . Interven- 
ne al gran concilio Niceno, e in quella grande adunanza 
de’ vefeovi dell’ univerfo, fece cotanto ammirare la fua vir- 
tù , e vi acquiAò una tale ilima ed autorità > che per con- 
fondere le follie de gli Ariani , fu giudicato, poter elferc un 
fuflìciente motivo il riflettere, che quello grand’ uomo, 
s’ era altamente dichiarato contro di loro , e contro la loro 
dottrina . e 5’ era oppollo a gli sforzi de gli Eufebiani . Tali 
furono i due Eroi , di cui lì valle la Provvidenza a riportare 
nel piùduroe pericolofo cimento, in cuilìfoUè giammai 
trovata la religione, de’fuoi nemici la più gloriola vittoria . 

Trovandofì Jacopo in quelli tempi a CoHantinopoli , 
accorfe in ajuto del fuo amato collega . Erano ambedue 
perfuali , e lo fapevano per efperienza , che in tali occafio- 
ni coatta i perfidi ed oliinati nemici della fède non fa d’ uo- 
po tanto delle difpute, quanto delle lacrime , e meno delle 
ragioni, che delle umili e fervorofe preghiere. Accadde.for- 
« {.>.<■ fe la prima volta * che dopo la fua converlione fi portò Co- 

{fantino a Bizzanzio , che alcuni fìlofofi portatili ad inchi- 
narlo , gli fecero de’ gran lamenti , per aver ellb abbando- 
nato le antiche cerimonie, e introdotto una nuova religio- 
ne , e una nuova forma di onorare Dio , contra il collume, 
e J’ ilfituto de’ fuoi maggiori , e di tutti i precedenti Princi- 
pi , s» de’ Greci , si de’ Romani . E lo richiefero di permet- 
ter loro d’ entrare fu tal propofito in difpuca con AlelTan- 
dro. Non ripugnò il Santo al comando, che gliene fece 
r Imperadore , benché ei non foife in tali forte di difpute 

molto 
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molto efercitato; avendo ripofio tutta la fua fiducia nell’af- 

Cllenza del cielo . Adunatili adunque i filo/ofi , avidi tutti 33^ • 
di farli onore , e di fegnalarfi in quella tenzone > gli richic- 
fe Alelfandro di fcegliere uno di elfi , qualunque folle pia- 
ciuto loro . e che gli altri in filenzio folfero femplici fpetta- 
tori . Delfina to il foggetto , che avevano giudicato il più 
abile: Nel nome di Gesù Grillo , glidilTc Aleflandro, ti 
comando di non parlare . E quegli , come fe il Santo gli 
avelie annodato la lingua > o mellb un freno alla bocca > fi 
ammutolì . Nè minori prove della divina bontà e potenza 
avea in divede occafioni fperimentate S. Jacopo Nifibeno . 

Celebre fra l’ altre era quella ’ della reai morte d’un uomo» 

che s’ era contraffitto morto per ingannarlo . La ftelfa co- 

fa era già accaduta ‘ a S. Gregorio Taumaturgo ; ed avven- bcrtg. >» 

nc indi a qualche tempo 'a S. Epifanio . Ma ove quelli due t. 7. 

Santi lafciarono que’ furbi in preda alla morte , che fi era- '■ 17 - 

no meritata ; $. Jacopo rifufeitò colie fue orazioni colui , 

che colle llelTe fue orazioni aveva fatto morire . 


Ripieni adunque i due Santi di quella umile confiden- cxxn. 

2a , che ifpirava loro dall’ alto quello lleflb divino fpirito , '*■ 

delle cui maraviglie erano altre volte fiati ifirumenti» fi uni- 
rono nel medefimo fentimento , di lalciare a parte le con- 
ferenze e le difpute co’ nemici della pietà > e d’ implorare 
con ferventi . e perfeveranti preghiere il divino foccorfo . 

Suggerì Jacopo ad Alelfandro * d’ intimare a’ Fedeli un di- a Tiiro^n-it.Ki. 
giuno di fette giorni , ed cfortargli a unitamente ricorrere 
in quello tempo al Signore , e fcongiurarlo di non permet- 
tere la profanazione della fua Chieià , e eh’ ei dovelfer ve- 
dere r abominazione nel luogo fanto . Frattanto non defi- 
fievano gli Eufebiani dal fare gli ultimi sforzi per indurre 
r Imperadore a far ricevere Ario colla fua autorità nella 
Chiefa ( quafi non meno di elfa e delle file facratilCme leggi 
ei folle fiato arbitro , che dell’Imperio ) allìcurandolo , ret- 
ta etière la fua fede , e fana la fua dottrina . E per facilitare 
il negozio » concertata infieme la più fpeciofa formola o 
protelTIone di fede * , perfuafero a Collantino di farlo chia- « Atha. ,f. ^ 

mare 
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^ mare a fé > ed interrogarlo , e udirlo in perfona . Entrato 
^ ^ ' Ario all’ udienza , lo interrogò Collantino t fe teneflè la fc- 
de della cattolica Chiefa . Ed egli fenza punto elìtare con 
giuramento afTermò, tal eiTere la Tua fede; e nello HelTo mo* 
mento gli prefentòquello fcritto» nel quale diflìmulati tut> 
ti gli errori , per cui era già (lato da AlelTandro refeoTO di 
Alelfandria (comunicato, (ì valeva fraudolentemente delle 
parole della divina fcrittura . Avendo cosi giurato di non 
aver mai tenuto que* fentimenti , per cagione de’ quali era 
ftato dal Tanto vefeovo efclufo dalla comunion de’ Fedeli ; 
r Imperadore nell’ atto di licenziarlo ; Se retta è la tua fe- 
de , gli difle , hai fiitto bene a giurare . Ma s’ è perverlà , e 
nondimeno hai giurato; ti giudichi Dìo fecondo il tuo giu- 
ramento. Soddisfatto nondimeno delle Tue parole il trop- 
po credulo Principe , s’impegnò colla Aia folita facilità a 
farlo ricevere nella Chiefa . Ma trovò un informontabile 
oAacolo nella fermezza e coAanza del Tanto Vefeovo . Lieti 
d’ un sì felice fuccelTb gli Eufebianì , furono fubito inAeme 
con Ario a trovare Aledàndro , e colla loro folita violenza 
lo richiefero di fubito ammetterlo nella Chiefa . ReGtlen- 
do loro il Tanto vecchio , e dicendo , non efsere convenien- 
te di ammettervi l' autore dell’ erefia ; eglino minacciando 
foggiunfero; Siccome a tuo difpetto è venuto Ario a Co- 
(lantinopoli ; così a tuo difpetto domani in quelli tua Chie- 
fa interverrà a’ divini millerj . Era quello giorno di Sabato, 
cxxin. Udite tali minacce Alefsandro , ripieno di cordoglio 

Morte ioreuce ii g frifte22a , entrò nella Chiefa cognominata la Pace ; e lle- 
fe le mani a Dio , colle lacrime a gli occhj, e colla Aiccia 
fui Aiolo, e con tutto il corpo giacendo per terra appiè 
dell’ altare , A diede a feongiurare il Re de’ Re dì non per- 
mettere , che r ercfia , affidata nella potenza d’ un re terre- 
no , encrafse a propinar la Aia Chiefa . Era con lui un prete 
appellato Macario, il quale Amilmente orava , e uditagli 
fare la Arguente preghiera , la riferì dipoi a S. Atanalìo; 
„Se domani è Ario per intervenire alla fiera adunanza , ti 
prego di feiogliere me tuo fervo da’ legami di quella vita > 
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e di non confondere iJ giufio inCeme coll’ empio . Ma fé ti 
degni di avere mifericordia delia tua Cbiefa ( e ben fo, o Si- 
gnore > che non mancberai di averne pietà ) naira alle fuper> 
be parole de gli Eufebiani , nè vogli pernaettere la rovina , 
e l’obbrobrio della tua eredità. Leva Ario dal mondo,' afiìn- 
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cbè entrando elio nella Cbiefa , non paja entrarvi l’ ercGa « 
nè r empietà lìa in avvenire confufa colla pietà » . Combat- 
tendo in quella guilà'ivefcovi Cattolici colle preghiere e , Ath^n.Efiii. 
le lacrime , e gli Eufebiani colla forza , e colle minacce, ter- 
minò Dio il gran combattimento , col farli egli fteflb giudi- ^ 
ce della caufa . Mentre AlelTandroefalavaappiè dell’ altare 
dall’ anguftiato petto i fuoi gemiti . ed i Tuoi voti ; e mentre 
con gli occhj tuttavia afperfi di lacrime ritiratoli dalla Chic- 
fa , pieno di follecitudine per l’ avvenire , e di fiducia nella 
divina bontà , attendeva delle Tue orazioni l’efiètto ; gli Eu- 
febiani, pieni di fallo e d’orgoglio , conducevano il loro 
Ario come in trionfo per le piazze , e le llrade pù frequen- 
ute dell’ Imperiale città . Non capiva l’ uomo empio in fe 
fteflb per l’allegrezza de’ fuoi felici fuccelfi , e godeva d’ ef- 
fcre moftrato a dito, e facea mille vani e impertinenti di- 
feorfi . Ma giunto alla piazza, ov’ era la ftatua di porfido di 
Coftantino, in mezzo al corlb delle fuc maggiori efaitazio- 
ni fu arreftato dal folgore della divina vendetta . Sorprefo 
fubitamentc ^ da un terribile e inufitatofpavento della rea 
cofeienza , che gli Iconvolfe ancora , e mife in agitazione lo 
ftomaco , e in con vulfione le vifeere , coftretto dalla neceffi- 
tà di fgravarlì , domandò , fe vicino foflc alcun luogo per le , 

comuni necefljtà . Gliene fu additato uno dietro la roedefi- 


ma piazza . Colà portatoli in fretta . ed entratovi dentro , 
e lafciato un fuo domcftico preflbalia porta ; poftofi a fede- 
re , come un altro Giuda crepò per mezzo , e mandò fùora 
infieme con gli eferementi le intellina , la milza, ed il ftga- ■ 
to, c un gran profluvio di fangue, edietroadeflb l'anima 
rea , privato nel medefimo tempo e della comunione , alla 
quale indegnamente afpirava , e della via . Tardando eflb 
oltre r ordlAaiiò ad ufeire , accorfi colà gli amici , e apera 
. final- 


Digr. 


,oogle 



232 Istoria ■Ecclesiastica 
Ah. 336. la porta. Io trovarono ftefo per terra in quel mi- 

ferabile flato . Attoniti gli Eufebiani , e ricolmi di l'pa ven- 
to . e di orrore , diedero fepoltura al Tuo corpo . Ciò accad- 
> AihM.ah.fuf. de verfo la fera del mcdcfimo fabato * e prima del tramon- 
tare del fole. Il dì fcguente della Domenica , nel quale a- 
vrebbe dovuto Ario per la violenza de gli Eufebiani entrar 
nella Chicfa ; S. Alelfandro con giubbilo flraordinario del 
fuo cuore , c de’ fuoi fedeli , colla dovuta pietà , e fede , 
celebrò la facra obblazione , rendendo grazie all'Altiflìmo ; 
non già perchè ei godeflc della funefla morte del fuo nemi- 
co ; mi perchè riguardandola come un effetto flraordinario 
della divina Provvidenza , ravvifava in effa il trionfo della 
fede ,e r um il iazionedeir empietà , e il giudizio renduto i 

dal cielo in favore della fua caufa . ^ 

■ Divulgatoli il fatto per la città , varie furono , come ii 

fuole avvenire, intorno a un così Arano accidente de gli uo- i 

mini le opinioni Cattolici lo riguardarono come un ef- I 

fetto della divina vendetta, e meritamente li gloriarono d'a- 
vere in eflb loflellò Dio vilìbil mente condannato 1 * Ariana 
ereiia , e dichiaratala indegna della comunione , e merite- 
vole de gli anatemi della terra , e del cielo . Alcuni per di- 
minuirne l’orrore lo fpacciarono per un effetto naturale 
dell' ecrclTìva allegrezza , conceputa da Ario per lo profpc- 
ro fucceUb de’ fuoi difegni , che avendogli occupato il cuo- 
re, lo aveva oppreffo, e tolto il mifero improvvifamente dal 
mondo . E alcuni avvezzi a malignare lo divulgarono mor- 
to per le magiche arti , e gl' incantefìmi de’ fuoi nemici, 

Ma Coflantino non dubitò, effereflatoqueflofunefloacci- 
dente il meritato fupplizio delia fua erefia , e del fuo fper- 
giuro; e fi attaccò più tenacemente alla fede del concilio 
Niccno, che vedea confermata con un sì evidente prodigio. 

11 luogo fleflb , ove Ario morì , fu per lo fpazio di più d’ un 
bucr.ah.faf. fecolo un Oggetto di orrore ed elTèndo da tutti moflrato a 
dito, valfe a perpetuar lamemoria dell’infame e tragico fine 
csotum.ui./af. del perfido Ere(ìarca;finchè un Ariano ricco epotente'com- 
pratolo dal fifeo , e muutane la forma , lo convertì in una 

cafa j 
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capa , a (ine di abolire qud pubblico monumento t onde ri- 

dondava un* eterna infamia ali' autore della fua fetta Gio- 
vò eziandio quelia morte ad aprire gii occhj a molte perfo- 
ne , e a farle ravvedere de* loro errori , e tornare nel Peno 
dclh cattolica Chiefa . E finalmente non meno che ad Alef. 
fandro , fu nel fuo efilio un gran motivo di confolazione c 
conforto al grande Atanafio : il quale in piu d’ un luogo 
de e fue Opere ne fece un’ cfatta defcrizione ; fempre però 
co la protefla , ch'ei non intendeva infultare alla memoria 
a M. unicamente propalare le maraviglie 

dell Altifllmo, c render pubblico il fuo folenne giudizio 
contro 1 Ariana empietà , in favore della fua caufa Con 
ciofiiache, diccil Santo, chi vorrà litigare in favore d’ un* 

^efia , che Dio fteflb ha con tanta folennità condannata » 

O difendere un uomo . che il divin Giudice ha cosi vifibil' 
mente punito ? O potrà orti narfi a follenere un* imprefa’ 
contro la quale s*è dichiarato 1* Onnipotente ? ^ ’ 

Non furono però fopite colla morte del Ìoro autore le cxviv 
controverlie ; nè una sì chiara tellimonianza del cielo d* ef- Durezza tnAclli- 
fcre Hacor Imperadore ben Tovente forprero oer oli 

.loir d. a™ f„ J IpX'lfg 

per fargli comprendere la loro ipocrifia e malizia . e a ren^ 
derlo perfuafodell innocenza di Atanafio, chefeguitòa 
tener tuttavia efiliato nelle Gallie; nè vi fu mezzoLanÒ 
valevole a piegare in favore di lui il fuo animo. Efclaman- 

do il popolo AlelTandrino* e facendo pubblici voti ner In , 

rùorno del fuo pallore ; Collantino ne^le Fue 1™' lo^rrat- * 
tò per quella cagione da forfennato e leggiero ; e a’ Chieri- 
ci , ed alle vergini comandò di acquietaffi ; alllcurandog i 
che non avrebbe ma. nvocato la fua fentenza . nè richiama! 
to dall efilio Atanafio .come uomo fcdiziofo , e condanna- 
tq m un giudizio Ecclefiaflico . Quello però , ^he dee mal 
giormente forprendere fi è, che^è purVvolle conced^r tal 

che gliene furono fatte dal 
gr. e Antonio. In quale HimaevenerazioneavclTeCo- 
llantinoqi^llo gran prodigio di f^ Q può argumen- 


g 
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tare dall’ efTerc ftato eflb >1 primo a fcrivergli ’ iniìctne ca' 
fuoi figliuoli Colbnzo, e Collante , una lettera , come a pa- 
dre . Che ciò fia accaduto prima dell’ elìlio del Tanto VeTco- 
vo : chiaramente lì raccoglie dalla maniera, colla eguale eì lì 
contenne nel ricevere quella lettera . Convocati i Tuoi Mo- 
naci ; Se i Re del Tecolo, diflè loro ci hanno Icrìcto ; qual 
maraviglia dee ciò apportare a un Crilliano ? Gonciollìa- 
chè quantunque ci fieno fuperiori al rimanente de gli uomi- 
ni per la loro augulla dignità ; una però è di tutti la condi- 
zione del nafeere , e del morire . Quello folo è un oggetto 
ben degno di maraviglia , che Iddio li fia degnato di fcrive- 
re per illruzione de gli uomini la Tua legge , e di parlarci 
per la bocca del Tuo divino Figliuolo. Che hanno da farei 
Monaci colle lettere de’ fovrani ? Non volea nè anche rice- 
vere quella lettera di Collantino allegandone per motivo , 
che non avrebbe faputo fargli una conveniente rifpolla . Ma 
dicendogli i Monaci > eflère gl’ Imperadori Crilliani , ed efi- 
fere da temere, che di mal animo ToffrifTeroun tal difprezzo; 
permile , che folle letta ; e rifpofe, lodando i Principi, per- 
chè adoravano Crillo: Dava loro utili avvertimenti per la 
loro falute; gli amnoniva di non far gran cafo delle cofe 
prefenti ; ma di piuttollo avere in mente il futuro giudizio» 
ed elTere perfiufi , Crillo folo elTère il vero ed eterno Impe- 
radore : e gli pregava d’efsere umani c benigni , ed aver cu- 
ra della giullizia » e de’ poveri . Tale fu allora la Tua ripu- 
gnanza in ril^ndere alla lettera di Coftanrino. Ma dopo 
r elìlio del Tanto Patriarca , che con tutti i fanti Monaci 
afeli’ Egitto venerava come padree pallore , e come il Iblle- 
gno della cattolica fede , fpontaneamente , c pili e più vol- 
te gli fcrifse per difendere la fua innocenza, c per avvertirlo 
di non predare orecchie alle calunnie de’ Meleziani } dimo- 
ftrando con una sì fatta condotta, che fe i fanti Monaci non 
debbono pc’ loro propri interellì , e per motivo di vanità 
aver commercio co’ principi , e colle corti ; poffbnoperò 
proccorarlo, quando lo richiede il vantaggio, e 1’ utilità 
della Chiefa. Furono inalili le lue lettere in lavor di Atana- 

fio . 
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fio. Così avea Coftantino occupato lo rpirito della Anna 
idea, che del Tanto prelato gli aveanoimprefla altamente 
nell'animo gli Eufebiani; che non ollante la grande ftima.che 
Taceva d’un sì gran Tanto , più valTero appreflb di lui le loro 
calunnie, che gli attelkti datigli da Antonio della Tua inno- 
cenza . Non polTo indurmi , gli replicava , a diTprezzare la 
Tentenza d’ un Sinodo . Quantunque alcuni pochi abbiano 
potuto giudicare per paffione, per odio, o per invidia ; non 
è credibilc,che in così fatte difpoCzioni G lia trovata la mol- 
titudine di tanti buoni, e prudenti veTcovi . Ed aggiugneva, 
eflere AtanaGo un uomo contumelioib , e arroganto , e au- 
tore di diTcordie , c di Tejizioni , 
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Tali erano principalmente le colpe , che ì Tuoi nemici 0 ,.^. 

obbietta vano ad AtanaGo ; ben conTapevoli, clTere a Colian- Vanni i'Arcif. 
tino Gmili uomini Tommamente in orrore . Ond’è , che 
avendo inteTo il medeGmo Imperadore , eflere la ChieTa di 
Aleflandria in due fazioni divilà , e alcuni eflère per Atana- 
Go , e alcuni in favor di Giovanni capo de* Melcziani ; con- 
dannò queflo all’ eGlio- Nè valTero a diftorglierlo dal ful- 
nainare quella Tentenza nè le raccomandazioni de gli EuTe- 
biani , nè r autorità del Concilio di Tiro, che lo ftellb 
Giovanni con tutti quei della Tua fazione aveva riftabilito 
nella comunion della ChieTa , c i Tuoi Chierici nel prillino 
grado dell’ EccleGaltico minillerio . Non ammettea Collaiv 
tino nè preghiere, nèTcuTe , ove una voka avea conceputo 
qualche ToTpetto , che taluno la Criftiana plebe commo- 
veflè a Tedizione , o tumulto . 


Poco TopravvilTe S. Aleflàndro alla gloria del Tuo trion- e jì*” 
fo ; eflèndo naorto lo fteffo anno , che Ario , verlb la Gne di 
Agoflo in età di quaG cent’ anni . Ebbe per Tucceflbre San ,‘^r 

Paolo * , giovane d’ età , ma grave , e maturo di Tenno . Lo 
innalzarono a quella dignità Tu le fiivorevoli teftimonianze 
del Tuo Tanto PredecelTorc, quei che avevano a cuore il man- 
tenimento della Tede Nicena . Ma quei , che a non altro mi- 
ravano Te non alla Tua diltruzione , portavano Macedonio. 

Dovè ciò cagionare qualche tumulto nella città .Soffiarono 

G g 3 Tenza 
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fenza dubbio gli Eufebiani in quel fuoco . Pretefero di tro- 
vare qualche diletto nella fua ordinazione t c fpcciaimente 
per non avervi alTiltito il Metropolitano d’ Eraclea . E final- 
mente tanto fecero . c tanto lì adoperarono , che vennero 
a fine di farlo * da Colfantino . dopo averlo in qualche loro 
conciliabolo condannato, rilegare nel Ponto. 

Quella fu 1 ’ ultima ingiultizia , che gli fecero com- 
mettere control fanti vefeovi; elTendo egli morto indi a 
poco l’ anno 337. della falute , 64. della fua vita ,031. del 
luo imperio . Principe il più gloriofo , che avelfe avuto la 
Chiefa , fe avelfe faputo meglio guardarfi dalle frodi di al- 
cuni fuoi fcellcra ti minillri , e dall’ ipocrisia di alcuni ve- 
feovi , che fotto lo fpeciofo pretefto d’ una falfa pace , lo 
indullèroa perfeguitare i più fanti e zelanti prelati . Non 
v’ è altro mezzo di feufar Collantino , fe non dire , che gli 
Ariani . non elfendolì ancora apertamente feparati dalla 
Chiefa Cattolica , nè avendo ancora intraprefo a formare 
una fetta a parte; era tuttavia facile a’ loro capi , i quali 
molto potevano alla corte , ed erano fempre a’ fuoi fianchi, 
e godevano della fua più intima familiarità ; edellèndo io 
oltre quanto provveduti dalla natura di gran talenti , al- 
trettanto fcaltri , artifiziolì ,ed ipocriti , e veri cortigiani , 
chea niun’ altra cofa attendevano, fe non ad accomodarfi 
a’ voleri, e a fecondare i fentimenti del Principe ; era , dico, 
lor ficile di fargli credere , e di mantenerlo in quella erro- 
nea opinione , ch’eglino fodero finceramentc attaccati alla 
Cattolica Fede , eh’ ci veneraficro i decreti del gran Conci- 
lio Niceno , che amalfero la concordia , la pace , e P unità 
della Chiefa ; cche i loro nemici fotto pretello di zelo , e 
di difendere la fede Nicena , non afpiraffero fe non a per- 
petuar le difeordie ,. e a sfogar le loro padìoni d’ odio, 
d’ambizione , e digelofia, e ad efercitar trai fedeli una 
tirannica autorità . 

Inviò in fatti una fua Legge o Collituzione a’Governa- 
tori delle provincie contra tutte 1’ eretiche , e fcilmatiche 
fette , le quali avevano le loro private conventicole , e adu- 
nanze ; 
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nan 7 e ; e un editto indirizzato a gli fledì Scttarj , per cfor- 
targli al ravvedimento , e far loro noti gli articoli della 
medelìma Leggerne! cui proemio non (ì può abbaftanza am- 
mirare lo zelo , col quale inveifee contro di edì > dipignen- 
do le loro ademblee come altrettante ofeure e tenebrofe 
caverne di adadini delle anime , e altrettante fcuole d’em- 
pietà > e di menzogne 1 e come tanti p>odriboli d’ ogni ge- 
nere d’ infamità . Facendovi nominatamente menzione de’ 
I^ovaziani , de’ Valentiniani , de’ Marcioniti f de’Paolia- 
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nidi , e de’ Catafrigi ; che fembrano edere date le princi- 
pali fette , che iniettavano in quefto tempo l’Oriente, per 
r accennato motivo non vi fono nominati gli Ariani * , cioè * 
perchè quantunque 1 ’ empia dottrina di Arìo folTe difefa da 
molti > s’ indnua vano tuttavia nelle adèmblee de’ Cattoli- 


ci , e G guardavano dal voler comparire per una fetta de- 
nominata dal profano nome del fuo maeitro . In vigore 
adunque di quella legge fu proibito a gli Eretici > e a gli 
Scifmatici di adunarG per gli efercizj delle lor fette nè in 
pubblico , nè in privato : e fu ordinato, che i conciliaboli 
della loro fuperftizione , cioè i loro oratorj , feppure , fog- 
giugneva l’ Imperadore , debbono appellarG con un tal no- 
me , lolfcro confegnati fenza dilazione a’ Cattolici : e gli 
altri luoghi aggiudicati fodero al Gfeo: e che Gnalmente 
folle fatta un’ efatta ricerca de’ loro libri . Grandidìmo , fé 


dobbiam predare un’intera credenza ad Eufebio'’, fu il b 
frutto di quella legge . Furono in virtù di elTa didìpatele 
conventicole de gli Eretici , e le dede Gcre , cioè gli autori 
dell’empietà , edratte dalle lor tane , mede furono in fuga . 

E di quei , che da edì erano dati fedotti > alcuni , atterriti 
per le imperiali minacce . Gmulatamente s’ inGnuarono 
nella Chielà ; temendo d’ edere non folamente trattaci 


com’ Eretici , ma d’ efferc ancora più feveramente puniti , 
perchè da’ libri trovati apprefso di loro (i argomentava , 
che avefsero coltivato le facrileghc arti della magia . Altri 
però linceramente , e di cuore G ravvedevano , abiuravano 
i loro errori, ed abbracciavano la verità. 1 Prelati delle 
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Chiefe , ufando verfo di loro una diligente attenzione > cac« 
ciavano via coloro, che fi accorgevano prefentaifi come 
lupi colla pelle di pecora per ingannarli . E dopo una con> 
veniente prora ammectevan coloro , ne' quali apparivano 
(inceri fegnidi penitenza . Cosi eglino G contenevano con 
gli Eretici • Ma gli Scifmatici erano fenza dilazione ricon. 
ciliati . Laonde G vedevano da tutte le parti tornare que' 
miferi traviati alla patria > e i Ggliuoli rubelli al feno delia ’ 

lor madre, onde per lungo tratto di tempo erano andati ra- 
minghi . Così tutte le membra , (late già dillìpatc , G riu- 
nivano , e concorrevano in un fol corpo . E cosi la fola 
Chiefa Cattolica rifpleadeva: efsendo Hate in ogni luogo 
abbattute tutte le conventicole de gli Scifmatici , e de gli 
Eretici ; ed era lodato Tlmperaiore come il principale au- 
tore d’ una $ì nobile imprefa . Può efsere , che abbia Eu fo- 
bia efagerato la cofa : ma da quelle fue parole chiaramente 
fì argumenta, che i fuoi Ariani pretendevano tuttavia di fa- 
re un medeGmo corpo colla Cattolica Chiefa . 

Quanto alle altre più detedabili c abomiaevoli fette 
de’ Yalenciniani , de’ Marcioniti , e de’ PaolianìGi , che G 
erano ridotte ad un piccol numero dileguaci, che elleno 1 

folfero edermìnate, d accorda Sozzomeno con Eufebio . Lo | 

concede eziandio de’ Catafrigi , o Montani/ti fparG per le 
altre provincie del Imperio Romano, eccettochè nella Fri- 
gia , ove G erano grandemente moltiplicati , ed erano a fuo 
tempo tuttavia numeroG . Ma della fetta de’ Novaziani fo- 1 

(tiene , che per la pubblicazione di quella legge non foifrl I 

fe non poco danno , sì per 1 ’ attenzione di AceGo loro vb- 
(covo a Codantinopoli, per la gravità de’ fuoi codumi mol- 
to accetto all’ Imperadore ; sì perchè il medeGmo Impera- 
dore fpontaneamente ammolliva il rigore della fua legge, 
come quegli , che volea piuttollo fpavencace , che ellermi- 
nare i lupi fudditi . 

Che abbia ragione, e dica il vero Sozzoracnome abbia- 
mo molte riprove nella coliaiite condotta tenuta da Coltan- 
tiuo , ora m fuluyoare leggi di fuoco contro gli eretici , e 
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gli fcifmatici , c ora in ammollirfi fino a moftrare di pren- 
derfi di erti loggczione, e in lafciar loro la briglia fui collo. 
Quafi circa il medefimo tempo della pubblicazione di quel- 
la legge gli accadde di dare una nuova , e ben forprendente 
dimoltrazione della fua ecceflìva tolleranza » o piuttotto de- 
bolezza in folFrir l’ infolenza de’ Donatici . Eflcndo refcovo 
di Cirta nella Numidia Silvano uno de’ principali autori 
del loro fcifma ; elTì in tal modo vi avevano prevalnto > e vi 
dominavano , che fi erano medi in pollèflò di tutte le Chie- 
fe , nè i Cattolici vi aveano alcun luogo pubblico , ove po~ 
terfi Iblennemente adunare . Perciò Coftantino nel ripara- 
re le ruine di quella città > vi fece edificare una Chiefa per 
li Cattolici . Ma quando ella fu compiuta > gli Scifinatici le 
la ufurparono ; nè tutti gli ordini del Sovrano lliron ballan- 
ti a farla reilituire a coloro > a’ quali di ragione appartene- 
va. 1 Cattolici piuttollo che eccitare qualche pericolofo 
tumulto, cederono al lor diritto . E undici vefeovi della ftet 
fa provincia fignificarono quella loro rifoluzione a Collanti- 
no ; e lo richiefero di perdonare agli eretici , in vece di pu- 
nire le loro facrileghc violenze , amando meglio di lafciarlc 
al giudizio di Dio ; c di concedere a i Cattolici un altro fito 
per edificarvi una Chiefa. E finalmente nella medefima lì 
lamentavano, che i magiilrati delle città , fpinti a ciò da gli 
eretici , obbligavano i Lettori , i Suddiaconi , e gli altri Ec- 
clefialHci della Cattolica comunione alle funzioni civili , da 
cui gli aveva il medefimo Imperadore renduti elènti colle 
fiiC leggi . Coftantino nella fua rifpolla a quelli Prelati , fic- 
come tortemente vi parla contro lo fcifma, c le violenze de’ 
Donatifti ; cosi altamente vi loda de’ Cartolici la pazienza . 
Quello è , dice egli , conofeere veramente Dio , ed avere a 
cuore i fuoi divini preccrti. Quello vuol dire avere una viva 
fede, c fen ti menti veramente Criftiani, ed eflère perfuafi.che 
quanto più i nemici della Chiefa fono abbandonati in quello 
mondo al loro furore, tanto faranno puniti più lèverainente 
nelTaltro . CorKedè volontieriftìmo il luogo, che gli era (la- 
to richicllo.Scriire al Teforiere di mettergli inpolfelTo duna 
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^ fua cafa , e di tutti i Tuoi diritti . E volle di più che la Chie- 
fa vi iolTe edificata a fpefe del fifeo ; e incaricò dell’ efecu- 
7 Ìone il governatore della Numidia . Confermò tanto per 
lo prefente , quanto per l’ avvenire a i Chierici Cattolici 
r efenzione dalle pubbliche cariche ; e ordinò, ch’eigo- 
delTcrod’ una perfetta immunità, come quei dell’ Oriente . 

Finiva la fua lettera a’vefcovi colle feguenti parole . „ Quar 
lunque cofa faccian gli eretici . penfiamo per la parte no- 
ftra , miei cari tratelli , a tare il noftro dovere , ad efeguire 
quello, che Iddio ci ordina , e ad oflervare i fuoi divini pre- 
cetti . Studiamoci di meritare colle noftre buone opere di 
non cader nell’ errore ; e coll’ ajuto della divina mil'ericor- | 

dia camminiamo per la via dritta dell’ Evangelio „ . Ma vi I 

j ha ben giuilo motivo di dubitare * fe egli rtelfo operalTe be- ' 

«rt.f}. ne, quando COSÌ tollerava il male, che poteva legittimamen- , 

te impedire ; e fe camminava ben dritto , quando lafciava 
al furore de’ Donatifti una così sfrenata licenza . V’ha cer- i 

tamente un gran divario , tra rufaie un ccccfllvo e indi- ! 

fcreto rigore , e tra r abbandonare interamente i cattivi al j 

loro capriccio , quando fi hanno chiare e incontrafiabili i 

prove della loro malizia . La troppa indulgenza di Cofian- I 

tino ha per certo molto contribuito e a fortificare l’ ollina- 
zione de’ Donatilli nell’Atffica , e a render più audace l’ in- 
folenza de gli Ariani in Oriente . 

cx.xix. Frattanto avendo difpollo la Provvidenza di non pu? 

s:n;Di>,f,i„,u,nirqueflied altri fimili falli di Coilantino fe non dopo la 
morte nella fua poderi tà, godevi l’ Imperio d’una pro- 
fondillìma pace . Rifpettavano i Barbari i fuoi confini ; nè 
mancava al colmo della fui gloria , fe non che le nazioni 
più rimote verfo l’ Oriente gli fpedilfero ambafeiadori , gli 
tributaflèro i lor olfequj, lo riconofeelfèro per fovrano . Nel 
medefimo tempo , dice Eufebio '•cioè dopo celebrate con 
*-4P- ^ Imperiale magnificenza le nozze del fuo figliuolo Collan- 

zo ; e verfo la fii,e della fua vita , giunfero alla corte gli am- 
bafeiadori dall’ Indie Orientali, e gli prefentarono rari e 
prezioli doni , cioè varie gemme di gran prezzo , e di ma- 
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ravigliofo fplendore , e alcune fiere , d’ afpetto c d’ indole 
dalle noflre molto diverfe . E nell’ atto di offerirle all’Impe- 
radorc , gli atteftarono , giugnere i confini del fuo Imperio 
fino all’ Oceano . ConciolTìachè i principi e regoli de gl’ In- 
diani nelle tavole dipinte e in onor fuo innalzate profeffava- 
no di riconofcerlo per loro Imperadore e fovrano. Così aven- 
do il fuo Imperio avuto principio dalla gran Brettagna, ifo- 
la dell’ oceano Occidentale , verfo il fine de’fuoi giorni fi 
trovò dilatato fino all’ oceano Orientale. 

In una così collante profperità, conceduta ad un Prin- cxxx. 
cipe (lato il primo ad intimar la guerra all’idolatria, e por- 
lare in trionfo la Croce , e a ripor la fua gloria nel chia- s'*"»'' • ' 
marli fervo c minillro del vero Dio, e a proteggere la fua re- “ ' 
ligione , e a dilatare il fuo culto , e a collocare la fua fidu- 
cia, eziandio nelle militari imprefe , nella fua divina alfi- 
flenza , e a riconofcerlo e celebrarlo per autore delle fuc 
vittorie , e de’ fuoi trionfi ; volle Iddio , fecondo il penfie- 
ro di S. Agoftino ‘difingannar coloro, i quali avrebbono’ t>tc,v.Dn 
potuto credere , che fe da lui fi debbono attendere i beni 
eterni , fa d’ uopo però domandare i temporali a’ demonj . 

Ma fe avendo per tal motivo dovuto Iddio , per così dire , 
dillìmular, finch’eivifle, i gran difetti da lui commelTì , 
non folamente nell' amminiftrazion dell’Imperio, ma mol- 
to più nell’ ingerirli più del dovere , c nel prendere grandi 
abbaglj nelle materie fpettanti alla religione , non lo aveffe 
in niun modo vifibilmente punito; avrebbono potuto cre- 
dere i deboli , ballare a’ principi, per meritar la fua grazia, 
di far profefljone , come facea Collantino, d’ una tenera . 
divozione, e d’ una (ingoiare pietà , fenza ufar le dovute 
cautele , e fenza molto riflettere a non eflere ingannati da’ 
loro minillri , e configlieli , e Teologi , i quali ben fovente 
de’ meglio intenzionati principi tradifeono le cofcicnzc . 

Volendo adunque fonoramente punire Iddio , fe non nella 
fua perfona , nella fua pollerit.à. Collantino , permife , che 
a tanti difetti commelfi contro la Chiefa , ne aggiugnelTe 
uno contro la buona politica, e che fubito dopo la fua mor- 
Tom.y. H h te 
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te doveva eflèrc perniciofoalla fua famigliaxhe troppo ama- 
va ; col dare il titolo di Cefare a Flavio Giulio Dalmazio , 
e quello di Re del Ponto a Flavio Claudio Annibaliano Tuoi 
nipoti • e figliuoli del fuo fratello Dalmazio il Cenfore . 
Ma il loro innalzamento fu , come vedremo , la lor rovina» 
e quella probabilmente fi tirò dietro quella di quali tutta la 
famiglia , Con uguagliare i nipoti a’ figliuoli gli rendè loro 
nemici . Ond’ è , che prevedute le gelosie , che ne potevano 
nafeerefra di loro , lì affrettò di alTegnare a cialcuno i li- 
miti del luo Imperio. Diede a Coltintino, il maggiore de’ 
fuoi figliuoli , quello , che avea polTòduto Collanzo fuo pa- 
dre , e tutto quello . che era di là dall’Alpi , cioè la Spagna, 
le Gallie, e la gran Brettagna . Collanzo ,che era il fecon- 
do , ebbe 1 ’ Oriente , cioè TAfia, la Siria , e 1 ’ Egitto . E Co- 
llante il minore, l'Affrica . e l’Italia , e l’Illirico . Allegnò 
a Dalmazio per fua porzione la Tracia , la Macedonia , e 
l’Acaja . E al Re Annibaliano l’Armenia minore, e le vicine 
provincie, cioè quelle della Cappadocia.c del Ponto. Tan- 
to fu più facile a Collantino di prevedere le pellìme confe- 
guenze d’ una tal divilìonc , quanto che egli avea co’ fuoi 
proprj occhj veduto la orribile confulìone, nella quale avea 
finalmente gettato Diocleziano l’ Imperio col dividerne fra 
molti principi il governo . Ma non potè prevedere le cala- 
mità , che ne larebbono provenute alla Chiefa, la quale do- 
ve nel maggiore de’ fuoi figliuoli , cioè nel giovane Collan- 
tino, li farebbe tutta trovata unita fottoun Cattolico Im- 
peradore ; in Collanzo , che fi fece dipoi la llrada , e giun- 
fe finalmente all’ univerfal Monarchia , provò un implaca- 
bile ed ollinato perfccutore . 

Poco intanto mancò , che Sapore Re di Perfia non la- 
feiafse a Collantino terminare in pace i fuoi giorni . Erano 
! ornai quarant’ anni , che fullìlleva la pace fra i due Imperj ; 
cioè dall’anno 297, in cui Narfete, disfatto da Galerio, 
' era flato collretto a cedere a’ Romani cinque provincie fui 
Tigri . Sapore , fatti tutti i necefsarj preparativi , richiefe 
per mezzo de’ fuoi ambafciadoii a Collantino la reilituzio- 
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ne delle cedute provincic. Accortoli il Romano Impera- 
dorè , efserc una tal richiella una dichiarazione di guerra ; 
rirpofc > di voler andar egli llefio in perfona ad informarlo 
de’fuoi fentimcnti ; e fubito G preparò a marciare contro di 
lui ; dicendo * , che dopo tante vittorie non gli mancava fe 
non di trionfare ancor de’ Perfiani . Sapore , fenz’ attender- 
lo , diede principio alla guerra con fare di verfe fcorrerie 
nella Mefopotamia , e altre circonvicine provincìe . Co- 
ftantino fi preparò , fecondo il fuo folito a quella fpedizio- 
ne , non folamente da Imperadore , facendo leva di grandi 
eferciti ; ma altresi daCriftiano, pregando! vefeovi a vo- 
Icrvelo accompagnare , per allìllerlo colle preghiere , e fe- 
ce fare un magnifico padiglione , in forma di Chiefa por- 
tatile . fuperbamente adornato, a fine di ritirarvifi a fare in 
loro compagnia i fuoi confueti efercizj di religione , quan- 
do egli foflè in campagna . Spaventato del grande armamen- 
to di Collantino il Perliano '’fpedi nuovi ambafeiadori , per 
domandargli la rinnovazion della pace ; e 1’ ottennero , fe- 
condo Eufebio , dal buon Imperadore, ed amantilTìmo del- 
la pace , fenza veruna difficoltà . Benché altri Illorici dica- 
no, che la fola mortale infermità , che indi a poco il for- 
prefe , c la morte , che lo tolfe dal mondo , J’ impedirono 
di profeguire la guerra . Ma Eufebio ha potuto efferne me- 
glio informato, come unode’ vefeovi, i quali avevanogran- 
di corrifpondenze alla corte . 

Giunfero i Perfiani ambafeiadori a Cofhntinopoli po- 
co avanti la Pafqua , che cadde in quell’ anno a i tre di A- 
prilc . Colhntino la celebrò colla fua fblita divozione, e aflì-' 
ile con gli altri Crilliani alle facre vigilie di quella notte . 
Avea poc’ anzi dato principio al 64. anno dell’ età fua ; ed 
avea fino allora femprc goduto d’ una perfètta fallite ', e 
s’ era mantenuto in una quali giovenil robullczza , e in un 
gran vigore di fpirito , e di corpo. Ma poco dopo la Paf- 
qua ■‘fe gli cominciò ad alterare la fanità , e cadde final- 
mente malato . Tanta però era fempre fiata la fua attenzio- 
ne al ben pubblico, e tale la fua atrucfazionc alle cofe del 
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governo, e cotanto avea ripiena la mente della Icienza delle 
cofe divine* che fino all’ ultimo giorno della Tua vita non 
tralafciòdi fcriverc i Tuoi fludiiti ragionamenti , di parla- 
mentare , e d' infinuare a’ fuoi uditori falutiteri documenti; 
di promulgar nuove leggi , di provvedere a’ civili e militari 
ncgozj. e di penfare a quanto apparteneva alla pubblica uti- 
lità, e al felice llato dell’uman genere . Compole poco avan- 
ti la morte , c recitò un ben lungo difcorfo fu l’ immortalità 
dell’ anima , c della felicità riferbata nel cielo a gli amici 
di Dio, che la loro vita G liudìano di fantifìcare con gli eler- 
cizj d’ una vera e foia pietà ; e per l’ oppolio copiofa.mente 
delcrìlle le calamità , e gli eterni gafiighi desinati all’ eter- 
na punizione degli empj, c fpccialmente a coloro, che 
tuttavia adoravano le fallaci divinità . Prolungò tanto il ra- 
gionamento , e parlò con tanto zelo e ferietà , che agcvol 
cofa fu r accorgerfì , che egli parlava per alcuni de’ luoi do- 
meliici e famigliari . Anzi rivoltoG finalmente ad uno diedi 
gonfio dalla fua vana iilorofia, ed opinione di feienza , 

10 interrogò , qual folTc intorno alle dette cofe il fuo fenti- 
inento . Rifpolé quegli , effere tutte verilTime ; e benché di 
mala voglia, altamente lodò quell’ orazione del Principe 
contra il facrilego culto di molti numi . 

Dopo aver fatto ufo de’ bagni caldi '’i quali erano a 
Coftantinopoli , fu per configlio de’ Medici trasferito per 
. mare ad Elenopoli , per far prova delle acque calde . che 
erano appreifo quella città . Ma aggravatoglid il male , fe- 
rie attenne ; e dimorò lungo tempo in orazione nella Chiefa 
del martire S. Luciano . Sentendofi poi avvicinare a gran 
patti l’ ettremo giorno ; giudicò , ettere finalmente venuto 

11 tempo di purgare i pattati trafeorfi della fua vita ; avendo 
una fermiflima fede , che tutti foffero per rimaner cancella- 
ti per r efficacia delle arcane parole , e del falutare Lava- 
cro . Fatta una tale rifoluzione , gettatoli nella medelirna 
Chiefa colle ginocchia per terra , fece un’ umile confettìo- 
ne delle fue colpe ; e nello ttettb luogo fu dato principio al- 
le cerioaonìe precedenti il battefìmo mediante l’ impofizion 
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delle mani . Indi voli* elTere trafportato ne’ fobborgi di Ni- 
comedia, cioè in un caftello Imperiale , poco diftante da ' 
quella città detto Aquirione : ove chiamati a fe i vefcovi : 

Quello, diflè loro * era il tempo, che da molti anni io afpet- * 
lava , llandomi Tempre fillb nel cuore un ardentilTìmodelì- 
derio di confeguire da Dio il pegno della falute. Già è tem- 

f )o , che io pure riceva quel facro legno , che confcrifea 
’ immortalità a’ mortali . Io aveva giàllabilito di riceverlo 
nel Giordano , ove lo ItelTo Salvator lì compiacque d’ clTere 
battezzato per nollro efempio . Ma Iddio, che meglio di 
noi conofee quello che ci è fpediente , fi degna di conTerir- 
melo in quello luogo . Laonde fiate pur certi , che fe il me- 
defimo Dio , arbitro della vita , e della morte , vorrà pro- 
lungare i miei giorni , e avrà determinato , che in avvenire, 
unito al popolo di Dio , e incorporato alla Chiefa , fia par- 
tecipe con gli altri fedeli delle comuni orazioni; mi pre- 
fcriverò tal forma di vivere , e tali leggi , che fieno degne di 
Dio . Poiché ebbe dette tali cofe , efeguirono i vefcovi con 
folenne rito le folite cerimonie , e lo fecero partecipe de’di- 
vini miflerj , con un ellremo giubbilo del fuo fpirito , che 
fi fentì rinnovato, c ripieno di nuova luce, per meglio com- 
prendere r eccellenza della fede , ed ammirar la grandez- 
za della divina potenza . Compiuti i facri miflerj , fu rive- 
ilito di candide vefli , nè volle più toccare la porpiora , e di , 

color bianco furono altresì tutti gli addobbi del regio let- ^ ^ 

to . Alzata dipoi la voce , con gran fervore di fpirito ren- ' •'•‘'i- 
dè umili grazie al Signore,e conchiufe la fua preghiera colle 
feguenti parole : Orafi , che mi ravvifo per veramente bea- 
to , c degno della vita immortale , e partecipe della divi- 
na luce . E diceva , miferi elTere ed infelici coloro , cui non 
toccava la forte d’elTer partecipi d’ un tanto bene . Indi fu- 
rono introdotti nella fua camera i principali miniliri ed uf- 
fiziali de gli eferciti , e della corte : i quali non meno colle 
lacrime e co’ fingulti , che colle più affettuofe parole efpri- 
mendogli il dolore , che conceputo avevano della immi- 
nente fua perdita , e il delìdeiio , che Iddio gli proluogafTe 
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la vita ; rifpofe loro , di aver già confeguito la vera vita , « 
' lui folo elTere ben confapcvole de’ gran beni . di cui fi tro- 
vava in polJèflb : e perciò non defiderare alcuna dilazione , 
ma di piuccofio alfrcttarfi di andare a godere il Tuo Oto . 
o.a'i Ci Eufebio di Cefarea , incolpato giada alcuni di aver 
richiamato dall' voluto in grazia de’ fuoi Ariani impoHurare il mondo , con 
fargli credere, che Coftantino , eflèndo predo a morire , 
abbia ricevuto il battefimo ne’fobborghi di Nicomedia; 
tanto più atorto è accufato di un tal difegno > quanto che 
nè pure ha nominato il veicovo, da cui fu celebrata quella 
facra funzione ; cd è (lato S. Girolamo il primo a farci fa< 
pere, eflere (lato Eufebio di Nicomedia . Tanto però dob- 
biamo efitr lontani dal fofpettare per un tal fatto della fin- 
ccrità della fede di Coftantino , odi qualche fua propen- 
fiooe verfo la dottrina di Ario, di cui era quel vefeovo il 
principale appoggio; che anzi fi tiene per fermo, edere 
in lui (lato uno de’ primi effetti della grazia battefimale , la 
lifoluzione da edTo prefa di richiamar dall’ cfilio S. Atana- 
a ThiotUrir.i.i. {Jq > jjq„ oftantc T oppofizione dello ftelfo Eufebio di Nico- 
b sn.i. j. media . Anzi v’ ha taluno , che ha fcritto ^ averne fatto il 
moribondo Principe un articolo del fuo teftamento . Cer- 
tamente, il giovane Coftantino, il maggiore de’ fuoi figliuo- 
li , nel rimandare Atanafio da Treveri ad Aleffandrìa , attc- 
c a\Aih. yfvi. ftò ' d’ efeguirc in ciò , come erede , la volontà di fuo pa- 
tmi.AriAit. 71 . Aveva , dice egli fcrivendo a gli Aledàndrini , il 

noftro comun Signore , c mio padre , Coftantino Augufto 
determinato di rimettere nel fuo pollo Atanafio , e di refti- 
tuirlo allavoftra pietà. Ma effendo paflàto daqueftavita 
prima di potere adempiere quello voto ; ho giudicato con- 
veniente d’ ordinarne io , come fuo erede , l’ cfecuzione ,,. 
V’ è anche luogo di credere, che abbia fimilmente ordi- 
nato il richiamo de gli altri vefeovi Cattolici , banditi per 
opera de gli Eufebiani ► dal loro cfilio: poiché attefta S. A- 
tanaCo che nel medefimo tempo tutti furono da’ fuoi 
figliuoli rinviaci alle loro Chiefe ; nè può renderfi altra ra- 
gione , di non cilcrfi a ciò oppoilo Coftanzo , il quale non 

tardò 
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tardò guari a lafciarlì forprenderc , ed aggirare da gli Eufe- — 

biani^ fé non il rilpetto per gli ordini , e per la volontà di 
fuo padre . Era le altre dimoUrazioni di pietà del moribon- 
do principe > degna di fpccial mcoioria è anche quella . di 
aver fatto giurare a i foldati di non intraprender mai nulla, 
nè control Tuoi figliuoli , nò contro la Chicfa . E alcuni di 
cHi oppolcro di poi un tal giuramento come uno feudo a 
tutte le violenze , che furono fatte loro fotto Giuliano per 
coltringcrli a rinnegare la Fede . Confermò col fuo tclla- 
mento la divìlìone già fatta dell* Imperio tra i fuoi figliuoli 
e nipoti . Ma commife involontariamente un errore , di 
cui furono perniciofìllìmc le confeguenze per la cattolica 
Chiefa . 

Niuno de’ Cefari fuoi figliuoli clTendo allora alla cor- 
te ' Coftantino fatto il fuo tellamcnto. ne fece depolitario*^ 
quel prete ‘ che gli era flato raccomandato dalla fua forel- b khH. 
la Collanza , e che avea avuto l’ abilità di mantenerli nella 

». *» r. J4. 

fua confidenza, col diflìmulare apprelTo di lui l’Ariana rhetJorit. 1. 
erefia, di cui era altamente imbevuto. Oche giudicaflè 
r Imperadore , che Coìlanzo, il fecondo de’ fuoi figliuoli , 
come meno dillante , foflè per elTere il primo a giugnere 
a Nicomedia , o a Collantinopoli ; o che amandolo più te- 
neramente de gli altri ' , a lui avelfe principalmente racco- , 
mandato l’ adempimento delle fue ultime volontà, e fatto 
come fuo efccu tote teflamentario ; fi fece con giuramento 
promettere da quel prete di non confegnare il fuo tella- 
mento fe non a Coìlanzo , torto ch’ei folTe arrivato . Man- 
tenne quelli fedelmente la fua promelTa ; ed elTcndofi con 
una tale occafione infinuato nell’ amicizia e familiarità di 
Coìlanzo; e conofeiuto il fuofpirito più leggiero, c più 
mobile delle canne cfporte al dibbattimento de’ venti, lo 
indiilTe a muovere una crudcl guerra a i difenfori della Fede 
ftabilita nel gran Concilio Niceno . 

Pafsò Collantino dalla prefente all’ immortai vita ai <"’'xxv. 
22. di Maggio , nel qual giorno^ cadde quell’anno la fo- 
lennità della Pcntecolle . Grandi e ftraordinarie furono le ^ 

, . „ a E-/: »i. fuf. 
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dimodrazìoni di dolore e di lutto , che diedero per la fua 
morte , non follmente i fuoi domeftici , ed intimi familia- 
ri > cprimarj ufHziali delle armate» ma altresì tutti gii 
eferciti , e popoli dell’Imperio, i quali erano perfuafi , 
avere il defunto Imperadore colle fue armi , colle fue leggi, 
e colla clemenza e dolcezza del fuo governo dato una nuo- 
va forma alla Romana Monarchia , e riabilitala nel fuo 
primiero fplendore . Furono fubito fpediti * alcuni uffizia- 
li a portarne la trilla nuova a’ Cefari fuoi figliuoli . Ma fìc- 
qome aveaCoftantino ordinato , che folTc data fepoltura al 
fuo corpo a Conftantinopoli ^ nella gran Chiefa de gli Apo- 
lloli , che poco prima fatta avea dedicare ; perciò il fuo ca- 
davere ' velfito di porpora , e col diadema fu la fronte , c 
riporto in una carta d’ oro , e accompagnato dalle truppe , 
che erano in quei quartieri , fu fenza dilazione trasferito 
alla Regia città , e collocato fopra un altilllmo letto nella 
più gran fala del palazzo Imperiale , ardendogli femprc in- 
torno moltirtime fiaccole fu candellieri d’ oro . Durò que- 
llo fpettacolo per lungo fpazio di tempo*' cioè fino all’ ar- 
rivo d’ alcuno de’ fuoi figliuoli . E frattanto i primarj uffi- 
ziali delle armate , e i conti , e i giudici > e i magirtrati fi 
portavano ciafcun giorno a palazzo , e all’ ore folite, come 
fe forte tuttavia flato vivo , entravano nella gran fala a ren- 
dergli i confueti ortcquj ; c dopo di loro erano introdotti a 
far lo rtefso i Senatori , e altre perfonedidiflinzione; of- 
fendo efso giorno e notte fcmpre artìllito dalle fue folite 
guardie ; onde parea , che anche dopo la morte feguitafse 
a governare l’ Imperio . 

Air arrivo poi di Coflanzo ' fu con gran pompa dal 
palazzo trasferito alla mentovata Chiefa de gli Apoftoli . 
Precedeva la funebre proccrtìone lo rtefso Celare , feguito 
da una gran moltitudine di foldati dirtribuiti in varj fqua- 
droni ; dopo i quali veniva l’ Imperiai cataletto in mezzo 
alle guardie del corpo. Giunta l' arca alla Chiefa , ed ivi 
depolìtata, e collocata fopra un altirtìmocatafalco;Coftan- 
zo ^ per efsere catecumeno*, co’ fuoi foldati fi ritirò, la- 

feiando 
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fciando i miniftri dell’altare in libertà di celebrare P^rla^^j 

fua anima 1* incruento facrifizio , al quale affiltè una mol- 
titudine innumerabile di Fedeli , i quali non fenza gemito 
c lacrime unirono le loro preghiere a quelle de’ facerdoti 
di Dio . Terminate le folcnni efequie , lu collocato il cada- 
vere in una magnifica tomba , non nella Chiefi , ma nell’a- 
trio o veftibolo, e alla porta di cflb ; avendo giudicato Co- 
ftanzo ’ di rendere un fommo onore a fuo padre , e al più > ». «r. 

grande di tutti gl’Imperadori , col metterlo in quefto luo-*""'”'*' 
go come portinajo o miniftro de’ Pefeatori , i quali erano 
dentro la Cliiefa , o vi rifedevano come padroni . 

Qiiantunque Giuliano apoftata , e Zofimo , e alcuni cxxxvn. 
altri profani Scrittori . irritati contro di lui per la guerra aiu”"rJ. men..- 
implacabile da elTo fatta all’ idolatria , non abbiano avuto '**• 
verun riguardo a lacerare il fuo nome , ad efagerare i Tuoi 
difetti , e ad ofeurar la fua gloria colle più nere calunnie ; 
nondimeno gli ftefll gentili Iliorici, o meno appallìonati , 
o più giulii) non hanno lalciato di celebrarlo come un prin- 
cipe di gran mente , e di gran coraggio, grande nella guer- 
ra , e grande nella pace ; ed edere fiato il fuo principal di- 
fetto , il non aver faputo moderare le nobili inclinazioni 
dategli dalla natura per la bontà , per la liberalità , e per 
quanto può un principe immaginare di buono , e di gran- 
de . Che fenza un tal difetto , o piuttolio eccedo di bo.ità 
farebbe parato d’ una condizione fuperiore all’ umana ; e 
che con eflb non ha lafciato d’edere utilidìmo in molte co- 
fe all’ Imperio , c di ofeurare la gloria de’ Puoi predecedb- 
ri , non folamente per la felicità , che l’avea fempre accom- 
pagnato , ma altresì per le fuc rare prerogative , ed eccel- 
lenti virtù . Gli rtedì Gentili non omifero di celebrarne in 


qualche modo l’ apoteofi , e di collocarlo tra i numi . Di 
che fono argumento le pitture, e medaglie mentovate da 
Eufebio ‘ nelle quali era efpredb come fedente , e guidante i> 
un cocchio tirato da quattro cavalli , e una manoftefagli 
dal cielo, per follcvarlo a ripofar tra i beati . Ma tralafcian- 
do quelli facrileghi onori , che furono ben fovente conce- 
• Tom.y. I i duti 
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dutia principi fcellerati ed empj » ed anche a’ tiranni ; Ix 
vera gloria di Coltantino in quello mondo coniilie negli en- 
comj di lui latti comunemente da' fanti Padri , da’ Ibmmi 
Pontefici , eda'Concilj : i quali nelle loro fedi ve acclama- 
zioni a i Cattolici Imperadori hanno creduto di non poter 
fare un piir magnifico elogio della loro pietà » che col dar 
loro il gloriolb titolodi nuovi Codantini;e negli onori ren- 
dutigli da molte Chiefe , le quali lo hanno venerato, e tut- 
tavia lo venerano come un Santo 
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O N olhinte le difpofìzioni fatte 
dal Gran Coftantino in favore de’ «l'elle .tmaic cs. 
due fuoi nipoti , Dalmazio ed *1' * 

Annibaliano; da che negli e(er- «!«•■ a>coiuo- 
citi fii annunziata la nuova della 
fua morte * con unaninne confen- 1 - *• Df. 
titnento cofpirarono a non vole-^"^ 
re altri principi fc non i tre fuoi 
figliuoli > nè tardarono guari a 
dar loro , non più il titolo di Cefari , ma di Augnili . £ lo 
ftcfso fu altresì il fentimento del popolo c del fenato ‘ nelle b i6U. e.sf. 
due primarie Città dell’ Imperio , Coftantinopoli , e Ro- 
ma . Contuttociò non prefero i tre principi il nuovo titolo 
della fu prema dignità fe non alcuni mcfi dopo la morte del 
padre . Nè di quella fpecie d’ interregno fi può rendere al- 
tra ragione , fe non quella, che accenna Eufebio*. 

I i 2 refferfi 
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Àn. 337. cfserfi feguitato a governare l’ Imperio folto il nome di 
Collantino , e a porli in fronte de gli editti , e delle leggi il 
fuo nome , come s’ ei folTe flato tuttora vivo , finché lu data 
‘lepolturaal fuo corpo. Ma da che i tre principi ebbero 
prefo le redini del governo, i foldati fotto pretetto d’im- 
pedire le follevazioni , che avrebbono potuto eccitare Dal- 
mazio ed Annibaliano , i quali avrebbono dovuto averne la 
lor porzione , gli trucidarono ambedue ; nè depofero le 
armi , finché non l’ ebbero tinte del fangue de’ principali 
miniftri del defunto Imperadore , ed ebbero fatto flrage di 
due fuoi fratelli , Giulio Cottanzo ed Annibaliano, e di cin- 
que altri nipoti ; c così eflerminata , falvo i tre Augniti , e 
Gallo e Giuliano , tutta la fua numerofa famiglia . Quan- 
^ to alla difgrazia de’ principali miniftri , e favoriti di Co- 

»7i.<j4.^i,.ftantino , ci dà luogo Eufebio * di ravvifarla per un effetto 
della divina Giuflizia , che volle in etti vendicare l’ abufo 
fatto della bontà e pazienza del pio Imperadore , per fod- 
disfarela loro infaziabile cupidigia , ed altre violente paf- 
fioni ; e la loro fimulazionc ed ipocrisia coll’ eilèrfi finti 
efteriormente Criftiani , per aver parte ne’ fuoi favori , ed 
infinuarfi nella fua grazia . £' anche da credere , che quelli 
fimulati profelibri del Criftianefimo , e veri nemici di Gesù 
Crilto , fottfero flati i principali ftrumenti , di cui s’ erano 
valuti gli Eufebiani ad opprimere gli Euflazj , gli Atanafi , 
ed i Paoli , e gli altri più zelanti difenfori della fua gloria . 
£ i torti fatti a loro ifligazione a quelli fanti uomini dà Co- 
ftantino può anch’ eflère , che abbia voluto punire nelle 
ftragi di tanti della fuacafa la Divina vendetta . 

Tantoèpiù ciò verifimile, quanto che l’autore di 
ture",' „“r!T,én- quelli mali non fi dubita elfere flato quello de’ fuoi figliuo- 
S'- li , cui diede egli ttelfo imprudentemente occafione di rin- 
zo. ‘ novare contra i medefimi Santi , e contro tutta la Chiefa 
una funefla perlecuzione , col fargli prendere confidenza 
con quel prete Ariano . de’ cui fentimenti avea già avuto 
più d’ un motivo di diflfidarlì . Niuno di quelle tragedie ha 
incolpato né Coflantino il giovane , nè Collante ; ma tutti 

gl’l- 
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gl‘ Iflorici fon d’ accordo a farne autore Coftanzo : e quei > 
che hanno pretefodi di ninuire in qualche modo r orrore ' ‘ 
d’ una sì ftrana condotta , nonne hanno faputo addurre al- 
tre fcufe , fe non l’ eflTere flato eflo ingannato dalle falfe re- ’ 
lazioni de’ Tuoi minillri , e la necedìtà di dover cedere alla 
violenza delle foldatefche ammutinate, e fediziofe. Non 


manca però chi ha fcritto * aver lui lleflb follevato i Tolda- > ». 

ti contro le perfone , che gli erano più congiunte . Lo ftef- 
fo S. Atanaho non ha temuto di rinfacciargli apertamen- 


te di avere uccifo i Tuoi cugini . e i Tuoi zii . Eflendo non b »,?. atìm 
folamente nipote , ma genero altresì di Giulio Collanzo;'"^ 
co'.ituttociò non contento di averlo fatto morire inlìeme 


col fuo figliuolo maggiore 'ebbe ancora qualche difegnOj 
di far lo Hello de gli altri due fuoi figliuoli , Gallo . c Giu- 
liano ; ma gli falvò dal pericolo , l’ infermità di Gallo , che 
fu giudicata mortale , eia tenera età di Giuliano > il quale 
non era allora fe non di fette in ott' anni . Finalmente fu si 


notorio un tal facto, d’ elTerc flato Collanzo colpevole di 
tante Hragi , che gli (ledi fuoi minillri parlando per fuo or- 
dine a’ mentovati Gallo e Giuliano, differo, che egli fen’era 
dipoi pentito , e che a quello fuo fallo attribuiva il non aver 
figliuoli , che gli potelfero fuccedere nell’ imperio rC tutti 
gl’ infelici fuccedì della guerra contro i Perfiani . 

Tali furono i primi faggj ed aufpicj , che diede del fuo 
futuro imperio Collanzo . Ma non men funelii prefagj do- 
vè formare del fuo governo la Cliiefa , da che lo vide pren- cSc infettino u 
dere familiarità con quel prete , il quale fotco fuo padre era i“l,‘Xt'ircrcf:'il 
fiato il principale llrumenco del diavolo a turbar la Aia pa- 
ce , e a combattere la fua dottrina . Ma ciò allora non avea 


potuto intraprendere fe non indirettamente , armando la 
collera di Ckillantino centra i fuoi più illullri difenfori fol- 
to altri pretelli , per edèrfi Tempre dichiarato quel Princi- 
pe ■* in favore della lede Nicena . Ma dopo la morte di lui ». 

conofeiuto r animo del figliuolo ' molto più pieghevole , e 
foggetto a ricevere le Aie iinprellìoni, intrapre'e a fare aper- e.}. 
tamente la guerra alla verità . Fingendo adunque di deplo- 


rare 
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rare ippreflb di lui la tempelb , ond’ era agitata la Ghiera % 
cominciò ad infufurrargli alle orecchie , eflere gli autori di 
qudii mali coloro , i quali la parola Confuftaiiziaie , che 
non lì legge ne’ facrì libri, averano inferita nel fimbolo del- 
la fede ; onde lì fece llrada a rendergli odiofo S. Aunalìo , 
e gli altri Prelati della Chiefa . In che Eufebio di Nicome- 
dia , e Teogni Niceno , eTeodoro d’ Eraclea non mancaro- 
no di fecondarlo . Grandidìma era nella corte di Codanzo 
la potenza» e l’ autorità degli eunuchi , alla cui teda era 
un Eufebio fuomaellro di camera , uomo d’ un’ infoffribile 
vanità » e ugualmente ingiudo e crudele , e che a fuo talen- 
to raggirò fempre lo fpiritodel fuo padrone . L’ aduto pre- 
te » a tin di meglio riufeire nella fua detedabilc imprefa di . 

abolir la fede Nicena» e di propagar l’Ariana crefia *, proc- 1 

curò primieramente d’ infettarne quedo primario favorito 
del Principe.e per mezzo fuo tutta la genia de gli altri eunu- 
chi. che da lui dipendevano . e per lo fuo credito erano an- 
ch’edì gli arbitri del governo. Per quanto i profani auto- 
ri abbiano efagerato i mali > cui foggiacque per la tirannia 
d’ Eufebio , e di tutta quella mala razza d’ uomini effemi- 
nati lo dato ; molto piò deplorabili furono i difordinì , che 
cagionarono nella Chiefa . Sen’ è doluto > ed altamente ha 
deplorato quedi orribili dilbrdini S. Atanalìo ^ „ Tutto 
podbno, fcriveva il Santo » appreflb Codanzo gli eunuchi» 
riè lì fanulia fenzail loroconliglio. L’Ariana crcfìi» che 
nega il Figliuolo di Dio > lì là forte » e lì folliene per opera 
de gli eunuchi»! quali (ìccome fono infecondi per difetto di 
natura , così dcrili fono per vizio di volontà a generar le 
virtù, nh podbno udir parlar di figliuolo :ed hanno in aver- 
(ìonc il Padre » il quale dall’ alto dichiara e manifeda il fuo 
Figliuolo , e s’ infuriano contro coloro » i quali (bdengono, 
edèr dedb figliuolo fuo naturale ; e così vendicano l’ creda 
de gli eunuchi , la quale infègna nulla eder da Oio di natu- 
rale » c di vero . Per la qual colà benché la legge gli bandi- 
fea dall’ Eccledadico minillcrio; nondimeno fono edì gli 
aibitri de’giudizj Eccledallici » e a lor capriccio giudica 
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rimpericlore ; didìmulando ci6i refcovi. che di quefta di- 
gnità non hanno fe non il nome . Oimè I chi fcriverà tali 
colè ? Chi alle future generazioni ne trafmetterà la memo- 
ria ? Chi in avvenire lo> crederà > che gli eunuchi > a' quali 
appena fi confidano i domefiici afiari , regolino ornai al lor 
talento quei della Chiefa ; e che Cofianzo ad elfi foggetto 
fia divenuto l’ ifirumento delle loro pafiìoni ^ „ Non con- 
tento il medefimo prete Ariano di aver corrottogli eunu- 
chi * pervertì eziandio per mezzo loro l’ Imperadrice , e Ir 
dame della Tua corte . il che molto caotrilxit a fortificare 


Ak.337- 
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il partito de^li Eufebiani ^ i quali per la protezione, e rac- b Ah. 
comanda zion delle donne mol co potendo apprefib l’I mpera* 
dorè, divennero formidabili . Cominciò adunque la dottrina 
della fede ad eirere nel palazzo il foggetto de’profani ragio- 
namenti delle dame di corte , e de gli eunuchi Imperiali, e 
dipoi de gli altri uffiziati e minillri palatini ì donde fi divul- 
gò per tutta la città di Antiochia , ove facea la fila più or- 
dinaria refidenza Collanzo, e in ciafcuna cala eccitò come 


una domeilica guerra; e come un mortai contagio,dopo el- 
ferfi comunicata di cala in cafa, pafsò di città in città , e di 
proviiKÌa in provincia , e mife tutto l’ Oriente in un'orrU 
bile confufione : Dimorando tuttavia leprovincie dairilli- 
rico fino a gli ultimi confini dell’ Occidente in'una gran pa- 
ce per r inviolabile loro attaccamento alla fede del Conci- 
lio Niceno. 


Di cori fatti difordini , e tumulti , che eglino ftelG ec- 
citavano, e fomentavano, fi valevano gli Eufebiani come ' 
d' un poilènte motivo per impedire il ritorno di S. Atana- T ire AnguAi xl- 
fio ad AlelTandria , per aver luogo d’ intrudere alcuno del- 
k loro fazione nel trono di S. Marco . La qual cofa non avea j>u- cCUo . 
mai voluto permetter loro il defunto Imperadore . Ma pre- 


venne , e dillurbò refccuzione di quello loro dilegno Ata- 
nafio . Ellèndofi trovati inficme , ad efiètto di dare uua nuo- 


va forma alla divifione delle provincie , e regolare di verfi 
affari dell' Imperio , dopo la morte di Dalmazio e d’Anni- 
baliano, i tre Augulli nella Pannonia ^ determinarono di 


comu- 
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'• — ■ comune confenfb , conformemente all’intenzione, e al pro- 
■ * ponimento di Codantino, di permettere a’ vefcori efiliati il 

‘ \ ritorno alle loro lèdi Laonde tornato nelle Gallie , e alla 

• I fua ordinaria refidenza di Trereri il giovane Codantino. 
‘ rimife il fanto Vefcovo ad Aledàndria, accompagnandolo 
con una Tua lettera al popolo Aledandrino, per informarlo, 
’ ’ • che rimandavagli il fuo padore ( della cui virtù tcdèva nel- 

la mcdefima lettera il più magnifico elogio ) per adempiere 
la volontà di fuo padre . D’ un fomiglìante tenore polliamo 
a jlrljAn. uhi conghietturare , che anche fodero le altre lettere *, con cui 
/Hf. n.a. furono rinviati alle loro Chiefe gli altri prelati . Furono di 
quedo numero Marcello di Andra , Afclepa di Gazza , 
S. Paolo di Codantinopoli, e forfè anche S. Lucio di Adria- 
nopoli . Ma poiché in luogo de’ primi due erano dati in- 
trufi altri vefeovi , e fpecialmente in quello di Marcello Ba- 
filio ,Tromo audacidìmo , e intraprendente ; non pioterono 
elTere ridabiliti nel poffèflb delle lor Chiefe fenza una gran- 
de oppofizione di quei , che le avevano già occupate , e dcl- 
; le loro fazioni . E de’diibrdini accaduti in quella occafio- 

ne , e di cui furono gli dedì Ariani gli autori , fecondo il 
loroconfueto dile di calunniare, furono incolpati dagli 
Eufebiani i vefeovi della cattolica comunione . Secondo 
b Ef/y?. e(R dopo il ritomo di Marcello ad Ancira feguironoin- 
fyaei.imrét. (-endj di cafe , e diverle forte di divifioni , e di guerre, 
e furono da edb drafeinati i preti affatto nudi fin nella pub- 
blica piazza . E quello , foggiungono , che non fi può ram- 
mentare fenza lacrime , e fenza lutto , fu da lui pubblica- 
mente profanato il corpo del Signore , fofpefo al collo 
de’ medefimi facerdoti ; e le vergini , confacrate a Dio , ed 
a Grido, furono da lui dtdb con orribile ignominia fpo- 
gliate nude nel foro , e in mezzo della città . Eflendo certo, 
averdi poi commedb gli Ariani fimili, e anche più gravi 
• ' difordini in Aledandria ; non è da mettere in dubbio , ede- 
re dati anch’ elTì gli autori di quei che fingono di deplora- 
re come feguiti in quella occafione per opera di Marcello 
ad Ancira . 

Partito 


■ -Digiti, 



Libb.0 Dicimòtb*.*o.' 2?T 

Partito da Treveri S. Atanafio per tornarlene ad AleC- An. aaS. 
dria, trovò Collanzo a Viminiaco città della Melìa : e ben- y. 
chè avefle tante occafioni ■ di feco dolerfi de gli Ettfcbiani , 
che r avevano sì ingiullamentc veflTato, c d’inlormarlo delle r>ijri». 
loro calunnie ; nondimeno ( tal era la fua moderazione ) fe- 
ne allenne , nè centra di ellì fiatò, o profferì parola . Giun- 
to a Collantinopoli , vi trovò S. Paolo ‘ già tornatovi dal s «. wf. a- 
fuo efilio nel Ponto : e in quel breve fpazio di tempo > che 
vi fi arrefiò > fu telbmonio della calunnia divulgata contro 
il Tanto Vefeovo da Macedonio allora fuo prete a illigazio- 
nc d' Eufebiodi Nicomedia invaghitoli della fua Chiefa . 
Prolèguendo il viaggio per la Cappadocia verfb l’ Egitto > 
fi abbattè di nuovo in Collanzo e feco abboccatoli, fi con- e ub.fH». 
tenne verfo i Tuoi nemici colla flella moderazione , che a 
Viminiaco; cioè fenza fare di elfi verun lamento, nè proffe* 
lire in loro diferedito una finillra parola . Di là per la Si- 
ria pafsò in Egitto, e verfo la fine dell’ anno giunfc ad Alef- 
fandria , dopo elTerne flato aflente circa tre anni . E' in- 
credibile il giubbilo , con cui l’ accolfcro gli Alellàndrini J Ark. 
Tutti accorlèro in folla ad incontrarlo . Tutti moftravano rui.Cj’.' ^ 
un ardentilfiino defiderio di riveder la fua faccia . Niuno ca- 
piva in fe flelTo per l’ allegrezza . Tutti eful tarano , e tutta 
la città rifuonava delle acclamazioni , e de’ rendimenti di 
grazie al Signore pel fuo ritorno . Specialmente però in 
quelle dimollrazioni di gaudio fi dillinfero i minillri , e i 
chierici della Chiefa , i quali annoverarono poi quel gior- 
no trai piùfaulli della lor vita . E a’ vefeovi dell’ Egitto , 
che fi erano confideratl come banditi con elfo , e parteci- 
pi dei fuo efilio , parve d’efler con lui reflituiti alle loro 
patrie . 

Circa il medefimo tempo, nel quale S. Atanafio tornò, mo,,. 
e fu ricevuto come in trionfo ad AlefTandria * , uno de’ Tuoi a ccf.rci. 
principali perfecutori , e capitali nemici , cioè Eufebio di 
Cefarea , fu chiamato al tribunale di Dio , e a render conto 
alla divina Giuflizia de’ torti fatti alla fua innocenza » e del 
favore prellato Tempre a’ nemici del fuo Figliuolo > e della 
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fiiaChiefa, cd’ eflèrfi Tempre Uiiito con elll , e troTitoia 
tutte le adunan7e de’ malignanti , per opprimere i fanti di- 
fenfori della Cattolica fede , e fpalleggiar l’ empietà ; del- 
le bcAcmmie Icritte in alcune delle lue lettere , e ne' Tuoi 
libri ; e per parlare di lui in quello punto con una fumma 
moderazione, de’ giudi motivi , che ci ha 1 ì.k> all’ ultimo 
fomminillrati di fofpettare delia Tua tede . Vorrei certa- 
mente potermi unire con molti valentuomini , i quali han- 
no preio le ruedifefe . Le molte Opere da lui com polle per 
la interpretazione de’ facri libri . per la dilefa e la gloria 
della Cridiana religione contra i Gentili , e la copiola rac- 
colta da lui lafciataci nella fua Storia de’ più antichi Eccle- 
lìadici monumenti , e di tante belle notizie . che larcbbono 
altrimenti perite , dovrebbono renderci tutti geloG e ze- 
lanti della fua riputazione . Ma non vedo alcun mezzo di 
ibdenerla . Qualche efpreGìone ortodulTa tratta de’ Tuoi li- 
bri contro Marcello, dritti verfo il fine della fua vita , non 
bada a dimodrare , che almeno in quel tempo egli ab- 
bia avuto cattolici fentimenti, e che avelie già fotroferit- 
to finceramente la formola del Concilio Niceno . L’ efpref 
Goni Ariane , di cui (bno afpierfi i medefimi libri ; le lodi 
in ein date a’ capi dell’ Arianefimo , a Paolino di Tiro . a 
Narciilbdi Neroniade , e ad Eufebio di Nicomedia , appel- 
lato da lui il grand’ Eufebio ; e la fua (cellerata condotta , 
badano a renderci almeno fofpetta la fua credenza ; e per- 
ciò ancora a denigrar la fua fama, o ad improntare una 
macchia indelebile (ùl fuo nome ; ellèndo ciafeun tenuto , 
e in modo particolare un vedovo , in così fatte occalìoni , 
a guardarfi con una (omma cautela di dare alcuna > benché 
minima anfa , di formare della fua fede qualche finiliro con- 
cetto . Ma quando ancora non avellimo tante prove della 
fua empietà lomminidrateci da’ fuoi dritti , e da tutta la 
fua condotta : come potremmo noi lufingarci di perfuadcre 
al mondo, d’elTcr noi meglio informati, e più idonei a 
giudicar de’ fuoi veri fentimenti . che non lo turono , e il 
grand' Eudaziod’Antiochia, e il grande Aunafio, e tutti 
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i velcovi cattolici dell’Egitto , che Jo hanno fempre riguar- 
dato come uno de’loro capitali nemici, come infetto dell’A- 
riana ercfia, e fuo dichiarato protettore, c fautore; e S-lla- 
rio , che annovera i due Eufebj * tra gl’ inventori dell’Aria- 
nefimo ; c S. Girolamo, il quale contuttoché molto (limaf- 
fc la Tua erudizione , e lo abbia talora appellato un uomo 
ammirabile ; non ha però lafcìato di chiamarlo altresì ere- 
tico Ariano , un aperto difenfore deU’Ariaoa empietà , e U 
capo, e il gonfaloniere dell’Ariana fazione? , i 

Un’altra gran prova della fua pcrvcrfadottrinacc la 
fomminiftra il l'uo fuccelTore nel vefeovado di Cefarea . Fu 
quelli il lamofo Acacio flato il più intimo e familiare de' 
fuoi difcepoli , l’erede de’ Tuoi libri, elofcrittore della 
Tua vita . Tutto ciò dà giufto motivo di credere , tal effere 
Hata la dottrina del maeflro, quale pur troppo fappiamo 
eflère Hata quella del dilcepolo : il quale avendo comincia- 
lo a governar la Chiefa di Cefarea in tempo più favorevole 
all’Ariancfimo , ed effendo inoltre molto meno circofpet- 
to, e molto più audace, e temerario d’ Eufebio ; non fi prefe 
alcuna foggezione , nè ebbe riguardo a dichiararli aperta- 
mente in favore dell’ erefia . E ciò con tale ardore , sfron- 
tatezza , e baldanza ; che ove Giorgio . intrufo di poi da 
gli Ariani nella Cattedra di Aleflandrìa, era confiderato 
come il braccio deftro dell* Arianefirao j fi crede, efsere 
flato elFo quel vefeovo* il quale forpalTando gli altri nell’ e- 
loquenza , e oltre l’ empietà de’ fuoi dogmi . eflendo traf- 
portito da uno Arano furore, eda una inflcflìbile oftina- 
zione contro la verità , vi ficea 1 ’ uffizio di lingua . Do- 
tato dalla natura di gran talenti , che coltivò collo Audio 
delle feienze , e dell’ eloquenza ; ed’ una grande attività, 
c dcflrezza nel maneggio de gli affari , che fapea condurre 
c rivolgere a fuo talento ; fi acquiltò una grandiffima auto- 
rità fra quegli del fuo partito ; non ollantc eh’ ei divenifle 
r orrore di tutto il mondo , e de gli Ariani me<lefimi , per 
la fua empietà ; onde fu creduto , non aver avuto alcuna 
rclicione, nè buona , nè cattiva j nè conolciuto Altro Dio, 
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,g fc non la fua padìone, il fuo interefle, e rindinaTione 
' delle Potenze mondane . Avea da principio facto profcffior 
ne di credere il Figliuolo in tutte le cofe limile al Padre , 
come i Semìariani . S’ uni dipoi ad Aezio, e a gli altri , 
che rigettavano anche quella railomìglianza ; e fu chia- 
mato il compagno . e l’ amico particolare d’ Aezio . Ma 
non perfeverò nella fua amicizia ; lo abbandonò > lo feo- 
municò , e lo fece > e lo lafciò bandir da Codanzo . E quan- 
do vide follevato all’ imperio Gioviano principe Cattolico» 
fegnò il lìmboio di Nicea . Ma fotto Valente fuo fiiccellbre 
fi riunì con gii Ariani poco prima della fua morte . Tal fu 
l’allievo fatto da Eufebio per la fua Chiefa di Celàrea . 

An ^ S’ erano lufingati i fanti vefeovi dell’ Egitto* che gli 
Eufebiani dopo il felice , e gloriofo ritorno di S. Atanauo 
vili. ad Aledàndria , parte confufi per ellèrfi ornai divulgate per 
'^ Èur” terra le loro atroci calunnie , e parte fazj per l’ efi- 

biani contro S. lìo , e le altre gravidìme calamità , che gli avevano fatto 
/( o/ ingiuflamente foffrire , fodero per lafciarlo in pace , e per- 
mettergli di governare tranquillamente il fuo gregge . Ma 
furono vane, e videro bentodo dcluie le loro fperanze. Non 
era da lufingarlì , che gli Icellerati autori , e promotori 
dell’ erefia , divenuti più che mai potenti alla corte , foife- 
To per lafciare in ripofo il gran ditènfore della pietà . Ben- 
ché al fuo ritorno in Aledàndria vi fode da tutto il clero , 
e da tutto il popolo dato accolto con quelle dimodrazìont 
di giubbilo, che abbiam deferitte ; ofarono di divulgare 
t jiiJ.». r. ’’ che foffrendolo il popolo di mak voglia , ne avea dimo- 
drato il fuo dolore , e il fuo fdegno colle fedizioni > e co' 
taiJ.n.}. gemiti, e co’ lamenti. Che Atanafio * fe n’era vendicato 
col faccheggiamento delle Chiefe, colle prigionìe, e con gli 
efilj d’ un gran numero di perfone , e collo fpargimento di 
molto fangue. Nè fi arrolfirono di farlo autore della morte 
di alcuni , i quali , edèndo egli aifente , e tuttavia in viag- 
gio . e nella Sìria , erano dati per ogni altra cagione dal 
Prefetto dell’ Egitto condannati alla morte . Lo incok 
pavano ancora che edendo dato depodo per giudizio 
i.j.f.j. d’un 
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d’ un Sinodo ,> fcnz’ attendere la fentcnza d’ un altro Sino- An 
do, da fe fteilb, e di proprio morimento ed autorità fi foflè gcc 
rifiabilito nella Aia Sede . Rinnovarono le antiche calun- 
nie del calice rotto , e deir uccifione dìArfenio. E final- 
mente vi aggiunlèto quefta nuova * che il frumento , che 
per la liberalità di Coftantino doveva elTere dillribuito alle 
vergini, ed alle vedove , era fiato da lui venduto conap- 
propriarfene il prezzo . Irritato per tali calunnie 1’ animo 
di Cofianzo ( a cui per lo favore , e per 1* opera de’ fuoi 
eunuchi facile era, e fempre aperto , e fenza intoppo, a' 
perfidi accufatori r accelfo) fenza efaminare leaccufe, e 
per mezzo di perfone non fofpette , e fu luoghi ftellì , ricer- 
carne la verità , fcrilTe una lettera piena di lamenti all’ in- 
nocente Prelato . Scriflèro eziandio gli Ariani contra il 
medefimoSantoagli altri due Augufii , Cofiantinoil gio- 
vane e Cofiante ^ , fingendo di deplorare nelle lor lettere ^ 4 ; 

le fciagure , il lutto , la cofiernazìone del popolo Alefiàn- 
drino per cagione del fuo ritorno , e le violenze , e le firagi 
feguite nella città a fua ifiigazione , e portando efib la face 
della difcordia . Ma non fu cosi facile a gli Eufebìani di 
corrompere l' animo de’ due Augufii , a’ quali era ben no- 
ta la loro malignità , ed erano perfuafi , che tanti loro mo- 
vimenti contro Atanafio non erano fe non effetti della loro 
ofiìnazìone a fofiener l’Ariana empietà , e a rovinare la re- 
ligione . Scriflè S. Atanafio , ma con diverfb fucceflb , per 
fua difefa a’ tre Principi . A Cofianzo , circonvenuto da gli 
Eufebiani , e perfuafo da effi , che il ritorno , e la dimora 
del Santo ad Alefiàndria folTe una forgente di mali per gli 
fuoi fiati ' , e di continove turbolenze , non folamente in cTht,A,riu.i. 
Egitto, ma altresì nella Palefiina , nella Fenìcia , e nelle al- 
tre circonvicine provincie , non ebbero accefib nè la veri- 
tà, nè la ragione , nè la gìufiizia . Della lettera da lui fcrit- 
ta a Cofiante per difenderli dalle calunnie de gli Eufebiani, 
fa lo fiefib Santo menzione nella fua Apologia a Cofianzo*. d Uum. 4 . 

£ altrove racconta * che avendo elfi fcritto contro di lui , e wfi. atìm. 
ed inviatole loro lettere a gl’ Imperadori Coflantino, e"'’ 
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“ ■ ■ ■ Colhnte ; e avendone i fuot legati dimoltrata la tifiti) 

furono con loro vergogna e confufione rigettati da’ duo 
Principi ì Tuoi nemici . 

In quello meJelìmo tempo era l' animo d' Eufebio di 
tufcblo Nico- Nicomcdia non meno occupato dal penfiero e dal delìderio 
foddiifare la fua ambizione col proccurarlì la llrada a un 
tinopoii , dopo trono , più rublimeeluminofodi quello , checontroica- 
2'^ > che di compiacere la fua vendetta collo 

s.paojo. sbalzare dal fuo S. Atanalìo ; o piiittofto afpirava ad un po- 
rto da lui apprefo per più eminente , e di più facile acccfso 
al principe , a fine di poter poi meglio riulcire neH’efe- 
cuzione del medita todifegnocontra il fuo nemico. Non po- 
rca confeguire nè l'una nè l’ altra cofa fenza violare le leggi 
deir Ecclefiallica difciplina , e fenza mctterfi fotto i piedi 
quelle della giullizia.Ma nulla cortano a un uomo ambizio- 
(b.c vendicativo le più enormi fcelleratezze. L’ambizione 
l’avea già portato dal vefeovado di Berito a quello di Nico- 
media. ove allora rifeJevano ordinariamente gl’ Imperado- 
fi. Trasferita l’Impcrial corte a Coltantinopoli, cominciò a 
difguftarfi di Nicomedia ; e adocchiato il trono della nuo- 
va Roma , fi pofe in tefta di fare ad onta de’ canoni un fe- 
condo divorzio , e di occupar 1’ altrui talamo , per lo folo 
motivo d’efser più fplcndido c doviziofo ; benché per con- 
feguire le ambite rozze , faccfsc d’ uopo cacciarne il legit- 
timo fpofo . Avea tentato l’ imprefa fotto il defunto Impe- 
radore , col far nafccrc delle difficultà fu l’elezione di Pao- 
lo , c farlo eliliare nei Ponto . Non avendo pcrmellb allo- 
ra l’ Impcradorc l’elezione d’ un nuovo vefeovo; e dopo 
a jirh. wjt.A- hi fua morte etfendo tornato Paolo alla fua Chiefa * comin- 
I’ ambiziofo Prelato ad ordire contro di lui per mezzo 
di Macedonio una nuova tela di calunnie , che fu nondi- 
meno per breve tempo interrotta per la riconciliazione 
dello rtclfo Macedonio con Paolo , c per la breve dimora di 
Cofianzo a Coilantinopoli . alfrettarofi di ritornar nella 
Siria, per opporli a i Pcriìani , i quali Jcvaliata la Melo- 
pocamia , alTediavano Nìfibi . Attefe adunque , per fare più 
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ficuramentc il fuo colpo , il ritorno di Coftanzo : il quale . 

foifrendo di mal animo di veder quella Chicl'a fotto la cura 
d’ un vefcovo Cattolico , diede facilmente le orecchie alle 
calunnie , che ad illigazione d’ Eufebio furono rinnovate 
da Macedonio . E convocato un Sinodo di vefcovi * , infetti 1 s»"- ' r- 

deH’Ariana creila , e nemici di Paolo, fu da eflì depollo 
e cacciato dalla fua Chicfa : e così finalmente pervenne Eu- 
febio al termine de’ fuoi voti , e a vederli vefcovo deli’ Im- 
periale città . 

Soddisfatta la fua ambizione , fi rivolfe ad appagar la 
palllone della vendetta , e a far ufo del nuovo grado di po- viano Piltucomc 
lenza ed autorità, che avea confeguito, per opprimere 
S. Atanafio , e promovere i vantaggj deirerelìa. Erano ornai 
pervenute le cole a un tal legno , e fi vedea così bene ap- 
poggiato dalla grazia e dal favore del Principe, che gli 
parve di potere feopertamente intraprendere l’efecuzione 
del difegno conceputo già da gran tempo , di far ricevere 
nella Chicfa gli Ariani . 11 primo fuo attentato , e de’ com- 
plici de’ fuoi conCglj ( giacché non dovevano parer loro 
ancora ben maturate le cofe per cacciarne di nuovo S. Ata- 
nafio ) fu '’d’ inviare ad Aldiàndria un vefcovo della lorb AthM.Afti. 
fetta , ad effetto di dividere quella Chiefa , di alzarvi alta- 
re contro altare . c cagionarvi uno feifma . Per meglio da- 
re a conoicere il loro animo di fare in avvenire una guerra 
dichiarata alla religione , e al gran Concilio Niceno ; de- 
llinarono per nuovo vefcovo d’ Aleflàndria , non un uomo 
dì dubbia lede , o che nel cuore tenelfe occulta l’ empietà , 
ma un prete per nome Pillo sfacciatiflìmo Ariano , e per c 
la fua oitìnazione nell’ crefia cacciato già dalla Chiefa , e 
nominatamente fcomunicato non folamence daS. Alclfan- 
dro , ma altresì dal Sinodo di Nicea . E lo fecero ordinar 
vefcovo da Secondo di Tolemaide , depollo a neh’ ellb dallo 
ftelTo Concilio . e fcomunicato per la fua inflclìlbile perti- 
nacia nell’ empierà . Formata fotto la direzione d’ un limil 
capo quella nuova Sinagoga di Satana in AlelTandria ; con 
«Ifa avevano gli Eufebiani pubblicanoentc commercio ■* le J t'i./»/. 
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inviayano i loro diaconi con ordine d’ intervenire alle Tue 
aiicmblec ; le fcrivevano > e ricevevano le fue lettere. Gian- 
fero finalmente ad un tal fegno di audacia , che fpediu una 
legazione al fommo Pontefice > tentarono di forprenderlo , 
e d’ indurlo a comunicare con Piffo . 

Sedeva allora fu la Cattedra di S. Pietro S. Giulio , il 
quale Snodali’ anno 936. era fucceduto a S. Marco» morto 
dopo un breve Pontificato di alcuni mefi ; ed era fiato im> 
mediato Aiccellbre di S. Silvefiro : del quale benché fia da 
credere > che molte gran cofe abbia fatte per ben della re- 
ligione ne’ quali 22. anni che governò la Chiefa ; poche pe- 
rò di effe fon giunte a nofira notizia; e quelle poche nel de- 
corfo deirifioria le abbiamo già accennate. A Giulio adun- 
que * (crilfero gli Eufebiani contro S. Atanafio ■ e Marcel- 
lo di Andrà , e Afclepa di Gazza ; e inviarono la lettera a 
Roma per tre loro deputati > Maccario prete , e due diaco- 
ni > Martirio ed Efichio : a’ quali eziandio ingiunfero di fo- 
fienere apprelTo Tua Santità la caufa di Pillo, e di adoperarli 
per ottenere dal fante Padre per quell’ eretico e falfo ve- 
feovo lettere di comunione e di pace . 
sinoio"i Aicr- Per impedire lo feifma , e diflìpar la nuova tempefia, 
fandrii. ond’ era minacciata la Chiefa di AlelTandria, S. Atanafio 
convocò un Sinodo de’ Vefeovi dell’ Egitto , della Tebai- 
de , della Pentapoli , c della Libia , in numero di quafi cen- 
to . Non abbiam di quello Concilio, fe non l’eccellente let- 
ta^. tera fcritta da’ Padri a tutti i Vefeovi della Chiefa ^ , per 

tnuAùMJt.ì. efattamcntc informarli delle violenze e male arti melTe in 
opera da gli Eufebiani per opprimere S. Atanafio , e folle- 
nere il partito dell’ erefia-; e per confutare ampiamente le 
antiche e nuove calunnie da eòi divulgate , e portate alle 
orecchie , e a’ fupremi tribunali de’ Principi , per Sbalzar- 
lo dalla fua fede , e rilegarlo lungi dalla fua patria , e quan- 
do folTe loro venuto fatto , per toglierlo anche di vita, e 
cacciarlo dal mondo . A fine adunque di fcreditargli ap- 
preifo i Vefeovi forefiieri , c dimollrare , qual fede merita- 
vano le loro accufe , e in qual conto doveano avere gli atti , 
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e ì giudi?] del lor Concilio di Tiro, di cui altamente decan- 
tavano l’autorità ; cominciano dal rapprefcntare le sfaccia- 
te mcn20gne da eflì propalate circa il fuo ritorno in Egit- 
to , quali foflTe flato occafione dello fpargimento di molto 
fangue , di fedizioni , di lacrime . di tumulti : eflèndo egli- 
ro per r oppoflo oculati teflimonj dell’ univcrfale applau- 
fo , col quale era flato incontrato da tutto il Clero , e da 
tutto il popolo ; ed avendo in mano gli atti . e le fentenze 
de’ giudici , di cui trafmetton le copie , per ifmentir le im- 
poflurc , e far toccare con mano , non avere il Santo avuto, 
nè potuto avere alcuna parte nella priefionìa , nell' elilio /e 
nella morte di alcuni condannati in Tua aflcnza dalla gìufti- 
zia, di cui nondimeno pretendevano di accagionarlo. L’ori- 
gine dell’odio loro centra 11 Santo eflere antica , ed averlo 
conceputo fin da quel tempo, nel quale era diacono di AleC- 
fandro , e feco unito in opporli a gli sforzi della nafcente 
empietà . Che prefo avevano maggior fuoco , da che lo ave- 
van veduto fuccedergli nel vefeovado , prendendo fubito a 
fpargere delle fevole circa il modo della fua elezione . e fa- 
cendole rifuonare per tutto il mondo lo fteflb Eufebio; ben- 
ché avelTe tanti motivi di tenerli in quella parte in filenzio , 
per non fentirfi rinfacciare le fue illegittime traslazioni da 
Berito a Nicomedia, c da Nicomedia a Coftantinopoli, con 
maniere tiranniche , e per puro motivo di vanità . Indi vo- 
gliono . che fi argomenti, di qual pefo debbano elTerc gli 
Rtti , e i decreti del lor pretelo Concilio ; ove benché nemi- 
ci dichiarati del Santo; e benché alcuni di cITì accufati d’ e- 
relia , e di altri enormi delitti , vollero eflcr luoi giudici , e 
ammettere le teftimonianze , e le accufe de’ fuoi nemici , e 
regolare il tutto a loro capriccio, fpalleggiati dalle violen- 
ze d’ un Conte , e d' una truppa di foldati, i quali non per- 
mettevano a’ buoni di aprir la bocca in favore dell’inno- 
cenza. Confutano ampiamente la calunnia del calice rotto. 
Deferivono il viaggio de’ CommilTari Eufebiani nella Ma- 
reote per prenderne informazione, e i veri , e funefli difor- 
dini da elfi cagionati al loro ritorno in Alclfandria. La mcr- 
Tom.V. L 1 cede 
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cede pagata ad Ifchira ia prezzo delle Tue calunnie coli’lm' 
maginario vefcovado della fua patria. La inafpeccata ca- 
lunnia , colla quale indulFcro Coitantino a rilegare il San- 
to in elìlio . I nuovi sforzi, che ufavano per i/crcJitarlo ap- 
prefToi tre Principi fuoi figliuoli , e fpecialmente la nuova 
impoftura della vendita del frumento, deftinato dall’ Impe- 
riale munificenza al fovvenimento delle vergini, e delle ve- 
dove . Deplorano la baldanza , colla quale ornai non più di 
nafcofo , e infidiofamente , ma a fronte fcopcrta proteggo- 
no , e predicano, e promuovono l'crefia, fino ad aver man- 
dato un vefcovo eretico ad Aleflàndria , e profeflare aper- 
tamente d'cflere feco uniti di comunione. Scongiurano! 
rcfcovi Cattolici , che modi a pietà di AtanaCo , e a giufto 
fdegno contra i fuoi perfidi ed oifinati nemici r vogliano 
apportare a tanti mali efficace rimedio , Gli pregano di 
non prellar fede alle loro menzogne , fe di nuovo fcrivellè- 
ro loro contra il Santo . E gli avvertono , che fe mai nelle 
loro lettere comparifièro i nomi di alcuni veicovi dell’Egit- 
to , teneflcro per certo , non poter eUèr coloro fe non del 
partito fcifmatico di Melezio . Aggiunfèro a quella lettera 
un’ appendice di varj confiderabili monumenti , che fervi- 
vano di prova e di giuilificazione de' fiitti > che erano in ef- 
là narrati; come il proccllò di quei , che il Governator 
deir Egitto avea fatti punire prima del ritorno del fan to 
Vefcovo ad Aleflàndria ; la lettera fcritta da Coflantìno , 
quando feppe , eflcre in vita Arfenio , che gli era flato rap- 
prefentato per morto ; quella di Aleflàndro di Teffalonica 
fopra lofleflò argumento ; la ritrattazione d’ Ifchira; le 
-protefle de gli Eccleflallici di Aleflàndria e delia Mareo- 
te contra i Commiffarj Eufebiani ; gli atteflati di di- 
verfì vefcovi dell’ Egitto , e della Libia d’ eflère flato di- 
Hrìbuito il frumento, che era il Santo accufato di aver 
venduto con appropriarfenc il prezzo . e la prima lettera 
de gli Eufebiani in favor degli eretici , cioè verifimilmente 
quella, per cui diedero parte al popolo AlefTandrino di 
aver ricevuto in Gerufalemme Ario , ed i fuoi feguaci nella 
lor comunione . I Le- 
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' 1 Legati fpediti a Roma da S. Atanafio , e dal Sinodo ^ 

di Aleflàndria , per prefentare a S. Giulio quella lettera , e ^ 
difendervi eziandio colla viva voce l’ innocenza del Tanto xiif 
Vefeovo , vi trovarono i deputati d’ Eufebio : i quali , con- *• prcnjc 
fegnata al fanto Padre la fua lettera , e gli atti della Ma- 
reotica informazione, quanto lì adoperavano per indurlo 
a fcrivere a Pillo lettere di comunicazione e di pace, altret- 
tanto fi ftudiavano di fcreditare Atanafio , e di macchinare 


la fua rovina . Ma al primo arrivo dc’Legati del Sinodo * fu- » 
tono forprefi danna si fatta coftemazione, che il prete Ma- 
cario di notte tempo , benché infermo , fi ritirò da Roma ; 
non elTendogli dato 1’ animo di fentirfi rinfacciare da gli 
fleffì Legati , in prefenza di Giulio , d’ elTerfi adoperato in 
favor d’ un eretico , qual era Pillo , nominatamente feo- 
municato dal gran Concilio Niccno , e ordinato da Secon- 
do , per fentenza del medefimo Sinodo depollo dal vefeo- 
vado , e cacciato dalla comunion della Chiefa . Non pote- 
rono ciò negare gli altri due Legati Eufebianì , Martirio ed 
Efichio : i quali per vendicarfi , cflendoG featenati contro 
Atanafio , e avendo roeflè in campo tutte le loro confuete 
calunnie ; furono da’ preti AlelTandrini sì bravamente con- 
futati ; che non fapendoaqual altro partito appigliarli , fe- 
cero illanza per la convocazione d’ un Sinodo , a cui Ibllè- 
ro citate le parti , e ove ventilata la caufa, ne foflè pronun- 
ziato un retto ed incorrotto giudizio. Accettò il fanto 
Pontefice quella propx>fizione . L’ accettarono parimente 
gli Alelfandrini . Onde prefa e fermata quella rifoluzione ; 
ne rendè Giulio con fue lettere confa pevole S. Atanafio ‘ al b m,i. atU»- 
quale anche pcrmife di determinare il luogo per lo futuro 
Concilio ; e gli Eulèbiani ; fupponendo , che prontamente 
farebbono accori] a un Concilio, richiello da’ loro ftefli Le- 


gati , e ove avrebbono avuto la Ibddisfazione , e un’ intera 
libertà di giullificare la loro condotta . Accettò ben volen- 
tieri Atanalio l’ invito . Ma non così gli Eulèbiani .* i quali 
agitati da’ rimorfi della cofeienza ; e prevedendo , che il Si- 
nodo da convocarli dai Romano Pontefice ngn avrebbe 
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An. 339. *1^*1*^ conceduto nè al favore o alla grazia , nè all’ odio o 
al livore , ma aurebbe giudicato fecondo le regole della 
più efatta giuftizia ; non folamente ricufarono d’ interve- 
nirvi , ma imprefero a farli giuliizia da loro ItelTI nel loro 
conciliabolo di Antiochia . 

Ah. 341 • Si videro adunque per l’ imprudenza de’ ior legati ri- 
cii ^^fcbiini un molto cattivo palTb , e alla necelTìcà odi con- 

eccitano Collan- felfarli rei col declinare il giudizio , o di ellere in cflb pub- 
hlicamente convinti . Ed e.Tendo inoltre flati informati , 
CI . c i Tuoi di- con quale orrore era flata intefa comunemente , e anatcma^- 
crmtilio di^An- d’ Un vefcovo eretico in Alcflandria ; 
•iochij. e che dopo il ritorno de’ vefcovi efiliati alle loro Chiefe , 
molti già tratti per violenza nel partito dell’erefia , lo ave- 
vano abbandonato , e lì dichiaravan contro di eflb > e ornai 
ridotti a un piccol numero di feguaci , fi trovavano in pe- 
ricolo di reflar foli ; ebbero ricorlb a Coflanzo , e gli fe- 
cero oilèrvare > elfere ornai tempo , di far ufo della fua au- 
torità e potenza , di prendere apertamente la protezione 
deir erefia , di dar principio alla pcrfecuzione , e a far la 
guerra alla Chiefa . Erano le loro mire principalmente ri- 
volte contro Atanafio . Avevano per una parte roflbre del 
vefcovo f che mandato avevano ad Aleflàndria , riprovato 
da tutti i vefcovi del mondo , e da tutti avuto in orrore; 
e per 1’ altra ben vedevano . che chiunque gli avellerò fo- 
ftituito , non avrebbe prevaluto in quella città 1’ erefia , 
finché non avefsero cacciato dalla fua fede Atanafio . Per 
non parere di aver voluto intraprendere un’ imprefa co- 
tanto temeraria ed ingiufla di proprio movimento, e per 

Ì jrivata palfione, ma darle il pefo della pubblica autorità ; 
i vaifero per adunare un Sinodo in Antiochia d’ un’ occa- 
fione limile a quella , che avevano già avuta per celebrare 
il lor Concilio di Tiro . Terpiinata la làbbrica della bafili- 
ca d’oro* i cui fondamenti erano flati diec’ anni prima get- 
pgp ordine diCoftantino, facea d’uopo venire alla 
folenne dedicazione. Coflanzo, per celebrare con mag- 
gior pompa e folennità quella fella, avea da tutto l’Orien- 
te 
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te convocato un gran numero di vefcovi ad Antiochia . 

* Quella fu pe’ nemici di S. Atanafio una bella occafione per 

efeguire i loropernicioll difegni . Oltre che molti di loro 
già occupavano le prime fedi , come Eufebio quella di Co- 
llantinopoli . Flacillo quella di Antiochia . Teogni quella 
di Nicea > e Mari quella di Calcedonia , Teodoro quella 
d’ Eraclea , e Acacio quella di Cefarea nella Paleftina; egli- 
no erano altresì fpalleggiati dal favor della corte , c fofte- 
nuti da tutta l’autorità del Sovrano, che volle interve- 
nirvi in perfona , e regolare tutte le cole del Sinodo ai lor 
talento . Onde fu loro agevole di trarre nel lor partito al- 
tri vefcovi , quantunque bene intenzionati e Cattolici , ma 
non dotati d’ un tale fpirito , c coraggio da poter refillere 
alle violenze , e alle frodi della dominante empietà . Lo 
fleflb era accaduto ne’ precedenti conciliaboli di Gerufa- 
lemme, e di Tiro. E perciò di S. Mafltmo fi racconta*, 
eh’ ei ricusò di aflìftervi , per timore , che di nuovo non 
gli accadefle d’ efler forzato a fottoferivere alla condanna 
dell’innocente Atanafio. Dalla qual difgrazia comune- 
mente fi crede ’’ , non averli faputo difendere Dianio vefco-br/V.4^.,«w 
vo di Cefarea nella Cappadocia , le cui virtù furono dipoi 
altamente commendate da S. Bafilio ' fuo fuccclibre . Tra i c 
principali difetti di quello Sinodo Socrate nota quello 
d* ellèrfi celebrato fenza l’ intervento del Romano Ponte- 
fice , o di alcuno , che vi tenelTe il fuo luogo ; benché , 
dice egli , la regola Ecclefiallica vieti , che fenza il fuo con- 
fenfo non fi faccia nella Chiefa verun decreto . De’ quafi 
cento vefcovi, che vi fi trovaron prefenti, ninno vi fu 
dall’ Italia , o dalie altre piu Occidentali provincie . Oltre 
ì già mentovati , vi fi fegnalarono per la loro empietà Nar- 
cilTo di Neroniade , Macedonio di Mopfuellia , Teofronio 
di Tiane , Eudolfio di Germanicia , Patrofilo di Scitopoli, 
e Giorgio di Laodicea nella Siria . 

11 primo . e principale affare de gli Eufebiani fii , con- xv. 

I dannar di nuovo S. Atanafio , e cacciarlo dalla fua Sede; 

benché ella foflc una cofa affatto ftrana ed irregolare, chenU..” ' '** 

avendo 
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avendo eflì domandato un Concilio al fommo Pontefice per 
giudicar la Tua caufa ; e avendone per tal effètto Tua Santi* 
tà intimato uno a Roma ; eglino avelTero la temerità di 
arrogarli un così latto giudizio . Furono centra il Santo 
rinnovate le antiche acculè dei Concilio di Tiro . £ furono 
altresì prodotte le più recenti de’ difaffri accaduti per ca- 
gione del fuo ritorno alla città di Alcllàndria . Ma per 
principai fondamento della Tua nuova condannazione iia- 
bilirono queffa mallìma , di cui fecero uno de’ loro Cano* 
ni: Che fe un vefeovo deporto per fentenzad’ un Sinodo . 
fenz’ attendere il giudizio d’un altro Sinodo, di proprio 
arbitrio ed autorità li rirtabilifce nella fua fede ; non vi po- 
trà mai più effère rirtabilito , e nè pure ammeffb a giuliifi- 
carlì , e a dire le fue ragioni . £ faranno altresì deporti tutti 
coloro , i quali avranno con erti comunicato . Ertendo que- 
llo , fecondo gli Eufebiani , il cafo precìfo , in cui fi trova- 
va S. Atanafio . non vi volle di più per concluderne la fua 
condannazione, e per togliergli ogni fpcranza , e ogni mez- 
zo di più tornare nella fua fede . 

avi. fu d’ uopo indi procedere all’ elezione d’ un nuovo 

/u vefeovo Aleflandrino . Era allora ad Antiochia un nobil uo- 
icrtiojru » Eo- mo * , nativo della città di EdelTa nella Mefopocamia per 
miftnó ,'*'chc u nome Eufebio , fino dalla fua fanciullezza iftrutto , fecon- 
licufa . do il cortame del paelè , nelle divine Icritture , e nella gre- 
letteratura. Portatofi di poi nella Paleltina , a fine di 
maggiormente perfezionarli nell’intelligenza de'facri lU 
bri , ebbe la difgrazia di abbatterli in due cattivi maertri > 
cioè Patrofilo di Scitopoli , ed Eufebio di Cefarea , che 
grirtilLarono il latte ddl’Ariana erefia . Pafsò ad Antiochia 
in quel tempo, in cui deporto per le inlìdic de gli Ariani 
S. Eullazio ; Eufronio era flato intrufo in fuo luogo ; il qua- 
le , conofeiuto il fuo talento , c il fuo fpirito, fembra aver- 
lo voluto innalzare al facerdozio : poiché appunto per fot- 
trarfene , e per attendere allo rtudio delle filolbfiche facol- 
tà, pifsòad Aleflandria ; donde tornato ad Antiochia, con- 
traile amicizia con Flacillo luccertbre d’ Eurtonio . In co- 

rtui 
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fluì pofc gli occhj Eufebiodi Coftantinopoli per farlo ve- 
fcovo di Aleflandria . Mi quelli fapendo , quanto era ama- ^ 
todal popolo AlelTandrino S. Atanallo, collancemente fi 
oppofe a quella Tua promozione , e piuttollo accettò il ve- 
fcovado d' Emefa , città della Fenicia prelTo al monte Liba- 
no , che nello fiellb tempo gli fu offerto da gli Eufebiani ; 
avendo come tale alIIlHto • e fottofcritto a’ decreti del Si- 
nodo di Antiochia . Ma portatoli ad Emefa a prender pof- 
fcllb del vefcovado , fi molTe il popolo a fedizione > lo cari- 
cò d’ ingiurie e di villanie > e lo collrinfe a prender la fuga, 
per elfere diffamato come dedito a una fpecie di aftrologia 
giudiciaria. Ritiratoli appreffo Giorgio di Laodicea fuo 
grande amico, fìi da efso ricondotto ad Antiochia , e per 
opera di Flacillo , e di Narcillb di Neroniade fii pacifica- 
mente accolto da gli Emefeni . Fu in molta ellimazione ap- 
prelTo Coftanzo , che lo volle fempre apprellb di fe nelle fue 
campagne contro i Perfiani . Lo lleffo Giorgio di Laodicea * 
fcriffe la fua vita , opiuttollo il fuo panegirico . Gli Ariani 
predica van di lui molti miracoli ; vantando forfè per tali le 
impollure e ciurmerle d’un uomo dedito, come abbiam det- 
to, all’ allrologia. Niuno gli niega il pregio dell’erudizione, 
e dell’eloquenza ; e s’è renduto affai celebre per una infini- 
tà di libri da lui compofti , fpecialmente contrai Gentili, 
e i Giudei . ed 1 Novaziani . fu la Genefi . e fu i’ epifiola a i 
Galati ; e per una gran quantità di brevi Omilie fu gli Evan- 
gelj . Effendo morto nella profefiìone dell’Arianefimo , per 
un intollerabile errore è fiato in alcuni Martirologj anno- 
verato fra i Santi . 

Dopo il rifiuto d’ Eufebio fu offerto il vefcovado d’A- j,,, 

IcflGindria a Gregorio , Cappadoce di nazione , che non era ,ie,ionciicrc. 
mai fiato ad Aleflandria fc non per cagion de’ fuoi fiudj . E iicapp,- 
dn quel tempo contratta amicizia con Atanafio, era fiato da 
lui trattato , non folamente con benevolenza di amico , ma 
con afletto e tenerezza di padre . Contuttociò l’ uomo in- 
grato avea prefo partito contro di lui, e s’era unito co' Me- 
leziani a divulgare la favola dell’uccifionedi Arfenio. Nou 

è per- 
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-, è perciò da maravigliarfi , s’ ei fu adocchiato da gli Eufe- 
biani , come un degno iltrumento pe’ Joro perniciofi dife- 
gni . Quello piuttofto fupera ogni ecccflb di maraviglia , 
come non eflendo ignoranti, e anzi avendo affettato di com- 
parire zelanti deU’EccleGaHica difciplina, abbiano avuto la 
temerità di violarne in quella ordinazione tutte le regole , 
e conculcarne tutte le leggi . „ Conciolììachè qual canone 
a mp-Àfhan.A- Ecclefiartico , come indi a poco rinfacciò loro S. Giulio * o 
C! Apoftolica tradizione gli autorizzava ; eflendo allora 
cfii.Eacyi.dJin pace la Chiefa , e un gran numero di vefcovi uniti con 
Ef,/c. n. 2 . Atanafio di comunione ; a deftinare per vefcovo di Aleflan- 
dria Gregorio , uomo ftraniero , battezzato altrove . igno- 
to alla maggior parte del popolo Aleffandrino , nè richie- 
fto da’ preti di quella Chiefa , nè da’ vefcovi dell’ Egitto» * 

nè dalla plebe ; e ad ordinarlo ad Antiochia per trentafei 
giornate di viaggio dinante dalla città di Aleilandria ; e a 
mandarvelo ( come vedremo ) accompagnato , non da’ pre- 
ti e da’ diaconi di quella città , nè da’ vefcovi dell’ Egitto , 
ma da’ foldati ? Quando ancora folle flato dopo il Sinodo 
trovato reo Atanafio.non farebbe flato conveniente di ordi- 
nare alcuno in fuo luogo in una tal forma contra ogni di- 
ritto , e contra ogni regola e legge dell’ Ecclefiaflica difci- 
plina , c contra i canoni de gli Apofloti ; ma doveva elTerc 
affunto dal presbiterio , o almen dal clero della medeGma 
Chiefa , ed elfere in efsa ordinato , e da’ vefcovi della pro- 
vincia „ . Celebrata l’ordinazione, 6 mife Gregorio in viag- 
gio verfo r Egitto , accompagnato dal Prefetto Filagrio , 
da uno de gli eunuchi della corte per nome Arlacio , e da 
Balacioduca o generale delle milizie , e da una fquadradi 
foldati ; ed era la fua corte EccleGaflica compolla tutta di 
Ariani . 

svili. Mentre Gregorio con una tal corniti va profegue il fuo 

^>»gg'o verfo Alefsandria , per cacciare dalla fua fede, dalla 
fua patria , e quando gli venifse fatto, anche dal mondo , il 
gran dilcnfore della confullanzialità del Verbo; gli Eufe- 
biani riinaG ad Antiochia, penfano a’mezzi più atti ad abo- 
lir 
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Hr qncfto articolo delia Cattolica fede . e a ftabilir la loro “AtTTTi- 
erefia . Quello . che parve loro il più acconcio , fu * di non , 
condannare efprcfsamente la formola del Concilio Niceno; 
ma di pubblicare de’ nuovi formolari , in cui fempre tacen- 
do la voce Confudanzialc , ne togliefsero a poco a poco di 
mezzo la confelTìone . c la fede ; e inferendovi delle voci , 
e de' termini equivochi , infinuafsero infenfibilmente il ve- 
leno dell’ erefia . Tal fu il perniciofo efempio , che in que- 
fto diedero a gli altri Sinodi , onde primieramente mefsa in 
non cale , di poi anche impugnata quella di Nicea , venne- 
ro a prodigiofamente multiplicarc le profeflìoni di fede , 
producendone ciafeun giorno una nuova , fecondo il ca- 
priccio di coloro , i quali erano alia tella delle diverfe fa- 
zioni , e giudicavano a propoCto di più o meno manifellare 
in efse, o palliare e nafeondere i loro errori . Tre furono 
quelle, che pubblicarono in quello Sinodo .Alla teda della 
prima ‘mifero quello preambolo; „ Nonfiamomai llatifet-b nf.scrrj',, 
latori di Ario . Conciolfiachè efsendo vefeovi , come ci fa- 
remmo abbafsati ad efser feguaci d’ un prete > Nè abbiamo 
abbracciato altra fedefe non quella , che abbiam ricevuta 
per tradizione . Ma come giudici deftinati a provare ed 
efaminar la fua fede , lo abbiam piuttoflo ricevuto , che fe- 
guitato,,. Tanto in quello , quanto ne’duefeguenti for- 
molarj . fopprelTero la parola Confudanziale ; con quella 
differenza però , che ove nel primo eflendo flati molto ri- 
tenuti nel parlare della dignità del Figliuolo , non ufando 
fe non termini generali , e ammelTì ugualmente da gli ere- 
tici , e da’ cattolici ; nel fecondo fi vaifero di più magnifi- 
che e cattoliche efpreflìoni . Dopo aver dunque con una 
lettera circolare inviato la prima formola a’velcovi di cia- 
feuna città , almeno dell’ Oriente ; accortili dell’ errore , e 
di non elTerfi in maniera fpiegati da rimuovere il fofpetto 
d’erefia , ond’ erano comunemente creduti infetti , pubbli- 
carono la feconda molto più ampia , e nella quale non eb- 
bero difiìcultà di dare al Figliuolo i titoli di Dio , di Re « 
di Signore, ugualmente che al Padre, e di appellarlo il Ver- 
Tcin.y. M m bo. 
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bo f e la fapienza vìvente, la vera luce, e la verità, incapace 
di mutazione, e l’immagine in ninna cofadi(nmiie,della pa- 
terna divinità, della follanza ,del conlìglìo. della poteiià, 
della gloria . E fulmìnaron l’anatema contro chiunque 
avellè la temerità di allèrire , elTervi (lato alcun tempo , o 
fccolo, prima che il Figliuolo folTe generato dal Padre. 

Furono badanti tali efpredìoni ad ingannare lo fteilb S.lla- 
rio * e a fargli prendere quella formola per cattolica, e per 
l’ opera d’ un’ adunanza di Santi , non odante alcune altre 
dure efpre(Roni,cui proccura d’ interpretare in buon fenfo; 
e che in altri tempi avrebbono certamente potuto parere 
innocenti , e che tali faranno date nel martire S. Luciano, 
fc , come vantarono gli Eufebiani ' n’ era egli dato vera- 
mente r autore . Ma ninno lì potrà mai perfuadere , che i 
vefcovì del Sinodo di Antiochia abbiano detto in buon fen- 
fo , edere le divine perfone , quanto all’ ìpodaG , tre cofe , 
e per la concordia una fola ; nè abbiano voluto infinuare il 
veleno della loro creda , quando anatematizzando coloro , 
i quali dicevano,e(Tere il Divin Figliuolo creatura o fattura, 
vi aggiunfero , come una delle altre cofe fatte o create . 

Finalmente avendo Teofronio vefeovo di Tiane , pri- 
ma della feparazìone del Sinodo compodo una terza piti 
breve formola della fede , nella quale nulla è da riprendere 
fe non l’ omìllìone della parola Confudanziale , ancor e(Ta 
fu adottata da gli Eufebiani , forfè come piu atta a nafeon- 
dere i loro eretici fentimenti . Vi fono in fine anatematiz- 
zati coloro , i quali infegnato , o tenuto avedèro un’altra 
fede ; e fpecialmente quella di Marcello di Ancira , di Sa- 
bellio , e del Samoiatcno , o con lui avedèro comunicato . 

11 che era un gettare i fondamenti d’uno feifma dalla Chie- 
fa Latina , la quale ammife , come vedremo , quel vefeovo 
alla fua comunione. f 

Oltre quelli tre fimboli fono attribuiti allo lledò Con- | 

cilio 25. Canoni , i quali fanno una parte confiderabile 
dell’ antica Ecclefiallica difciplina . Ma vi ha gran motivo 
di credere , che alcuni di edì, che abbiamo altrove notati *, 

fodc- 
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IbOTero già ftati pubblicaci in un altro Sinodo , tenuto nella 
fielTa città di Antiochia , elTendonc allora vefcoro S. Eu* 
ftazìo . Gli altri Canoni , benché aflblutamente confide- 
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rati , fieno paruti utili , c fanti , c come tali fieno flati am- 
meflì dal gran Concilio Calcedonenfe , e poi da tutta la 
Chiefa; ve ne lòno però alcuni , ne’ quali non è difficile di 
travedere , con quale fpirito furono pubblicati da gli Eu- 
febiani . Tale fu il quarto , di cui fi vallerò per condannare 
S. Atanafio , e per togliergli ogni mezzo d’ clTcre riflabi- 
lito nella fua fede . Tale il duodecimo > che proibifee di ri- 
flabìlire giammai coloro . i quali eflendo condannaci in un 
giudizio Ecclefiaflico . hanno ricorfo all’ Imperadore , in 
luogo di ricorrere a un maggior Sinodo. La qualcofa, 
è molto probabile , eflere flati determinata contri lo flef- 
ib S. Atanafio , ed altri vefeovi Cattolici , che da effi dt- 
pofli ne’ loro conciliaboli , erano flati reftituiti alle loro 
lèdi da’ figliuoli di Coflantino . Tali anche furono il fe» 
condo , ed il quinto . Col primo di effi fottomettono alla 
penitenza coloro > i quali porundofi alla Chiefa , per in? 
tendervi la lezione delle divine Scritture > ricufarano per 
capriccio , o per alcuna cattiva malfima di pregarvi infie- 
mc con gli altri ,,e di ricevervi l’ Eucariftia . Tali erano in 
Antiochia gli Euflaziani , cioè i Cattolici della comunione 
d’Euflazio, i quali coftantemente ricufavano di comuni* 
care co’ vefeovi imrufivi da gli Eufebiani . Col medefimo 
fpirito determinaron nel quinto t che fenza fperanza di ri- 
ftabilimento foflèro depofli i preti i i quali areflèro tenuto 
delle adunanze particolari , e ricufato d’ ubbidire a* loro 
vefeovi , E per avere un mezzo di giuflificare tutte le vio- 
lenze , che intendevano d’ efèrcitare fono un tal preteflo 
contro i Cattolici , aggiunfero ; che coloro . i quali avef* 
fcro continovato a turbare in queflo modo la Chiefa , far 
rebbono puniti dalla civil poteflà . 

< Fra gli altri Canoni , che corrono folto il nome di 
queflo Sinodo, degni di molto più fanti legiflatori fono 
fpecialmente i due ultimi . Ordina il Canone X+. di aver 
• . - M m 2 cura 
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■ cura de’ beni della Chiefa , come di cofe , delle quafi fi 
dee rendere conto a Dio : eh’ ei lieno amminifirati fecondo 
il parere del vefeovo , e per fuo ordine ; e di avere atten- 
zione a diftinguerli da quei che al medefimo vefeovo ap- 
partengono in proprietà ; dimodoché i diaconi e i preti 
ne fieno efattamente informati : onde il vefeovo poffa di- 
fpor de’ fuoi proprj , fenza toccar quei della Chiefa , in fa- 
vor di chiunque gli piacerà ; fenza che la fua memoria fia 
difonorata per cagion delle liti , che potrebbono nafeere 
tra la Chiefa , e gli eredi . Aggiugne il Canone 2 y, rego- 
lando l’ufo de gli llelTì beni ecclefiallici ; Che l’amminillra- 
zione ne debbe appartenere al vefeovo , per diftibuirgli 
a’bifognofi fecondo le regole della difcrezione.edel timore 
di Dio . Che egli ftefib ne potrà prender per fe , in cafo di 
bifogno. quelk porzione , che gli farà necelTaria per lo 
fuo vittoe velHto , fecondo la regola di S. Paolo, e per 
efercitare l’ofpitalità verfo i fratelli , onde non manchia 
di niente . Che fc egli non è contento di ciò , e fe impiega 
i beni Ecclefiallici a fuo privato vantaggio , e fe in vece di 
ammìnillrargli fecondo il parer de’ preti , e de’ diaconi , 
ne lafcia là difpofizione a’ fuoi domeftici , a’ fuoi congiun- 
ti > o a figliuoli , onde vengano tali beni a diminuire , farà 
tenuto a renderne conto al Concilio della provincia . £ in 
cafo di lamenti contra il vefeovo , econtra i preti > come 
ufurpatori de’ beni , e delle rendite della Chiefa contra il 
lor onore , e contra quel della religione ; il Concilio fi 
prenderà la cura di apportare ad un tal difordine inecellàrj 
rimedj . 

Giunto in quello mentre nelle vicinanze di Aleflàn- 
dria Gregorio , volle il Prefetto Filagrio prevenire il fuo 
arrivo ed ingrelTb nella città con una lettera, che fece pub- 
blicare , ed affigere in forma d’ editto * , colla quale notifi- 
cava , efifer dato ad Atanalìo per fuccelTore un certo Grego- 
rio di Cappadocia < Fu quello improwifo ed inafpettato 
annunzio un colpo di fulmine per lo clero , e popolo Alef’ 
fandrino) che gli pofe tutti in una fomma cofteraazione . 

Con- 
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ConcionUachè riflettendo per una parte , che niuno di effi 3^1 — 

. avca formato contro Atanafìoverun lamento; e per l’altra 

donde veniva , da chi era inviato , e con chi era accompa- 
. gnato Gregorio ; ben fi accorfero, ellèr quella una delle fo- 

lìte violenze de gli Eufebiani . Sdegnati adunque, ed al mag- 
gior fegno irritati, proteftarono altamente, e con gran cla- 
mori , a’ giudici, a’magiflrati, e a tutto il corpo della città, 
centra la nuova ed iniqua ufurpazione de’ capi dell’erefia . 

Efler cacciato Atanafio, fenza eflère flato da alcuno de’ fuoi 
Ecclefiaflici legittimamente accufato . Quando ancora fofle 
flato convinto di alcun delitto , eflere centra ogni ragione, 
e ogni legge , l’ avere ordinato in fuo luogo uno ftraniero , 
e un Ariano , e lo averlo mandato altronde ad occupare 
coir alTìflenza de’ giudici fecolari , e colia forza delle armi 
una Chiefa , e a governare un popolo , dal quale non 
era flato nè defiderato , nè richieflo , e ch’era aflatto all’ o- 
feuro di tutto queflo mifterio . Finalmente , con un tal mo- 
do di operare, darli giuflo motivo a gli fleflì Gentili difb- 
fpettare , non crearli più i vefeovi a tenore dell’ Ecclefia- 
fliche leggi , ma farli un indegno e facrilego traffico de* 
vefeovadi . 

Furono vani i giufti clamori , e lamenti del popolo xxi. 
Aleflàndrino . Entrato Gregorio nella città * , poiché vide 
Filagrio la cattolica plebe con iflraordinarioconcorfo rifu- e ad prefenó 
giatafi nella Chiefa per l’orrore di comunicar con gli Aria- 
ni; adunata una gran moltitudine d'idolatri , di Giudei, 
di bifolchi , e della feccia del popolo , e della più sfrenata 
e indomita gioventù , e armatala di baffoni , e di fpade , e 
^ incitatala con gran promefle ad operare fenza riguardo , 

cosi armata la fa entrare con impeto nella Chiefa Quel- - < 
lo , che indi ne avvenne , foggiugne S. Atanafio , non è fà- 
cile per la gravità dell’ ecceflb a narrarli , nè fe ne può /en- 
ea lacrime, e fenza pianto deferivere la minor parte . Qual 
tragedia Umile a quella fu mai veduta apprelTogli antichi? 

E in quale perfecuzione , o in qual guerra fono mai Hate 
commefle cotanto oiribiii violenze ? Melfo il fuoco al fa- 

cro 
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ero batiflerio > e alla Chiefa ; fu fubito la città tutta ripie- 
na di gemiti , di clamori , di pianti > di confullone , e di 
lutto. Frattanto erano le facre vergini fpogliate nude > e 
vilipefe • e indegnamente trattate . I Monaci > o gettati per 
terra, fpi ra vano Cotto i piedi de’furiofì conculcatori, o 
alTaliti colle fpade c co’ baiioni , o erano medi a morte , 

0 malamente feriti . Ma contro la facra menfa quali em- 

■ pietà non furono mai commeflè I Toltine i Gentili * i facrl 

■ mifterj , e gettatigli per terra , fopra di eilà ^ facrificarono 
a' loro idoli, celebrando nelle ftelfe Chiefe le loro laudi, 

e bedemmìando il nodro Salvator Gesù Grido figliuolo di j 

Dio vivente . Entrati i Giudei , e i Pagani nel batiderio , 1 

vi diflèro , e vi commifero tali olcenità, che non ne foffre 
la modedia il racconto . Vollero fino alcuni empj rinno- 
vare r atrocità delle palTate perfecuzioni . Onde prefe per 
forza , e drafeinate alcune vergini , e continenti matrone , 
le sforzavano a bedemmiare , ed a negare il Signore ; e ri- 
cufando ciò fare , le battevano , c fc le mettevano fotte 

1 piedi . ^ 

‘ Lieto Gregorio di tanti mali , quali per ricompenfare 

i Gentili , e i Giudei , e l’ altra vile canaglia per la riporta- 
ta vittoria ‘ diede loro la libertà di faccheggìare la Chiefa. 

Conceduta una tal licenza , quello , che indi ne avvenne , 
fu r immagine d' una città prefa per adalto , ed efpoda ad 
un pubblico latrocinio ■ O mettevano a lacco quanto fi pa- 
rava loro davanti ; o fi dividevano gii altrui depofiti ; e 
d’ una gran quantità di vino ivi trovato fi riempìevano con 
eccedo » e lo fpargevan per terra , o lo trafportavano al- 
trove; o portavano via l’olio; ocomefpoglie nemiche 1 

rapivano le porte , e ì cancelli ; o fpezzavan le lampane ; 
ciceri della Chiefa accendevano a’ loro idoli . Ma piò 
atroci , c più crudeli di quede fono le cofe che fieguono . 

Preti , e laici furono lacerati , e malconci , e ricoperti di , 

piaghe . Molte vergini tratto loro dalla teda il velo , e 
molte altre donne'*, drafeinate pei capelli fino al tribu- 
nal del Prefetto , furono con uguale ignominia e crudeltà , 

get- i 


Digitized by.Googl,e 



Libro Decimoterzo. 379 

gettate in prigione. Delle altre perfone , alcune furono 
pubblicamente vendute , o fatte fchiave del pubblico , al- 
cune flagellate , alcune bandite . Fu convertito in altr’ ufo 
il pane desinato per alimento delle vergini , e de* miniflrL 
Accaddero tali cofe nel tempo della quarefima * , ed eflen- * '**■/’'/• 
do vicina la folcnnità della Pafqua : nel qual tempo , men- 
tre! Fedeli digiunavano; Gregorio» Umile aCaifa» col 
Prefetto Pilato, infuriavano contra i pii adoratori di Grillo. 

Nello fteflb Venerdì fanto entrati ambedue in un'altra 
Cbiefa con una comitiva di Gentili : accortoli Gregorio 
d* efsere in orrore, e in abominazione a* Fedeli , incitò il 
Prefetto Dell'ora llelsa a farne pubblicamente flagellar fino 
a trenta , e poi condurre in prigione , parte vergini , parte 
coniugate, e parte uomini dì nobile condizione . Si fece 
tra le altre ammirare fpecialmente una vergine , la quale 
efsendo crudelmente battuta , non fi lafciò mai cadere dal- 
le mani il falterio , nè lo abbandonò , finché da' carnefici 
non le fu tolto per forza . Finalmente nè pure lo llefso 
giorno di Pafqua *■ fu efente da quelle barbare efecuzioni ; k ,w. ».f. 
ma quei giorno per gli Fedeli di letizia , di trionfo , di li- 
bertà > fu loro convertito a ifligazione di Gregorio e per 
opera del Prefetto in un giorno di confufione , e di lutto , 

Quello folo mancava per compimento della lorovit- xir. 
toria , di aver nelle mani lo llellò S.Atanafio , e di farlo cru- ‘ *' 

delmcnte morire . E farebbe ciò loro venuto fatto , fe non n.*coiia fi,gi !”* 
lode flato afiìllito da una fpecial grazia del cielo . Informa- 
tifi della Chiefa > ov' era folito il Santo di fare in que' gior- 
ni la fua ordinaria dimora . fi determinarono d' invellirla , 
e di ilendere ancora contro di elTà il loro infano furore . Ma 
avvifatone per tempo , e mentre tuttavia erano occupati 
nel facco dell' altra Chiefa, appellata di Cirino; prefeil 
Santo la fuga , non folamente per efeguir quel precetto del 
Salvatore ; „ Quando farete perfeguitati in una città , fug- 
gite in un' altra » ma altresì per non dare occafione dì fac- 
cheggìare per fua cagione anche quella , dì difonorarvì le 
vergini, d’infultarvi il popolo, e di contaminarla colle 

llragi. 
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■ftragi , e collo fpargimcnto di nuovo fangue . In quello mo- 
do , c con tali violenze il Prefetto , e il Generale delle mili- 
zie occuparon le Chiefe , ed occupatele , le confegnarono 
a Gregorio , ed a’ fuoi Ariani . Onde quei , che erano pri- 
ma cacciati per la loro empietà dalle Chiefe , fi potevano 
ornai gloriare d’ eflerne i padroni ; c il popolo di Dio , e i 
chierici della Chiefa Cattolica , o erano collretti a comuni- 
car con gli Ariani , o n’ era loro proibito l’ingrelTo . Si fof- 
fe almeno di ciò contentata l’ambizion di Gregorio , cioè 
d’ clTerfi melTo in polTcìro delle Chiefe . e di poterne efclu- 
dere a fuo talento i Cattolici . Si mife ancora a perfeguitar- 
li fuor delle Chiefe , e divenne la fua perfecuzione più in- 
tollerabile , e perniciofa di quelle , che avevano efercitate i 
tiranni . Conciofiìachè ove a quei che nelle palTate perfecu- 
zioni fi falvavano colla fuga , era permelTo di fare in priva- 
to le lor preghiere , e a quei , che fi eran naicofi , non man- 
cava il modo di farli battezzare ; Gregorio denunziava al 
Prefetto quegli ancora , che oravano nelle lor cafe , e facex 
con tale attenzione olTervare i facri minillri , e fpiare i loro 
andamenti: che talora erano in pericolo i catecumeni di 
pallàre fenza battefimo all’ altra vita ; e gli altri infermi di 
morire fenza l’ allillenza de' facerdoti , e fenza partecipare 
de’ divini Mifterj; avendo i popoli un tale orrore delle em- 
pietà degli eretici . cheamavan meglio di languir così de- 
relitti , e di vederli efpolli ad un tal pericolo , che di fof- 
frir , che un Ariano mettelTe loro fui capo la facrilega 
mano . 

Non ebbero però nè anche qui fine le frodi > le infidie, 
le violenze , le tirannìe - Sitibondo del lingue del legittimo 
vefeovo l’ufurpatore, perfuafe a Filagrio , crudeliUImo 
complice di tutte le fue ribalderìe , di llendere , quali a no- 
me di tutto il popolo , una fcrittura da inviarli a Collan- 
zo , conceputa in termini cotanto odioli contra il Santo , 
e caricata di così atroci calunnie , che fola farebbe ballata 
a renderlo reo di mille morti . Colui, che feri Ife quel ca- 
lunniofo libello,era un apollata dalla fede; ne li arroHirono 

di fotto- 
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di fottofcriverlo, unitamente co’Gentili, e co’ Sacerdoti de . ~~ 

gl’ idoli , anche gli Ariani . Non è da mettere in dubbio , 
che abbiano in elTa pretefo di rendere il Santo colpevole 
dell’ incendio c faccheggiamento delle Chiefe , della pro- 
fanazione de’ divini miiterj , del dilbnor delle vergini , del- 
le llragi , e dello fpargimcnto del fangue , e di tutti gli al- 
tri dil'ordini, di cui eglino erano flati gli autori : efTenJo 

Tempre fiata quella- una delle loro ordinarie furfanterie , di 

addofTare ai Cattolici gli fconcerti,de’quali ellj erano la ca- 
gione . Dovea Gregorio fecondo la folenne confuetudine 
di quei tempi dar parte della fua elezione a’ principali vc- 
feovi dell’ univerfo , e fpecialmcnte al Romano , Ma non 
trovando fra i Cattolici chi volefle nè fottoferivere , nè 
portar le fue lettere; gli convenne per la prima funzio- 
ne ‘valerli dell’opera d’un Ariano per nonne Ammone , , 
come tale . e per altre fue fcelleragini da S, AlelTandro no- 
minatamente fcomunicato.-c per un prete limile ad effo, ap- 
pellato Carpone . inviò le fue lettere a Roma . Altre lette- 
re facea d’ uopo confegnarle ‘ a’ marinar] , a’ nocchieri, ei. rw.».,. 
ad altre perfone folite valicare i mari . Ma non volendo ri- 
ceverle, ebbe ricorfo Gregorio al Prefetto , il quale a fua 
iftigazione, di quei che ripugnavano, alcuni fece efporre 
a i tormenti , alcuni battere co’ flagelli , c alcuni carichi di 
catene chiudere in prigione . 

Benchèa’deboIieJignoranti, e che nulla vedono oltre 
di ciò.che cade rotto de* fenfi. potefTe parere, che Iddio per 
qualche luo occulto giudizio avefTe in un tempo di tanta ati« 

tribolazioneabbandonatolaChiefa AlelTandrina , e datala 

in balia ed in potere de gli empj ; nondimeno quei che era- 
no avvezzi a rimirar lecofe lotto il fuo giullo lume ed afpct- 
to 1 avevano motivo di confolarfi , e di ammirare la divina 

L teliti copia della fua grazia Ipandeva fu quel- e t'ij. »\A!h. 
la Chiefa , per animare una sì gran moltitudine d’ogni ge- 
nere di perfone, di donne, di tenere verginelle, e fin di gen-/^r " ^ 

te della marina , a lollenere con invincibil coraggio una si 
furìofa tcmpclla per la gloria del luo Figliuolo , c per la fe- 
Tm.V. N n deità. 
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deità , che dovevano al loro Tanto Pallore . Ma oltre le in- 
terne grazie , G era altresì prclà cura la Provvidenza di ani- 
mar que' fedeli con alcuni fegni elleriori al pericolofo ci- 
mento . Due anni prima * fedendo il grande Antonio in mez- 
zo de’ Tuoi Monaci intento con cGì al lavoro > di ripente fìf- 
làti gli occhj nel cielo , e tratto fuori de' fenG , cominciò a 
gemere , a fofpirare , e a tremare ; e dopo un lungo fpazio 
di tempo prollratoG dinanzi al cofpetto di Dio, lo pregò , 
che G degnaffe di dillornare la futura calamità . Indi alza- 
toG in piede , e profeguendo a bagnare la terra colle fue la- 
crime ; i Monaci , che eran prefenti , attoniti , e cremanti il 
richiedono della cagione del fuo dolore . Gl’ interrompo- 
no i Gnghiozzi la voce , gli annoda il pianto la lingua , non 
gli permettono i gemiti di formar le parole . Fatta alla fine 
violenza al dolore ; O quanto meglio , dillè loro , o figliuo- 
li , farebbe per noi la morte , che trovarci vivi nel tempo 
delle future calamità f E mancatagli di nuovo per un pro- 
fluvio di lacrime la voce , potè appena per gli affannofi fo- 
fpiri , che gli efalavan dal petto , profeguire in tali accenti 
r incominciato difeorfo ; Grande , e ne' paflàti fecoli inau- 
dita è la feiagura , che ci Ibvrafla . Sarà la fede Cattolica da 
un fiero turbine Grofla ; ed uomini Amili a gl’ inlenfati giu- 
menti conculcheranno le colè fante . Ho veduto Taf tare del 
Signore d’ogn’ incorno circondato da’ muli , che con fre- 
quenti calci infultandolo , lo mandavano in diflìpazione , e 
in rovina . Udii frattanto una voce , che diflè : Sarà conta- 
minato , e profanato il mio altare . E cale è fiata la cagione 
delle mie lacrime , de’ miei gemici , de’ miei fofpiri . Con- 
tuttociò , Ibggiunle . non vi perdete d’animo, miei figliuo- 
li. Appreflerà bentofio il Signore a quelle piaghe la medici- 
na: ricupererà la Chiefa il fuo decoro, e il fuo primiero 
fplendore . Torneranno alle loro fedi i banditi per la pietà, 
c gli uomini eihpj nelle loro caverne ; e tornerà da per tut- 
to in una piena libertà e ficurezza la religione . Solo guar- 
datevi dai contaminarvi , e dal comunicar con gii Ariani . 
Kon è da gli Apofioli , ma dal demonio . la lor dottrina ; 
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ed eglino, come gente priva di ragione e di fcnno , fono “7 

ripprcfentiti in que’ muli , che rovcfciavano la facra men- 
fa , e ne profanavano i divini mifterj . 


Avendo la divina Provvidenza fino a queft’ anno con- ■ 

fervato in vita S. Paolo * il quale nel tempo della perfecu- 
zioncdi Decio, cioè novant’ anni prima , s’era ritiratoa 
far vita folitaria ne’ più rimoti deferti , nè in tutto quello 
cotanto lungo intervallo di tempo veduto mai avea faccia 
d* uomo ; finalmente ebbe il medefimo grande Antonio un 
ordine efpreflbdal cielo di portarli a vifitare , e ad ammi- 


rare quello gran prodigio difantità. Pofciachè per breve 
fpaziodi tempo furono flati infieme, avvifato Paolo da Dio 
del Aio imminente palfaggio, pregò Antonio di tornare al 


fuo Monallerio , a prendere il mantello datogli in dono da 
Atanalìo, bramando d’eflèr con elfo fepolto. Ciò egli rì- 
chiefe , non folamente per rifparmiare ad Antonio il gran 
dolore , che provato avrebbe , trovandoli prefente alla Aia 
morte; ma altresì per dare al mondo quello atteftato di 
morire unito di comunione con Atanalìo. Non poteva aver 
conofciuto la virtù ed il merito del Tanto Vefcovo fe non 


per divina rivelazione . Così mentre gli uomini empj lo 
perfeguitavano a fèrro e a lingue , rendeva il cielo quefte 
folenni teftimonianze della fua fede , e della Tua innocenza. 

Ma Accome la divina bontà fì prendeva in queAi bur- xxvi. 
rafcofì tempi una cura particolare di conlblare ì Cattolici > 
e di animarli con tali fegni a coftantcmente pcrfeverar nel- s'”**'*'*- 
la fede, e nella vera pietà : così la divina giullizia non man- 
cava di palefare al mondo co’ Tuoi flagelli la fua indigna- 
zione centra gli uomini empj, j quali a guifade’fuperbi 
giganti raolfa la guerra al cielo, a nulla meno afpiravano, 
che a gettar giù dal trono della divinità , e della fua gloria 
l’eterno Verbo, per cui fulfiflono tutte le cofe, e che 
colla fua Provvidenza le regola , e le governa . Mentre fi 
difputava ‘ di chi elfer dovelTero le Chiefe , fe de' Catto- b on/Xr.r.j». 
lici . o degli Ariani , feguì un orribil tremoto , onde furono 
molte città dell’ Orienteuguagliate col Aiolo, e molte ne 
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rimafero interamente afsorbite;e la città di Antiochia * ov« 
principalmente fi tramavano le congiure contro la Chiefa, 
ne fu per un anno intero con grande fpa vento del popolo 
violentemente agitata . Varia eziandio era la fortuna, e per 
lo più infelice pe’ Romani , della guerra di Perfia , efsendo 
del continovo efpolle alle defolazioni , e a’ faccheggiameo- 
ti de’ Barbari , le circonvicine provincie . La miléra con- 
dizione di quelli tempi fi crede aver defericta S. Efrem col- 
le feguenti parole : „ La terra tremante dinanzi alla faccia 
del Signore fotto i nollri piedi traballa , per rifvegliare ne' 
nollri cuori il rimordi Dio; e nondimeno per la nollra du- 
rezza non paventiamo , Le intere città fono rimafe afeorbi- 
te ; e l’ira del Signore ha ridotto molti luoghi in defolazìo- 
ne ; e nè anche ciò balla ad intimorirci . Le guerre de’ Per- 
Cani , e di altre barbari genti hanno defolatole noftre pro- 
vincie , acciocché ripieni del timore di Dio facellimo peni- 
tenza ; e contuttociò non ci vogliam convertire ,, . 

Molto più felici di quelle di Collanzo contra i Perfia- 
ni, 'erano le imprefe guerriere del fuo fratello Collante 
contra i Barbari dell’Occidente, o del Settentrione . Aven- 
do i Franchi palTato il Reno ^ e devallando le Gallie , con- 
dulTe contro di elfi le fue legioni l’Imperadore , e diede lo- 
ro battaglia , della quale però non ellèndo llato sì profpero, 
ed anzi dubbiofo e incerto l’evento, non ebbe in quella cam- 
pagna fine la guerra, Frattanto pubblicò Collante una fe- 
verilTìma legge contra l’idolatria, conceputa con quelle bre- 
vi parole ' „ Celli la fuperllizionc ; fi abolifca l’ infania de’ 
facrifizj. Chiunque contro la legge del defunto Principe e 
padre nollro , e contra il nollro prefente comandamento , 
ardirà di celebrare i facrifizj , fenza dilazione foggiacela al- 
la competente vendetta „ . Furono in vigore di quella legge 
non folamente interdetti i facrifizj, ma ancora dillrutti gl’i- 
doli , e rovinati gli altari . A quella legge , e allo zelo dei 
pio Impefadore contrai’ idolatria , attribuifee , come ve- 
dremo , uno Scrittore contemporaneo , del feguente anno 
i profpcri avvenimenti ; nel quale il folo terrore del nome 
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di Coftante, come attefta Libanio ' abbattè tutta la loro fic- 

rezza, e gli collrinfe a domandare la pace , a ricevere da 
eflTo i loro principi , e a dichiararli con un tal fatto fudditi 
de’ Romani . Onde potè ancora il medefimo Imperadore , 
ailicurate le Gallie , nel principio del prolTìmo anno , e nel 
cuor dell’ inverno , paflare felicemente nella Brettagna . 
per reprimere i Barbari della Scozia , che colle loro feorre- 
rìe infclbvano le provincie foggette all’ Imperio ; E abbia- 
mo in alcune medaglie le prove de’ felici fuccelll delle fue 
armi in queir 1 fola , delle fue vittorie, e de’ fuoi trionfi . 

Giulio Filmico Materno , il quale pochi anni dopo indiriz- 
zò a’ due fratelli Impcradori il fuo libro contro gli errori 
delle profane religioni, cosi parla in numero plurale di que- 
lle imprefe , le quali però appartengono unicamente a Co- 
llante . „ Dopo la ruina de’ templi , per la virtù di Dio fie- 
le divenuti molto più grandi , Avete vinto i nemici , avete 
propagato l’ imperio ; e acciocché al voftro valore fi aggiu- 
gnefle una magg or gloria , non attelb , e dilprezzato l’ or- 
dine delle flagioni , nel mezzo dell’ inverno ( il che non è 
mai accaduto , nè accaderà in avvenire) calcalle co’ vollri 
remi le gonfie e procellofe onde dell’ Oceano . I flutti d’ un 
mare quali a noi feonofeiuto tremarono , e all’ improvvifo 
palTàggio dell’ Imperadore fi riempiè di fpa vento il Britan- 
no . Che cofa volete di più ? Hanno ceduto alla vollra virtù 
gli elementi „ . Avendo Collante dopo la legge, della quale 
abbiam già fatta menzione , pubblicatane un’altra ““colla 
quale vietò , che i templi degl’idoli, i quali erano fuor 
delle mura di Roma, non folTero diroccati; fa d’uopo 
dire, oche quella legge non riguardava fenoni templi 
Romani , che Collante non abbia avuto il coraggio di ab- 
battere per timore di non commuovere il popolo a qual- 
che pcricolofa fedizione; o che i due Impecadori , prima 
che Firmico pubblicalTe il fuo libro, avellèro pubblicato 
qualche altra legge , colla quale ordinato folfe de’ profani 
templi r eccidio ; o che per eccidio de’ templi abbia inte- 
fo , l’ elfere que’facri edinzj iellati fenza Idoli, fenz’altari, 
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fenza ornamenti > fenza culto > fenza minillri 1 e lènza 
niun' altra cofa ( oltre la forma efteriore ) onde fi poteflTero 
dilfinguere da’ profani edifizj . Non aver fubito dopo le 
due mentovate leggi il lodato fcrittore dato compimento 
al fuo libro > fi può agevolmente raccogliere . dal fiirfi in 
eflb non ofcuramente menzione della battaglia di Singara. 
il cui efito sfortunato febbenc rendè incerta e dubbiofa la 
vittoria ; vi rimafero però i Perfiani così fconfitti e abbat- 
tuti . che perduta la fperanza di poter vincere , ed efegui- 
re i conceputi difegni , e di mandare ad effetto i loro voti, 
e le loro valle fperanze , fi ritirarono come vinti , nè ebbe- 
ro ardire di tentar di nuovo la forte . Parlando di quella 
. battaglia Libanio * „ Chi , dice , non rimarrà perfuafo , ef- 
fere in effa flati i Perfiani notabilmente fuperati ? poiché 
avendo paffato il Tigri , con animo dì occupar l’altrui ter- 
re , ed avendo per ciò efeguire molti vantaggj , deportane 
la fperanza , in fretta fi ritirarono .... Nè trafportarono i 
cadaveri de’ loro morti ; anzi fi diedero precipitofimente 
alla fuga ; fciolfero i ponti , e nè pure in fogno parta loro 
per la mente di riparare la loro flrage con altra pugna „ . 
Con quelle parole di Libanio fi confanno mirabilmente le 
fèguenti di Fìrmico : „ Non vi ha mai abbandonati la mano 
fuperna di Dìo , nè vi ha mai ne’ più gravi pericoli negato 
il fuo ajuto . Sono flati rtefi per terra i nemici fquadroni ; 
e dinanzi al voftro cofpetto caddero fcmpre le armi de’ 
contumaci ribelli • I fuperbi popoli fono itati mellì fotto 
del giogo , e i voti a e i difegni de’ Perfiani hanno dato il 
tracollo . Non vi potrà lungamente refiftere armata delle 
fue furie la crudeltà . Avete ambidue , febben con diverfo 
evento, la virtù divina fperimcntata „ . Non potevano Giu- 
lio Firmico , e Libanio con diverfe parole meglio cfprimere 
la fteflà cofa *. Ed ha anche il primo faviamente offèrvato, 
avere i due Imperadori con diverfo evento fperimcntato la 
divina aflìftenza : cioè Collante col mettere fotto il g’ogo 

ifu- 
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i fuperbi popoli > per avere obbligato i Franchi a ricono- . ~ 

feerlì , come dice lo ftellb Libanio ’ per fudditi dell’ Im- ’ ^ 
pcrio : e Coftanzo col rovinar le fperanze , e le valle idee 
de’Perfiani. La battaglia di Singara accadde , fe non è er- 
rore nel tefto di Giuliano l’ anno 34?. o l’ anno 348. fecon- 
do la Cronica di S. Girolamo , c i Falli d’ Idacio . 

Quella guerra accefafi fra i due Imperj per cagione xxvin. 
delle cinque provincie confinanti col fiume Tigri , e ce- sa"l""ìrRc al 
duce da Narfcte a’ Romani dopo la vittoria riportata fopra 
di lui da Galerio . e delle quali pretendeva Sapore la relli- 
tuzione; diede occafione ad un* altra guerra nello fìefso 
imperio Perfiano contro la religione di Grillo . Fin dal 
principio del Crillianelimo era Hata largamente difsemi- 
nata in quelle valle regioni la dottrina Evangelica per ope- 
ra de’ medelìmi Apoltoli . e fpecialmente di S. Tommalb < 
e di S. Giovanni , la cui prima lettera da gli antichi Padri 
è citata fotto il titolo d’ epiHola a i Parti . Per tellimo- 
nianza* d’ un Autore contemporaneo ‘erano verfo la fine»»^r<*/:«^.Eii/; 
del fecondo fecolo de’Crilliani non folamcnte fra i Parti, 
fra i Perlìani . e fra i Medi , ma altresì fra i Battrìani, e per 
r autorità del Vangelo difprczzavano le inique leggi , e 
avevano in orrore le fcellerate confuetudini , che ricevute 
avevano da’ lor maggiori . Vi fi era dipoi mantenuta . ed 
eziandio notabilmente accrefeiuta, e divenuta pià florida 
la religione , fpecialmente nelle men rimote provincie , e 
fopra tutto nell’Adiabene ‘divenuta ornai quali tuttaCri-i,^,;^ 
lliana , per lo commercio coll’ Armenia , e coll’ Ofroena * ‘ ‘•*- 

che era una parte della Mefopotamia . Onde già in quelli 
tempi nel Perfiano Imperio fioriva l’ Illituto monallico » 
e vi era in pregio l’angelico llato della verginità , cuna 
gran parte de’ Fedeli rinunziava al poflefso de’ beni tem- 
porali per attendere più liberamente all’ acquillo de’ fem- 
piterni . Vedevano di mal occhio '' quello mirabile 
zamento della Crilliana pietà i Maghi , i quali erano fra i 
Perfiani per ereditaria fuccellìone i facerdoti . e i minillri 
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de’ facri riti , e gl’ interpetri della dottrina , c delle leggi 
fpcttanti alla religione i e con edì i Giudei molto numerofi 
in quelle provincie , e per invidia c naturale avverlìone ne- 
mici implacabili de’ Criftiani . Dalla guerra adunque , che 
ardeva tra i Romani ; e i Perfiani , prefero edì motivo di 
mettergli in difgrazia di Sapore, e di rifvegliare contro di 
edì una crudele perfecuzione , per la moltitudine de’ Mar- 
tiri , per r atrocità de’ tormenti , e per la lunga durata 
di 40- anni, la più fiera ed odinau, che abbia giammai 
fofierta la Chiefa . 

Siamo infinitamente tenuti , ed è ben giudo , che pro- 
fediamo una {ingoiare obbligazione a Monfignore Stefano 
Evodio Ademano Arcivefcovo di Apamea , per averci ulti- 
mamente comunicato, e dato alla pubblica luce gli Atti de’ 
principali Martiri , i quali diedero nel corfodi quella per- 
fecuzione il fangue , e la vita per Gesù Grido . Per redar 
perfuafo della loro lincerità , e pienamente convinto . eh’ ei 
non abbiano folferto gli oltraggj , nè fieno Ibti fottopodi a 
gl’ infiliti di qualche imperito ed inetto Metafrade ; e mol- 
to più per non giudicarli un divoto romanzo , e l’ opera di 
alcun oziofo favolatore ; bada una femplice occhiata di 
chiunque fa difeernere le favole dalle idorie, o di chi alme- 
no per l’adidua lettura di fimili monumenti fa divifarc i ca- 
ratteri, per cui fi didinguono i finceri e legittimi da gli fpurj 
c adulterati . Stava nafeofo quedo preziofo teforo in un an- 
tichidìmo codice mss. con altri molti dalla Siria , e dall’ E- 
gitto fotto gli aufpicj di Clemente XI. fommo Pontefice di. 
gloriofa memoria , trafportati a Roma da Monfignor Giu- 
feppe Simone Ademano zio dell’ illudrc Editore , e primo 
Cudode della Libreria Vaticana . Oredèndo per {ingoiar 
provvidenza di Dio comparito alla pubblica luce in tempo 
da poter io far ufo almeno di quella parte, che contiene gli 
Atti de’ Martiri Orientali ; cioè che nelle provincie al Per- 
dano Imperio Ibggctte diedero la vita per la conlcdìone di 
Grido; troppo mancherei al mio debito, e alla pubblica 
utilità , e priverei la mia doria d’ un Gngolaridimo pregio , 
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fe da quefti limpidinìmi fonti non atcigoe(TI le notizie , che 
neceffàrie fono a dare una giulta idea dell’ accennata per- 
fecuzione.Da’ medelimi fonti fon derivate anche quelle, che 
abbiamo appreflò Sozzomeno ; per teftimonianza del qua- 
le * i Perlìani , i Siri , e gli Edeflèni pofero una gran dili- * 
genza > e fi applicarono con molto lludio a raccogliere 
gli Atti de loro Martiri; benché per la loro innumerabile 
moltitudine , e per eflere Itati la maggior parte di elTì tru- 
cidati fenzaverun ordine giudiziale, o forma di procedo, 
non fia fiato loro poHIbile di rintracciarne, e di trafmetter- 
ne alla memoria de’ pofieri nè pure i nomi . Della raccolta 
Sirìaca , o Caldaica , della quale infieme col tefio originale 
il chìarifiìmo AlTemano ci ha dato la fua Latina verfione,di 
eruditifiìme ammonizioni , c amplifiìme note corredata , 
fa egli autore il celebre S. Mrruta vefeovo di Targit , città 
fituata ne’ confini de’ due Imperj , ma fottopofia a quel de' 
Romani ; il quale eflendo intervenuto a’ Conci ij di Cofian- 
tinopoli.e di Antiochia, celebrati prima della fine di quefio 
fecolo, potèeflTere ( come attefia di fe medefimo chiunque 
ne fia fiato l’Autore ) tefiimonio oculato de’ combattimenti 
de gli ultimi Martiri, che fotto Sapore trionfarono dell’ in- 
ferno , e legefia de’ più antichi potè raccogliere dalle me- 
morie comunicategli da quei, che vi fi erano trovati pre- 
fenti , e fiati n’ erano fpettatori , La cura , che il Santo fi 
prefe di raccogliere le reliquie de’ medefimi fanti Martiri ■, 
e di trasferirle nella fua città di Targit (onde per la loro 
gran quantità appellata fu Martiropoli , cioè la città de’ 
Martiri ) e a Cofiantinopoli , e in altre città dell’ Imperio, 
ci rende credibile ,ch’ei fia fiato altresì follecitodi racco- 
glierne le loro gefia , come di lui affermano comunemente 
i Siriaci fcrittori . Finalmente la pietà , che rifplendc e re-i 
gna in quefi’ opera , e i fentimenti, onde fono animati que- 
fti egregj ed ammirabili monumenti , fon chiare e fenfibili 
prove e della fodezza del giudìzio , e della buona fede e 
lìncerìtà , e dottrina , e fantità dell’Autore . Onde il tutto 
attentamente confideiato , non dubito , che da gli crudi- 
Towj.V. O o ti 
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ti non fieno per efierc giudicati degni di arricchire , e ren- 
dere più copiofa la raccolta de'finceri Atti de’ Martiri > e 
eh’ ci non fieno per rifveglìare ne gli animi de’ lettori que’ 
xnedefimi aficcti di amor di Oio , e di divozione . che le let- 
tere delle Chiefe di Smirna , di Lione , e di Vienna intorno 
ai martirio di Policarpo» e de’ primi Eroi della Criltiana 
religione nelle Gallie . 

XXX. Sapore li. dettoli Longrao , non tanto per la lunghez- 

** dcH» fua vita , quanto per la lunga durata del fuo pria- 
Z<.lo>« graniez- cipato , poiché eilèndo ilato riconofeiuto e coronato Re 
P””**^* efièndo tuttavia nell’ utero della Aia 

Rovo di scicu. madre , tenne la corona > e lofeettro per Io fpazio di fopra 
«ijodicicnfoo- yg anni; diede principio a perlèguitare i Fedeli de’ Tuoi 
»A!t.s.simrn. 1 17 ' dopo il riilabilimento della Monarchia 

Perlìani , e 31. del fuo imperio, i quali concorrono 
"" '■ coir anno 340. di Grillo . Eilèndo informato Sapore , che 
mu. maggior parte dc’Criiliani ‘per attendere più libera- 

u. t. mente ai fervizio di Dio. e aH’acquifto de’ beni eterni , ave- 
vano rinunziato al pollcllb de’ temporali , cd abbracciato 
volontariamente la poverti ; la fua prima rifoluzione fu di 
angariarli ed opprimerli con idraordinarj ed intollerabili 
tributi» alla cui efazione deliinò uomini fpietati. e crudeli; 
onde ridotti alla dura necellltà di dover tìverc a effetto di 
Ibddisfare alle graviffime impollzioni , e faticar come fchia- 
vi . non avellerò libertà di occuprfi ne’ confueti cferdjjy 
della Crilliana pietà . nè ozio per leggere e meditare 
vine Scritture ; e perciò difgullati della celelle dottrina , 1 ) 
rifolvelfero di abbandonarla.e di fcuotere il giogo, per così 
fatte angherie divenuto loro gravillìmo ed infoffribile, della 
religione di CriAo.Era in quelli tempi Arcivelcovo di Seleu- 
cia e di Ctefifonte.due città nobìlilfime della Perfia,ed avea« 
come tale, il primato Ibpra tutte leChiefe deH’Imperio Per- 
fiano.S. Simeone, uomo per la fua pietà e dottrina apprellò 
gli fteOì Gentili avuto in una fomma venerazione . Non po- 
tè il Santo foifrìre, che i figliuoli di Dio ridotti folfero alla 
milcra coodizioae di fchiavi , ed opprellt con intollerabili 
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aggravj , e che in odio dell» religione di Crifto fpogliati 
follerò della libertà , che il medelìmo Crifto ave» loro com- 
prata col fuo fangue . Ebbe adunque il coraggio di fare in- 
tendere con una fua lettera al Re , che avendo Crifto re- 
denta col fuo fangue la Ckìefa , e rimeftb il fuo popolo in 
libertà > invano egli penlàva ad opprimerli con graviftimi 
peli» e a por loro fui collo un pefantifllmo giogo, per in- 
durli a pof^rre la libertà donata loro dal Re de’ regi alla 
fervitù de’ mortali . Che il Signore , cui avevano delibera- 
to di ubbidire , e fervire, è l’autore de’ principati, e de 
gl’ imperj : nè efler Ioli ti i Criftiani di foggettarfi alle ini- 
que leggi di coloro , i quali fono per naturai condizione 
lervi dello ftcflb padrone . Che cftèndo il loro Dio Creato- 
re di quella colà , che i Perfiani adoravano come un nume « 
cioè del fole, riguardavano come una fomma empietà, 
uguagliare al fommo artefice le cofe da lui create . Final- 
mente eh’ egli era in un grand’errore , le penfava ad ar- 
ricchire il fuo erariocoll’ oro, e colle ricchezze de’ Cri- 
ftiani, a’quali era vietato di attendere ad accumulare l’oro, 
e r argento , e che dall’Apoftolo erano ftati avvertiti di 
non farli fervi de gli uomini , dopo eflère ftati ricomprati 
con un gran prezzo • A torto hanno alcuni rigettato come 
indegna della fap"?enza, e delio fpirito di Simeone quella 
lettera,ri guardandola come oppofta alla dottrina Apoftoli- 
ca circa la foggezione ed ubbidienza dovuta da* Fedeli alle 
potenze del feoolo. RicoDofce in elTa Simeone, elTere EHo 
l’ autore de’ principati . Come dunque poteva nello fteflb 
tempo negare a' Principi la dovuta ubbidienza ? Il giogo , 
che impor voleva fu le tette de’ Fedeli Sapore , conlìfteva 
in elìger da etti , e in volerli ridurre alla dura necellìtà di 
ubbidire a gli uomini piiuttofto che a Dio , e ad adorare in 
luogo dd Creatore la creatura . E da un tal giogo merita- 
mente fi gloriava il fanto vefeovo di averli Crifto rifeatta- 
ti col prezzo del fuo fangue ; nè eflere avvezzi i Criftiani 
a foffrire una tal fervitù , ed elTereacofto delle loro vite 
difpofti a mantenerli in polfelfo d’ una cotanto preziofa li- 
■ * Oo 2 beltà . 
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berti . Non nega, che i Criftiani non debbano pagare i tri- 
buti : ma avverte Sapoie deJla povera condizione di colo- 
ro > i quali , fecondo la dottrina Evangelica > non avevano 
giammai penfato ad accumulare oro ed argento . 

An. 341. Quelli nobili fentimenti del Tanto Vefeovo avendo 
&c. interpetrati in cattivo fenfo il Monarca , e prellli per indi- 
zio d' un animo turbolento ed arrogante , e che meditava 
di concitare il popolo Criftiano a fedizione, gli fece inten- 
dere. che fe non avelfe mutato proponimento c linguag- 
gio , avrebbe certamente tirato fopra di fe , e fopra tutto 
il fuo popolo l’eftrema rovina ; eflèndoedb rifoluto di dif- 
lìpare la meditata cofpirazione , c di togliere dal confor- 
zio de gli uomini una tal pelle . Non ifpa ventarono le fue 
minacce il coraggiofo Pallore , il quale per fua parte fece 
replicare al tiranno d’elTere apparecchiato a difendere col- 
la fua vita la libertà del fuo gregge . Tal elfere il fuo dove- 
re. Che le perciòegli penfava a llendere il fuo furore ezian- 
dio fui fuo popolo , e ad efterminarlo dal mondo , non (à- 
rebbe ciò imputato alla fua buona volontà verfo il medeli- 
mo popolo , e verfo Dio . ma alla fua empietà . Arfe d’ un 
incredibile fdegno in udire una tal rifpolia il tiranno, rug- 
gì come un leone . e nell’ impeto del fuo furore comandò , 
che fenza indugio folle de’ facerdoti , e de’ diaconi fatto 
feempio, che i facri templi diroccati e fvelti folTero fino 
da’ fondamenti , che della religione folTero violate le più 
venerabili ed augulle memorie , e che i vali del facro mini- 
flerio tolTero convertiti in ufi profani . £ che Simeone , 
come capo e condottiero de gii uomini malefici , e che 
quanto aveva in difprezzo la fua reai maefià . e in derifione 
il fuo Dio . altrettanto avea di rifpetto e di venerazione 
per Cefare . e di divozione verfo il Diode’ Romani , folTe 
condotto alla fua prefenza , volendo egli fielTo alTìlIcre ai 
fuo giudizio. Si lludiaronodi maggiormente infiammare 
r ira del crucciato Monarca , e di fomentar le fue gelo- 
sìe , e i fuoi fofpetti . i Giudei : Le tue lettere , o Sire . gli 
dilTeio, benché fciitte con gran faviezza e decoro ; e i tuoi 

doni> 
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doni , benché preziofi e magnifici , non fon tenuti in verun ^ - 

conto da Celare . Ma f'e al meJefimo vien prefentata alcu- 
Da lettera , o ancora qualche l'qu ardo di lettera di Simeo- 
ne , fubito G alza io piedi > bacia e adora quelle viliflìme 
carte , con ambedue le mani fe le llringe al feno, e de' ne- 
gozj efpolli nelle medeGme carte_ fubito ordina la Ipedi- 
zione ■ 

Era intanto Simeone , fecondo il precetto del Re, ca- 
rico di catene , inGemc con due fuoi preti , i cui nomi era- 
no Abdaicla , e Anania , condotto a gran giornate da Se- 
leuciaalla città di Leda nella provincia degli Uzzi ti . In- 
trodotto il Santo dal maellro della reai camera al Re • vi 1 cj. 
diede ammirabili prove della fua grandezza dì animoe reli- 
gione. Non avendo renduto a Sapore nel comparire alla fua 
prefenza i foliti olfequj ; e da ellb in collera interrogato , 
per qual motivo , come avea fempre coftumato, all’ ufo de* 

PerGani non lo adoralTè : Perchè , con animo intrepido ri- 
fpofe il Santo , non fon mai flato condotto alla tua prefen- 
za carico di catene , e per efièr coftretto a negare , e tradi- 
re il mio Dio. Seguì fra il Santo ed i Maghi una vìva alterca- 
zìone ; accufandolo quelli di macchinare qualche congiura; 
e dicendo perciò efferc meritevole della morteje quegli rim- 
proverando loro , che non contenti d’ cflère alieni dal cul- 
to del vero Dìo, e perciò autori della rovina del regno, 
tentaflero di fpingere nella llelfa calamità eziandio i Cri- 
llìani . Finiamo , dille allora Sapore . quella tenzone ; ado- 
ra il fole , e tutto il rello farà mandato in obblio . Non ho 
voluto . rifpofe il Santo , adorar te , che fe’ dotato di men- 
te . e di fàpienza ; e vuoi , che adori quella chimerica divi- 
nità priva di fpìrito, e di ragione ? Noi Crilliani non rico- 
nofeiamó altro Dio , nè altro Signore , fe non Grillo croci- 
filTo . E mi fta Gllb nell’animo, per lui , per me , e per lo 
mio popolo d’ incontrare la morte con quella prontezza , 
e con quel coraggio , che conviene ad un uomo forte , ed 
amante del fuo dovere , e del fuo decoro . Non fono un uo- 
mo da eflère guadagnato colle bagattelle, come i fanciulli : 

ma 
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ma la mia rifoluzione manderò ad effetto con quella fer- 
mezza e coltanza , che fi conviene ad unvecchio . Non ho 
bifognode’ voftri configlj ; altri lumi mi ha infufi Dio nella 
mente . Nè le magnifiche promeiTe fattegli da Sapóre > nè 
le minacce d’ efterminare i Criftiani, nè il terrore de gl’lm- 
roinenti fupplizj ebbero alcuna forza ad avvilire ed abbat- 
tere il coraggio del fanto vecchio : il quale colla ftefla pre* 
fenza di fpirito profeguì a dimoftraré al tiranno la fcioc- 
chezza di adorar come Dio un infenfata creatura { e a pre- 
dicargli la potenza e la gloria di Gesù Griffo > la cui morté 
aveva lo fteilb fole onorata col negare al mondo i fuoi rag- 
gj ; e a rapprefentargli il futuro giudizio , nel quale avreb- 
be rcnduto fevero conto all’Altiifimo dell’ ingiuffo fpargi- 
mento del fangue de’ fervi fuoi ; e a parlargli della fpcrao- 
za della futura rifurrezione , ndla quale veftirà Griffo di 
fplendorecdi gloriai corpi de’giufti per lui ftraziati in 
qucfta vita , e deformati per l’ atrocità de’ tormenti . 
MirtMo^àì Sin Lufingandofi Sapore , che col tempo potelTe Simeone 
Gurciiiitiide . mutar configlio , ordinò , che condotto ei fofTe in prigio- 
ne , per richiamarlo il dì feguente in giudizio . Sedeva alla 
* & porta del reai palazzo un vecchio Eunuco * flato già nutri- 

ìirnum. tore del Re, ed uno de’ principali miniflri delia fua corte , 
e di grande autorità in tutto l’ imperio , il cui nome era 
Gufciatazzade . Aveva profeflato la religione di Grillo ; 
ma fpaventato per lo terror de’ fiipplizj , ond’erano minac- 
ciati i Griftiani , l’ aveva abbandonata , e adorato pubbli- 
camente il fole . Nondimeno allorché ei vide ufcire dalle 
regie porte Simeone carico di catene , alzatoli in piedi, gli 
fece una profonda riverenza . Ma il fanto Vefcovo giudica- 
tolo indegno del fuocofpetto, fenza reftituirgli il faluto , 
gli voltò la faccia, e fenza proflFerir parola , col fremito del- 
la voce , e colla turbazione del volto gli fignificò «bba- 
ftanza il fao dolore, « il fuofdegno. Un trattamento sì 
duro , proveniente non da odio , ma da un finceroarnom 
della fua falute , e della gloria di Dio , fece una profonda 
ferita nello fpirito dell’ Eunuco . Cominciò fubito a pian- 
gere. 
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gere , e a deplorare la fua fciagura con quelli flebili accen* 
ti : Guai a me , guai a me . Quale debbo io credere , che lia 
per effère verfo di me quel Dio , che ho negato > fe Simeo- 
ne , già mio familiare ed intimo amico , non mi ha per que- 
lla ragione degnato nè anche d’ una buona parola , ma ha 
molirato di avermi in detellazione ed orrore? Colla mente 
ingombrata di così fatte rifleflìoni , e funelli penfieri por- 
tatoli a cafa, depolle le candide e preziolè vefti , che aveva 
indoilb , fi vefli a lutto , e fenza indugio tornato ond’ era 

E artito , fi pofe di nuovo a federe prellb alle foglie del pa- 
zzo mello , e dolente . Informato bentollo il Re di quella 
novità , mandò ad interrogare T Eunuco della cagione del 
fijo dolore , e fe forfè per l’improvvifa morte della fua mo- 
glie > o di alcuno de’ fuoi figliuoli portalTe il lutto . Gufcia- 
tazzade per lo medelimo nunzio gli fece dire a fuo nome : 
Pur troppo mi riconolco» e confefso reo. Non vogli adun- 
que tardare , e fammi fenz’ altro indugio condurre al me- 
ritato fupplizio. Non potendo Sapore comprendere d’una 
tal rifpolla il lignificato ; fattoio venire alla fua prefenza • 
lo interrogò, qual maligno fpirito gli avefse turbato la fan- 
tafia , e privatolo del buon fenfo , e ripieno di atra bile , e 
mefso in furore . No . replicò Gufciatazzade , non mi ha 
fovvertita la mente alcun maligno fpirito : fono in me 
ilefao , e parlo , ed opero colla fcorta della ragione . La 
cagione del mio cordoglio fi è la perfidia , di cui fon reo 
verfo il mio Dio , e verlb la tua reai maellà ; verfo il mio 
Dio , per avergli mancato di fede , ed aver pofpollo alla 
tua benevolenza la verità ; verfo di te , per averti delufo ed 
ingannato , allorché avendomi comandato di adorare il Ib- 
k , predai a’ tuoi cenni una fimulata ubbidienza , efsendo 
il mio animo alieno dal rendere gli onori divini all’opera 
del Creatore . Se queda , difte Sapore , o doltilfimo vec- 
chio , è la cagione del tuo cordoglio , farà mio pcnfiero di 
bentodo liberartene» fe ti odini a perfidere in queda tua 
empia opinione . Giuro , replicò Gulciatazzade , per lo Si- 
gnore del cielo » e delia terra « di non più predarti io tali 
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cofe ubbidienza , e di non più cadere in quel fallo , di cur 
mi dolgo. Sono Crìlliano , nè più alla grazia d’ un uomo 
perfido pofporrò l’amicizia del vero Dio. Poiché ebbe ufa- 
te Sapore, per vincere la fua coftanza.ora dolci e piacevoli, 
or minaccevoli e feroci parole , finalmente ordinò , che gli 
foflè tagliata incontanente la tefta . Or mentre da’ miniftri 
era condotto al fupplizio : Arreftatevi , dille loro, per bre- 
ve fpazio di tempo , avendo alcune cofe da lignificare a Sa- 
pore . E chiamato a fe un fedelillìmo Eunuco , lo prega di 
portare al Re a fuo nome quella ambalciata ; Con qual fe- 
deltà abbia io fempre alTìllito a tutti i tuoi legreti , e più 
gelofi configlj ; e con qual efattezza ed integrità io mi fia 
fempre impiegato nel tuo fervizio , e in quello di tuo pa- 
dre , tu Itellb n’ eri poc' anzi tellimonio. Ti prego adunque 
di rendermi per la mia lunga e fedele fervitù quella grazia, 
di ordinare , che ad alta voce fi pubblichi da un banditore, 
eflere Gufciatazzadc tratto al fupplizio , non perchè ab- 
bia o rivelato gli arcani del regno, o cofpiiato contra il 
fuo principe ; ma folo perchè ellèndo Crilliano, non ha vo- 
luto tradire , e rinnegare il fuo Dio , Avea penfato , e con 
ragione , l’ ottimo vecchio , che ficcome poteva la fua ca- 
duta aver gettato lo fpa vento nel cuor di molti fedeli , così 
il fuo ravvedimento , e la fama pubblica della morte da 
lui fortemente tollerata per Grillo molto potrebbono con- 
tribuire a rellituir loro il coraggio, e ad animargli ad imi- 
tare la fua virtù . Per l’ oppollo credè Sapore , che renden- 
do pubblica la cagione della fua morte , e che divulgatoli 
per r Imperio di non aver lui perdonato nè anche ad un sì 
fedele minillro , fi farebbe atterrita la moltitudine de’ Cri- 
Iliani , ed avrebbe più facilmente abbandonato la religio- 
ne . Perciò con lieto animo udì , e compiacque la fupplic» 
del Tanto Martire . Ma la voce del banditore fu come il Tuo- 
no d’ una tromba , che i foldati di Grillo avvertì di prepa- 
rare le armi, e di difporfi ad entrare fenza timore in batta- 
glia . Gonfeguì il gloriofo Atleta di Grillo la corona del 
martirio il giovedì Santo , caduto in quell’ anno 341 
di Aprile . Udita 
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Udita la nuova della fua morte S. Simeone , ne provò 
un’ eftrema confoiazione , ne rendè umili e ferventi grazie 
al Signore , fe gli accefe nel cuore un più vivo e fervido xxxn. 
defiderio di tolto tenergli dietro, e con ardentilTìmi 
pregò rAltilTìmo , che ciòaccadeflTe nel dì feguente confa- comiagni. 
craco all’anniverfaria memoria della morte di Grillo. Furo- 
no efaudite dal cielo le fue preghiere . Su l’ora di terza fu di 
nuovo condotto all’ udienza del Re ; e nè pur quella volta 
volle dinanzi a lui proftrarfi fecondo 1’ ufo e il cerimoniale 
del regno. Tentò di nuovo Sapore tutte le llrade c della 
dolcezza , e della feverità , per indurre il fant’ uomo ad 
adorare almeno una fola volta il Sole, promettendogli di 
lafciarlo io avvenire in libertà , di non più ufar violenza 
alla fua religione, e di renderlo (ìcuro da gl’ infiliti de’fuoi 
nemici . Ma poiché furono vani tutti i fuoi tentativi , pro- 
nunziò conrra il Santo la finale fentenza , e ordinò , che 
egli fofle decapitato . 

. Erano nella licllà città di Leda in carcere per la fede 
altri cento, de’ quali alcuni erano vefeovi , o preti di di- 
verfi altri luoghi , e il rimanente o erano diaconi , o alme- 
no aferitti nel clero. Cr tutti quelli nella medefima ora fu- 
rono dalla prigione tratti al fupplizio . Poiché avendo loro 
il tiranno per lo fuo gran pretore fatto intimar quello edit- 
to : Se alcuno di voi vuole sfuggire la morte , e provvedere 
alla fua falute , adori il Sole come un gran Dio ; fubito ad 
una voce aveano tutti efclamato : La nollra fede verfo Dio 
non fa verun conto de’ minacciati fupplizj ; al nollro amor 
verfo Grillo non fa paura la morte ; troppo fon deboli le 
vollrefpade, nè atte fono a recidere la fperanza della fu- 
tura rifurrezione . Siam rifoluti di non adorare il Sole , nè 
di valerci de’ tuoiconfiglj . Puoi dunque lènza indugio efe- 
guire i comandi del tuo Sovrano . 

Aveva il Re comandato , che fofle tutto quello coro ' 
di Martiri trucidato fotto gli occhj di Simeone , credendo , 
che fpaventato per l’ afpetto di tante llragi , e per l’ orrore 
di tanto fangue , forfè avrebbe potuto muur fentenza.. 

. . Tein V. P p Ma 
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Ma il fanto vefcoro aflìftè loro coila fua folita coftanSa cj 
' intrepidezza , e come loro duce e condottiero , gli confor- 
tò alla pugna, e gli animò al cimento , e lungi dallo fpa- 
ventarlì di quella crudele carnifìcioa , fu per lui una fom- 
ma confolazione il vedere la perfeveranza de’ fanti Martiri, 
c la gloria del lor trionfo : ai quale elio co’ due Tuoi preti, 
prefentando al carnefice intrepidamente la tella , dato ar- 
rebbono l’ultimo compimento, fé il loro fanguc , come 
una feconda lemenza , non avelie fubito portato il frutta^ 
di nuove palme ; o lè non avcllè difpofto la Provvidenza , 
che lìccome alcuni lo avevano preceduto , così alcuni altri 
feguillèro il loro trionfale ingrelTo nel cielo , 

D Accadde adunque , cheuno de’due compagni di Si- 

ca- vc'ginc meone , mentre è condotto al fupplizio, e fra le mani de' 
r»,sjiiuuu . carnefici fi fpoglia delle lue vefti , ed è da cfli legato , fbr- 
prelb da naturale timore , di repente cominciaflìe tutto da 
capo a piedi a tremare, fenza però ellcre interiormente 
turbato. Ciò avendo oilèrvato un uomo di alto affare . e 
fopraintcndente alle maefiranze del Re . il cui no ne era Fu- 
fichio , alzata la voce per confortare il buon vecchio ; Noa 
temere, gli, dillè , o Anania, fii di buon animo. Chiudi 
per breve fpazio gli occhj del corpo , che torto aprirai que- 
gli dell’ anima , e vedrai la luce diCrirto . Fu fubito da’ 
miniftri arredato , e condotto all' udienza del Re , per ren- 
dergli ragionedel fuo difcorlb . Torto che Sapore lo vide , 

10 invertì colle lèguenti parole : Così dunque , o fcellerato, 
ti prendi cura del mio Icrvizio , che in vece di attendere 
alle incumbenze della tua carica, fe'coribad efière oziofo 
fpettatore deir altrui noorte? Ma io , rifpofe Fufichio , un 
tal ozio prepongo a qualunque altro negozio ; c l'onor da 
te conferitomi , accompagnato da mille cure , ardentemen- 
te defidero di cambiare colla lor morte , della quale iopra 
la terra niuna cofa reputo più beata . Tale dunque , replicò 

11 Re, è la dima, che fai della mia dignità, chefimilead 
un furiofo le anteponi la tua rovina, ed un infame fuppli- 
zio ? Così è i rifpole Fufichio : Io fon Ciidiano , c per la 
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fperana i che ho nel Dio de’ Cridiani , a tutte le tue dignl- 
tà antepongo la forte d’un gloriofo martìrio . Otfefo Sapore 
d’un tal difeorfo , comandò « che ftelta gli fofle dalle radici 
la lingua. 11 che eilèndo efeguito , fpirò l’ invitto Martire 
r anima in quel crudele fupplìzio . Aveva Fulìchio una 
figliuola > che la Tua verginità confacrata aveva ai Signore . 
Accufata ancor efla d' efler Cridiana . e per Grido , fperan> 
za della Aia falute , condannata alia morte > divenne todo 
partecipe della corona del padre . 

Lo fteflb anno , e lo deflb giorno confacrato alla me- r>xtv. 
moria della padìone di Grido , c nel quale i mentovati Mar- 
tiri col facriAzio > che gli fecero delle lor vite , onorarono 
quello delia Aia croce , fu pubblicato un crudelidìmo edit- 
to > in virtù del quale erano tutti i Gridiani , fenza veruna 
didinzìone nè di fedo , nè di età , nè di condizione , con- 
dannati alia morte . Ebbe principio queda crudele ed uni- 
verfale carniAcina all’ ora A;da dello dedb venerdì fanto • 
e durò Ano alla domenica in albis . £ in rutto quedo fpazio 
di tempo furono i Fedeli , non Aslaroente nella Gittà di Lo- 
da , ov’ era la corte , ma in tutte altresì le provincie » 
alle quali gìunfe il ferale editto , come pecore trucidati^ 
fenza veruna forma di procedo > e fenza efame ; badando 
per edere giudicati degni di morte , c fenza dilazione e pie- 
tà fatti in pezzi, la fola confedìone della lor fède. Non fola- 
mente egli erano per le città , e pe’ minori villaggi da’ ma- 
ghi , e da’ giudici con una fomma follccitudine ricercaci; 
ma molti ancora fpontaneamente A prefencavano , temeit- 
do , che il lor Glenzio non fode apprefb per una tacita rio- 
negazione di Grido . Nè i regj accampamenti , nè il palaz- 
zo del Prìncipe furono pe’ fervi dì Dio luoghi di adlo , e di 
Acurezza . Non fu avuto maggior riguardo nè a’ Tuoi pri- 
mari ufiìziali o minidri della corte . nè a’ foldati , che mili- 
tavano nelle armate . I privilegi delle foro dignità e pro- 
fedioni, e i fegnolati fervìzi renduti alla corona > e l’ ami- 
cìzia e familiarità del Sovrano non impedirono , che dì edì 
ancora non fodè fatto un crudele feempio , o che colla dedà 
■■ I P p 2 preci- 
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precipitazióne , e collo ftelTo cicco furore , che quelle del 
volgo ignobile , e de gli fchiavi , non follerò mietute le loro 
tellc . Ma ciò appunto diede motivo a Sapore di moderare 
dopo i dicci mentovati giorni l'editto. Fra quei, che fu- 
rono tumultuariamente , e fenza forma e ordine di giudizio 
fatti morire, fu un certo eunuco per nome Azzade , fom- 
mamente amato , e ftimato dal Re; onde la fua morte fu 
da lui intefa con gran turbamento d’animo , e gl’ ingombri 
lo fpirito di triftezza . Fatto adunque per un tale accidente 
più cauto, con un fecondo editto moderò J’ atrocità del 
primo , pofe alcun freno all’ infano furore de’ prefetti , e 
de’ maghi , e rìflrinle la perfecuzione a’ foli dottori della 
Criftiana Legge , e a’ duci e condottieri del popolo j cioè 
a tutti coloro, che per alcuna fpeciale prerogativa fi di- 
ftinguevano dal comun de’ Fedeli ; onde furono comprefi 
in quello numero non folamente i vefeovi , i preti , e i dia- 
coni , ma eziandio qualunque forta di chierici , e i mona- 
ci, e le vergini a Dio confacrate. De gli uomini , delle 
donne, e de’ fanciulli , in quello intervallo di dieci giorni 
per la pietà trucidati , avverte lo Scrittore de gli Atti , che 
non erano ancora giunti a fua notizia i nomi , fuorché di 
quei , che nella llellà città confeguito avevano la corona . 
Ma che di moltilTìmi era impolfibile di rifaperc,com’eglino 
fi appellalTero , per elTcre fiati molti di ellì firanieri , e di 
diverfe contrade . Sozzomeno fa de' primi , cioè di quei, di 
cui erano noti i nomi , afeendere il numero fino a fedici mi- 
la ; e de’ Martiri ignoti foggiugne ellere fiato impolfibile 
dì numerare la moltitudine , qualunque diligenza vi abbù^ 
no ufata i Siri , gli EdelTeni , e i Perfiani . 

Non contenti i Giudei di aver promoflò la morte del 
fanto vefeovo Simeone , nè eflèndofi col fuo fangue efiinta 
la loro fete , proccurarono eziandio quella di due forelle 
del medefimo Santo , e mifero in opera per tal effetto una 
delle loro più atroci ed efecrande impofiure . Sorprefa da 
grave e penofa infermità la Regina , i maligni uomini , di 
cui ella aveva abbracciato la religione , e feguiva il modo 

di vi- 
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di vivere ed i cofiumi > le fuggerirono , eflere il fuo male > 
effetto de’ malefìzj , e de’ fortilegj , co’ quali le due forelle 
di Simeone avevano intraprefoa far vendetta della fua mor- 
te . Riferita la cofa al Re , furono per fuo ordine arreftate 
Tarba ( tal era il nome d’ una di effe ) la quale avea confa- 
crato la fua verginità al Signore , con una fua ferva , che 
protefTava lo flellb tcnor di vita; e la fua forella ( della qua- 
le non è ben noto il nome ) la quale dopo la morte del ma- 
rito facea Umilmente profeflìonedi continenza. Furono de- 
sinati ad efaminarle il fommo prefetto con due altri pri- 
marj giudici . Era Tarba d’ una sì rara ed eccellente bellez- 
za , che era comunemente tenuta dì tutte le vergini la piià 
bella . Tolto che i giudici la videro , fene invaghirono , e 
cominciarono ciafcun di elTì a penfare al modo di foddisfa- 
re con efla la fua paflìone . Molfrando nondimeno feverità 
nel fembiante : Certamente , diflero loro > Cete meritevoli 
dell’ eftremo fupplizio , come quelle , che co’ voliti male- 
fìzj condotto avete in un peflìmo Sato la Regina, lignota di 
tutto r Oriente . A che propofito , rifpofc Tarba , ci op- 
ponete un delitto , che non folo altamente condanna la no- 
llrafantìITìma religione , ma dal quale fìamo altresì certe 
d’ eflere affatto innocenti ? Se avete fete del noftro fangue, 
chi v’impedifce d’efèinguere la voftra fete? Se come di quei 
de gli altri Criftiani , così ancora volete prendervi fpaflb 
del macello de' noflri corpi , ecco noi lìam Criffiane, c mo- 
riremo come Criffiane; nè mai potrete diffoglierci dal pro- 
feflare la religione di Crìflo : la quale fìccome deteffa , e 
condanna l’ idolatrìa , così abomina gl’ ìncantelìmi , e tut- 
te le facrileghe arti fondate nel commercio de gli uomini 
co’ demonj . Invano , replicò il Prefetto, opponete per vo- 
Sra difefa la fantità della religione ; quali non folle certo , 
averla piuttofto voluta voi violare, che lafcìare invendicau 
la morte di Simeone; e perciò avere co’ voltri malefìzj, non 
oftante il divieto della voftra religione, ridotto a un eftremo 
languore la falutc della Regina. Cui Tarba ; Non abbiamo> 
rifpofe , avuto alcun motivo di voler del noftro fratello 
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vendicata la morte . Poiché quantunque per invidia , e peé 
odio lo abbiate fatto morire , non ha però cefTato di vive- 
re , ed ha nel regno dc’cieli confeguito l’ immortai vita » 
il cui fupremo Monarca non lafcerà in vendetta dell’ inno- 
cente fangue di rovinare ed abbattere il voftro Imperio . 

Non oftante le chiare prove della loro innocenaa , fu- 
rono le fante donne condannate alla morte . Una tal fen- 
tenza , quantunque airempictà de’ giudici folTe grata , di- 
fpiaceva però alla loro sfrenata libidine » che avea conce- 
puto più vive fiamme nei contemplare la bellezza di Tar- 
ba t e in riflettere alla fua prudenza e faviezza ; e ciafcuno 
formato aveva il difègno di averla per ifpofa , confidando , 
che non avrebbe riculato le fue nozze, quando per fua ope- 
ra foflè libera dall’ imminente fupplizio . Frattanto eflen- 
do le vergini fiate rinchiufe in prigione , fece il Prefetto 
per un torcimanno chiedere a Turba, fe volea feco acca- 
farfi . Inorridì a una tal propofla la vergine , nè potè con- 
tenerfi dall’ efclamare : Ò iniquo immo , e odiofo a Dio I 
Taci , nè abbi più ardimento di parlarmi di tali cole , al la 
mia pudicizia , confacrata folennemence ai Signore . abo- 
minevoli ed efecrande . Sono fpofa di Grillo , ed a lui ferbo 
la mia verginità illibata . Elio è l’ autore della verità, e del- 
la religion , che profeflò ; pongo nelle fue mani me lleflà , 
e la mia vita : ed è a lui facilillìmo di liberarla dalle voflre 
mani . e di metterla dal furore della volira libidine in fìcu- 
rezza . Non temo la morte , nè mi fanno orrore i fupplizj . 
Mi apriranno eflì la firada per giugnere al conforzio del 
mio fratello, e confeguir con eflb il ripofb dalle prefenti 
moleflie . Avendo in quello mentre gli altri due giudici , 
ciafcuno fenza faputa de’compagni, fatto far la fleffa richie- 
Ila , e con una fbmigliante afprezza di parole avutane la ri- 
pulfa : tutti fi unirono ad affrettare la morte delle Sante » 
c a perfiiadere al Re di confermar la fentenza già profferita 
contro di eflècome convinte di maleflzio ordito a' danni 
della Regina . Ma Sapore alquanto più equo, delle malefìr 
che arci Ììipponendoie ignoranti , giudicò di rimetterle in 
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libertà . purché facrificartero al fole . Avendo elleno ri- 341. 
folutamcnte negato di rendere ad una cofa creata il culto 
proprio del Creatore , accortili i Maghi dell' ira concepu- 
tane dal tiranno , per maggiormente inhammarla : Periica* 
no t dilTero , le male donne , pe’ cui roalehzj va confuman> 
dofi la Regina . Diede loro Sapore la potelià di farle mori- 
re con quel genere di fupplizio > che giudicalTero più efpe- 
diente . Ne fcelfero uno de' più fpietati ed orrendi , cioè di 
farle fegar per mezzo : poiché avevano predetto i Maghi , 
che palTando la Regina per mezzo alle loro lacere mem- 
bra , lì farebbe rillabiiita in falute. Mentre erano condotte 
al luogo del fupplizio , tornò di nuovo il Prelètto a richie- 
der Tarba , per un mezzano > delle fue nozze , facendole 
fperare il perdono. Non potè con tenerti la calla vergine 
dal riprendere ad alta voce > e con afpre parole del perduto 
uomo la petulanza . O impura . e sfacciata bellia 1 e fino a 
quando» dilTe, profeguirai a tentarmi ad un’azione si turpe, 
e difonella ? M' é più cara della vita la morte con valor 
follenuta perla pietà ; ticcome più grave della morte mi 
farebbe la vita , che foflTe prezzo , e mercede dell’empietà. 

Pofciachè tir nelle fante donne efeguita la ferale fentenza , 
furono i loro quarti fofpeti ad alcuni pali ; nè ebbe orrore 
di palTare per mezzo di ellì la gran Regina dell’Oriente, 
credula alle calunnie de’ Giudei , e alle impodure de’ Ma- 
ghi . Accadde il loro martirio a’ $. di Maggio dello dellb 
anno 341. di Grido. 

Piu copiofamente di quelli di S. Simeone , fono dati rxxvi. 
da S. Maruta , o da altro Autore contemporaneo , deferitti 
gli Atti e le geda di S.Miles,celeberrinrio non meno nell’Oc- ‘‘‘ • 

adente, che nell’ Oriente per la fantità della vita , per 
lo zelo della falute dell’ anime, per lo fplendor de’ mira- 
coli , per lo fpirìto profetico , e la gloria del martirio ; e 
degno d’ edere annoverato fra ì più fanti monaci , da i più 
zelanti vedovi , fra i più illuiiri profeti , e fra i più intigni 
Martiri della Chiefa .CitaSozzomeno* lafua vita,eifuoi.j^.,.f.,^. 
Atti deferitti, e divulgati da’Siri; né fi può mettere in dub- 
• . bio , 
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bio , non edere Itati que’ medefimi , che di prciente abbia- 
mo nella raccolta Orientale; edendone una chiara prova 
l’ elogio I che di lui ci ha teduto , perfettamente uniforme 
co’ medefimi Atti, nell’ accennare le principali circoftanze 
della fua vita . Poiché ebbe nella fua giovanile età militato 
nelle armate del Re di Perda , chiamato da Dio alla fua fa- 
cra milizia . fi diede fubito dopo il battelimo alle orazioni , 
alle vigilie , e a’ digiuni ; e dipoi fenténdofi fupernalmente 
ifpirato a proccurar la falute dell’ anime > abbracciò con 
gran fervore l’imprefa , ed accorfe, ove gli parve edere più 
predante il bifogno , benché gli dovedè collare più gravi 
combattimenti , e più terribili anguftie . Promodb al ve- 
fcovado di Sufa, città notidìma della Perfia , da S. Gadia- 
be velcovo di Lapeta ( che fu uno de’ martiri di quella ftef- 
fa perfecuzione ) fi applicò Miles con un ardentidìmo zelo 
a combattervi l’ idolatria , e ad invitarne gli abitatori alla 
cognizione , ed al culto del vero Dio . Ma dopo tre anni di 
fatiche , e di pene , non folamente non riportò della fua ap- 
plicazione , e de’ fuoi fudori alcun frutto, ma quali ciafcun 
giorno fu da gl’ingrati cittadini crudelmente battuto, e 
ben fovente drafcinato per le piazze , e le llrade , e getta- 
to mezzo morto fuori della città. Benché dal Santo con 
gran fortezza di animo tollerate fodero tali ingiurie , con- 
tuttociò vedendo que’ mifcri con tal pertinacia attaccati 
al cultodegl’ Idoli , e alle fuperftizioni de’ Maghi, che non 
davano alcuna fperanza di poter eder ridotti a più fani con- 
figlj , determinò finalmente di abbandonarli . Nell’ ufcirc 
dall’ infelice città , è fama , averle pronunziato la fua eftre- 
ma ed imminente rovina in gaftigo della fua fconofcenza > 
c oliinazionc nell’ empietà . Nè tardò l’ ira divina a verifi- 
care la predizione . Padàti appena tre meli , odefo il Re di 
Perfia per la congiura di alcuni nobili , fatta Sufa inveltire 
da un grodb efercito , ne tagliò in pezzi gli abitatori , ne 
diroccò gli edifizj , e la riduilè in una maceria di fallì , e in 
una deferta campagna . 

In tan- 
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In tanto S. Miles non avendo feco fe non il codice de 
gli Evangelj , fi portò a Gerufaletnme, e indi pafsò ad Alef- 
fandria per vifitar S. Atnmone , uno de’ più celebri difce- xxxvir. 
poli del grande Antonio , c dimorò per due anni in quelle 
folìtudini , compiacendofi delle virtù , e della manieradi c di Cccfifoncc . 
vivere dì que’ làntillìmi ed ammirabili folitarj . Tornato in 
Ferfia , dopo efièrfi per qualche fpazio di tempo arredato 
in compagnia d’ un monaco . il quale abitava in una fpe> 
lonca, e uccifi>vi colla fola voce un dragone difmifuratx 
grandcBza , fi portò a Nifibi i ove trovò il famofo S. Jaco- 
po occupato nella fabbrica d’ una magnifica chiefa , e per 
l’Adiabene entrato nella Caldea , vi trovò la Chiefa di Se- 
kucia e di Ctefifonte in un’ orribile confofione . N’ era ve- 
fcovo da gran tempo un certo Papas di cosi perduti ed ar- 
roganti codumi > che edendofi renduto affatto infoffribile e 
pcrniciofo, s’ erano i vefcovi delle vicine provincie adunati 
per provvedere alla quiete di quella infigne metropoli, e ri- 
flabilirvi la difciplina.e porvi freno alla tirannia dell’audace 
prelato . Vi giunfe opportunamente il nodro Santo . Non 
fi prendeva il fuperbo Papas foggezione alcuna del Sinodo, 
difprezzava altamente i vefcovi , che fi erano congregati 
per giudicar la fua caufa : eifuoi preti,eifuoi diaconi 
indegnamente drapazzava, forfè per ifpavcntarli dal com- 
parire contro dì lui in giudizio . Giuntovi Miles , mutaron 
faccia le cofe . Riprefo Papas in pubblico della fua fuper- 
bia c fierezza , ed ammonitolo della manfuetudine ed umil- 
tà convenevoli ad un principe della Chiefa ; poiché quedi 
con rifentìte parole u modrò offefo , che Miles volelfe far- 
gli il maedro; tolto fuora il Santo dalla fua bifacciail codi- 
ce de gli Evangelj. e podolo fopra il tappeto: Giacché, dìfi 
fe , ti rincrefee di apprendere tali cofe da me , che fono un 
uomo mortale > non ti fia grave d^eflere avvertito de’ tuoi 
doveri dall’ Evangelio del Signore , che hai qui fotto i tuoi 
occhj . Sorprefo l’ uomo bedialc da diabolico idinto , per- 
colfo con iacrìlega mano quel divin codice; Parla, didè, 
o Evangelio , parla . Commofso da tali voci il Santo , prefe 
Toin-V. Q^q con 
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“ con ambe le mani il Vangelo , lo abbracciò , lo baciò > fe Io 
'accollò a gli occhj. Dipoi ad alta voce , e alla prefenra 
d’ una gran moltitudine di uditori , rivoltoli a Papas r Poi- 
ché , gli dilTe , o fuperbo , hai così ofato di oltraggiar le pa- 
role della vita , ecco che r Angelo del Signore ti percuo- 
te , c inaridifee la metà del tuo corpo : nè però ti toglie la 
vita ; ma viversi lungamente , per cflere al mondo un légno 
fenlìbile e prodigiofo della Divina vendetta. In quello (leflo 
momento inariditali a Papas la metà del corpo , cadde fo- 
pra uno de’ lati, e in quella pofitura per lo fpaziodi dodici 
anni , con incredibile dolore giacque fino alla morte . Ef- 
fendo divenuto inabile Papas , gli fu con unanime confenfo- 
del Sinodo foliituito S. Simeone r per amminilirar però' 
quella Chiefa, finché Papas folle vilTuto.come fuo vica- 
rio , e per averne dopo la fua morte il fupremo governo ^ 
Fu il Sinododi Seleucia celebrato l' anno 314. Morì Papaa 
Panno 326. E S. Simeone confeguì la corona del martirio 
l'anno 341. alcuni meli prima diMiles. In quello lungo 
intervallo di tempo proléguì Dio ad onorare con molti e 
ftrepitoll miracoli la fua fede . per mezzo de’ quali ridufle 
molti Gentili ad aprir gli occhj alla luce della celelle dot- 
trina . Di elio credono alcuni , che vadano intefe quel- 
1 r/4.4. Ti.v le parole d’ Eufebio *, allorché parlando de' vefeovi inter- 
venuti l’anno 33 al Concilio di Gerufalemme per la de- 
dicazione della Chiefa del fanto Sepolcro r„ Bravi , dice r 
Pornamento de’ vefeovi della Perfia, uomolanto, e nelle 
divine fcritture eccellentemente erudito,, . Vacilla però il 
fondamento d' una tale opinione . Poiché il viaggio di 
S.Miles a Gerufalemme mentovato da Sozzomeno , non ef- 
fendo differente da quello , che è deferittone gli atti della 
fua vita , e del fuo martirio ; e avendo quello di alcuni anni 
preceduto il tempo del Concilio di Seleucia e di Ctelìfonte; 
non può avere alcuna relazione col Conciliabolo tenuto 
tanti anni dopo a Gerufalemme da gli Eulèbiani : ove di 
niun de’ vefeovi fappiamo, fuorché di Marcello di Andra» 
che abbia fcgnalato il fuo zelo in opporli al ricevimento 
di A rio . Rl~ 
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Rifvegliatafi finalmente la perfecuzione , di cui de- 

icriviamo r iltoria , OrmifdaGutrizio, governatore della 
provincia , ove Miles co’ fuoi continovi e llrcpitofi miraco- ^xx^iii. 
li , e colla Tua dottrina e pietà fi facea de’ fcguaci , lo lece Suj martirio » e 
per ciò arredare , con Abrofimo prete > e Sina diacono am- J*' '°"'" 

bedue fuoi difccpoli . Due volte fottopofli a’ flagelli , affin- 
chè facrificaflèro al fole.fi burlarono del tiranno, rendettero 


pubblica teflimonianza della lor fede , c le divine laudi con 
grande alacrità di fpirito celebrarono . Or mentre i Santi 
erano in carcere riferbati per l’eftremo fupplizio , portatofi 
lo ItefTo governatore ad una folenne caccia ne’ monti . or- 
dinò > che colà ancora fodero trasferiti carichi di catene t 


tre prigionieri , volendo ivi fpedire la loro caufa . Fattigli 
venire alia fua prefenza , per modo di derilione ; Tu chi fe’> 
diffe a Miles , un Dio , o un uomo ? Qual è la tua religione ? 
Quali i tuoi dogmi ? Svelaci fedelmente la tua arcana fa- 
pienza .onde polliamo divenir tuoi difcepoli . Ma fé profe- 
guirai ad occultar la tua fetta , tieni per certo . che ti farò 
dannare come le fiere . Quanto alla prima domanda, rifpo- 
fe il fanto vefeovo. Sappi, che fono uomo, e non Dio. Quan- 
to al rimanente . fon rifoluto di non mefcolare gli arcani 
della vera religione colle tue ciance , nè alle impure orec- 
chie comunicare i divini millerj . Nondimeno con ingenua 
fedeltà ti dico : Guai a te . empioe fcellerato tiranno . ed 
a’ tuoi pari . nemici del vero Dio. c della Ina religione. Sa- 
prà egli ben prendere della volita fuperbìa nel fecolo avve- 
nire la meritata vendetta : poiché da eflb innalzati . e be- 
neficati . de’ fuoi medefimi doni vi abufate per fargli guer- 
ra . ed empiamente oltraggiarlo . Si accefe fino a un tal fo- 
gno per cosi fatte parole il furore di Ormifda , che alzatoli 
da federe > c sfoderata la fpada , che gli pendeva dal fianco, 
inveiti con elfa il fanto vefeovo, e gliela immerfenel pet- 
to . E nel medefimo tempo Narfete fratello di Ormii'Ja , 
pofe ancor elfo mano alla fpada.c locolpi con elTa in un fian- 
co. Mentre Tilluflre Martire cosi ferito Itava per render 
l’anima a Dio, prenunziò a’ due fratelli l’ orrendo fine , 
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che loro fovraftava, colle fegucnti parole: Poiché ambedue 
vi liete uniti a fpargere il lingue innocente ; domani, a que-i 
Ha medelìma ora , e in quello medelìmo luogo , e colle vo> 
lire roedefime mani, con ifcambievole ftrage verferete il fan- 
gue , che farà lambito da’ cani , lìccome le vollre carni li» 
ranno divorate dalle fiere : e così in un folo giorno la vollra 
madre relierà priva di due figliuoli , e le vollre mogli ve- 
dove de’ lor mariti . E ciò detto , riposò nel Signore . I due 
fuoi difcepoli , Abrolìmo e Sina , iorono per ordine del ti- 
ranno ne gli lleflì monti fepolti fotto una tempella di falfi . 
Ma non tardò , fecondo la predizione del fanto velcovo r 
1* ira divina a far vendetta dell’ innocente fangue . Il dì fe- 
gucnte portatili con un gran lèguito i due fratelli alla cac- 
cia . mentre ambedue , uno da una parte, l’ altro dall’altra, 
precipitofaraente infeguono un cervo, giunti l’ uno incon- 
tro all’ altro , ellèndo in mezzo la fiera , fcoccano incauta- 
mente contro di efla i lor dardi , e in vece di ferire il cervo , 
Gufrizio colpifce Narfete nel ventre, e quelli quello nel 
petto . Furono i loro corpi in quel medelìmo luogo lafciati 
in preda alle fiere , ed a gli uccelli di rapina , per elTer que- 
lla la confuecudine de’ Perliani , di lafciare i cadaveri infe' 
polli , finché delle carni rimangono fpolpate l’olTa , che fo- 
le appreflb di loro meritano l’ onor del fepolcro . Ma i cor- 
pi de’ tre Martiri furono la notte feguente da’ Fedeli traf- 
feriti ad un certo callello appellato Malcan , ed ivi onore- 
volmente fepolti . £ indi in poi furono quelle facre reliquie 
la difefa di quel luogo dalle incurfioni de gli Arabi . 

Era fucceduto al fanto martire Simeone nel vefeovado 
di Seleucia e di Ctefifonte SciaduHe , uomo ancor elfo di 
grande fpirito , e d’eccellente pietà. Breviffimo però , e • 
appena di dieci mefi , fu il tempo del fuo governo , e la me- 
tà di elli pafsò in un’ ofeura prigione . Gli fu il tempo del 
fuo martirio predetto in una celelle vifione dal fuo fanto 
predecefibre , che da lui fleflbfu raccontata a’ fuoi preti > 
e a’ fuoi diaconi , per animargli a non temere i tormenti , e 
la morte , per difporgli a feco virilmecte combattere, e per 
’ inva- 
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invaghirli della immortale corona. Eflendo adunque Sapore ' 

nella città di Seleucia , fece arrecare infieme col Tanto ve- 
fcoTO 128. altre perfone , preti , diaconi , e d’altri ordini 
deli’ Ecclefialiica Gerarchia , e facre vergini , parte delia 
fielTa città , e parte de' vicini luoghi e caiielli . Furono tut- 
ti rinchiufì in un orrido carcere , e ritenutivi per cin- 
que mefi . Nel quale intervallo di tempo tre diverfe volte 
furono condotti in giudizio , e per aver ricufato di adorare 
il fole , furono crudelmente battuti > ed efpolii a’ più atroci 
tormenti . Finalmente promettendo loro i giudici a nome 
dei Re. fe avelTero efeguito i Tuoi comandi, il perdono , e la 
libertà , fece loro Sciadulie a nome di tutti quella generofa 
rifpoHa : Udite ciò , che dovete per parte noUra lignificare 
al volito padrone . Siamo tutti animati d’ un medelimofpi- 
rito , d’ una lielTa virtù , e d’ uno ftelTo volere , Predichia- 
mo la ftelTa fede in un folo Dio , ed a lui folo ubbidiamo . 

Dei perciò deporre il penliero di potere indurre verun di 
noi ad adorare il fole . ed il fuoco , da Dio creati, e dcliina- 
ti al noliro ufo e fervizio , e ad anteporre i tuoi empj co- 
mandi alia fantità della nolira religione . A nulla fervono 
le minacce ; niun timore ci fvellerà una sì lànta rifoluzìone 
dal cuore . Sfodera pure la fpada , che pronte fono a riceve- 
re il colpo le nollre telle . Metti in opera , fe così ti piace , 
nuovi ed innlìtati fupplizj , a tutto uamo difpolii , ed è in 
tuo potere la nolira vita : e di quello folo ti fupplichiamo , 
di non voler più differire di farne un facrifizio al noliro 
Dio ; elfendoci troppo grave , non che d’ un giorno , anzi 
d’ una fol’ ora la dilazione . Fece loro intendere il Re , che 
perfeverahdo nella loro oliinazione , quella appunto fareb- 
be l’ ultima ora della lor vita . Non poterono udire i Santi 
una più lieta novella . Laonde rinnovata la pretella di non 
volerfi avvilire , ed abbalTarc ad adorare il fole , furono tut- 
ti condannati a perder la telia i che' da ciafeuno di ellì fu 
prefentata al carnefice con una incredibile alacrità ; efor- 
tandofi gli uni gli altri al gloriofo cimento , e a render gra- 
zie a Dio, e a celebrar le lodi di Grillo , per cui mercede 

fatti 
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fatti erano degni di confeguire la defiata corona . Furono 
' tutti decapitati fuor d’ una porta della città diSeleucia. 
eccettochè il beato Sciadufte , il quale carico di catene fu 
trasferito alla città di Lapeta. ove collo ftcflb genere di fup- 
plizio felicemente compiè lafua gloriofa carriera . 
jii,. Circa il medefimo tempo > nel quale S. Miles confegul 

ai'diccrfll^'mo' palma della vittoria . fu da alcuni fcellerati uomini ac- 
naci I c d'un Ma* cufato al Pretore della città di Aftacara . una delle più an- 
tiche e nobili della Perda , nè molto diftantc dalle ruine 
della famofa Perfepoli , S. Barfabia , fuperiore d’ un mona- 
fterio ) ove fotto la fua difciplina abitavano dieci monaci . 

E fu accufatodi corrompere i coftumi degli uomini.d’iftruir- 
li nelle malefiche arti , e di fcreditarc , per iftabilire le fue , 
le iftituzioni de’Maghi . Per la qual cofa fattolo il Pretore, 
infieme co’ fuoi alunni arreftare , ordinò , che ftrettamente 
legati, foftero condotti al Pretorio ; ove convenne loro fof- 
frire tutte le acerbità de' fupplizj . Toccò a ciafeuna par- 
te de’ loro corpi il fuo tormento . Furono loro a gran col- 
pi fpezzate le ginocchie e le gambe , rotte le braccia e 
le colle, lacerate le narici e le orecchie , e ripiene di fan- 
gue le pupille degliocchj. Fra quegli orrendi cruciati . 
non folamente i Martiri non fi avvilirono, ma nè anche mu- 
tarono di fembiante . 11 che oftèrvato dal giudice , profierl 
contro di ellì la finale fentenza , per cui furono condannati 
a perdere per Gesù Crifto la tefta . S’incamminarono i San- 
ti al luogo del fupplizio fra un’immenfa moltitudine di po- 
polo, cantando fempre falmi, e inni di lode al Signore . Po- 
Iciachè fu dato principio all’ efecuzione della fentenza , ac- 
cadde ad un Mago , ufeito colla fua moglie e con due fuoi 
figliuoli e con alcuni fuoi domeftici, dalla città, di paifa- 
re preflTo a quel luogo . Veduta quella gran turba di gente, 
ordinò a’ fuoi di profeguire lentamente il viaggio, finché 
ci fi tblfe informato, di qual novità folfe indizio quella gran 
folla di popolo . Sprona il fuo cavallo , e preceduto da un 
fervo, e penetrata la calca , poiché fu giunto appreflb a’ 
Martiri, fi arreftò . Ivi il fanto Abate con lòavc e dolce con- 
certo 
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certo cantava falmi , e non folaraente efbrtava i fuoi alunni — 

a foffrire alacremente la morte , ma ciafcuno di eflì , fecon- 
dochè era dedinato al fupplizio , colle Tue mani lo prefen- 
tava a i carnefici, godendo di offerire per fe medefimo quel- 
le preziofe vittime al cielo . Mentre ciò fta offervando atto- 
nito e ilupefatto il Mago, d'una piò alta maraviglia gli 
riempie lo fpirito una celefte vifione . Sopra ciafeuno de’ 
trucidati cadaveri vede una Croce di fuoco di ftraordinario 
fplcndore . Colpito vivamente il Mago fi ritira indifpar- 
te , feende da cavallo , e mutate con quelle del fervo le fuc 
velli , torna predo a Barfabia, gli narra alle orecchie la vi- 
fione : E poiché , foggiugne , da quello mirabiJ fegno com- 
prendo , d’ effere flato eletto dal volito Dio , che con tutto 
il cuore già confeffb, e riconofeo anche per mio, a morie 
con voi, e come tedimonio della medefimafede; non ef- 
lendo noto ad alcuno, non effer io dei numero de’tuoi alun- 
ni , prefentami come uno di edl a i carnefici , poiché de- 
fidcro di morire in vodra compagnia , che fiete il popolo 
verace , lanto , c fedele . Approvò Barfabia la fua rifoluzio- 
ne come ifpiratagli per un idinto particolare e draordina- 
rio del cielo . E dopo il nono de’ fuoi monaci l’ offerfe co- 
me uno di elfi a’ carnefici , per edere decapitato . 11 che da 
edì, non conofcendolo, fu elèguito . Succedè il decimo mo- 
naco. E finalmente alla nobil corona diede compimento 
colla fua morte Barfabia . Furono appefe le loro tede a ter- 
rore del popolo nel tempio di Naitide , la Venere de’ Per- 
fiani , e i loro cadaveri lafciati in preda alle fiere , ed a gli 
uccelli di rapina . Divulgatofi il fatto del Mago per la pro- 
vincia, fu intefo da tutti con una grandidìma ammirazio- 
ne ; e molti rifvegliò ad abbracciare la religione di Grido-, 
e fra edì la fua moglie , i fuoi figliuoli , e i fuoi famigliati : 
ì quali idruiti nella fede , e purgati col facrolànto Lava- 
cro. nel divin timore codantidìmaracnte perfeverarono fino 
al fine . ^ ^ 

Nell’ anno quarto della perfecuzione , 343- di Grido, d/ciuapp^ fi.® 
fu irrigata del fangue di molti Martiri la provincia app^l- 

lata " ‘ • 
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lata Betgarma > o Bagerma > c i Tuoi popoli Garamei . Ebbe 
principio la ftrage de' Martiri da quella di Narfete vefcovo 
di Sciaarcadata capitale della provincia , e di Giulèppe Tuo 
difcepolo , dallo fteflb Re Sapore ivi prefente condannati a 
perder la tetta , per aver ricufato di adorare il fole . Ebbe 

10 tteflb fine Giovanni vefcovo d’ una città della Betfelcu- 
cia , parte della ttetta provìncia de’ Garamei , condannato 
allo ftettb fupplizio da Ardafciro , regolo o prefetto dell’A- 
diabene . A Sapore vefcovo d’ un’ altra città , benché mor- 
to di ttento > e d’ incomodi nella prigione , ordinò nondi- 
meno lo tteflb tiranno > che troncata fofle la tetta . £ Ifacìo 
altro vefcovo della ttefli provincia fu per fuo ordine lapi- 
dato . Furono eziandìo fepolti fotto una tempetta di fatti e 
Ifacco prete, e un chierico per nome Uhanam. Ma fu autore 
della morte del primo un altro prefetto appellato Adarguf- 
nafafo ; e del fecondo lo tteflb governatore dell’ Adiabene , 

11 quale cottrinfe ad eflere efecutrici della fentenza le don- 
ne . Fu ancora per fuo ordine uccifo il prete d’ un certo ca- 
ttello chiamato filmino , il cui nome era Papa . Si compia- 
ceva l’empio tiranno dì cottrìngere a fare in quette occafio- 
ni l’uflìziodi carnefici i rinnegati ofalG Crìttìani.non ottan- 
te eh’ ei fodero di nobile condizione . Cosi alcuni nobili 
della Betfeleucìa furono quei , che per fuo ordine lapidaro- 
no il fanto vefcovo Ifacio, e nobili matrone della ttefla pro- 
vincia furono quelle.da cui per fuo decreto fu lapidato il fan- 
to chierico Uhanam. Ma della fentenza, che fulminò contrx 
un eunuco della Tua corte appel lato Gufcìatazzadeivolle che 
folle efecutore un mifero prete , che per fottrarfi alle veflà- 
zioni de’ regj minittri , apottatatoavea dalla fede . Inorridì 
all’afpettodi Vartrane ( tal era il nome del facrilego apo- 
ttata ) Gulcìatazzade '• £ tu , gli ditte , tu > che fe’ prete , 
farai mio carnefice , e ti dìfponi a darmi la morte ? Ma fu- 
bito correggendo il fuo detto : Ho errato , foggiunfe , ap- 
pellandoti prete . Su vìa , efeguìfei , mifero, il tuo dìfegno; 
giacché il tuo facerdozio ha avuto lo tteflb fine, che l’Apo- 
ttolato di Giuda . Ben di prefente lì vede , avere il diavolo 

occu- 
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occupato tutto il tuo animo , per valerfì della tua opera a 
qualunque fua deteltabile imprefa . E ciò detto , prefentò il 
collo , nè ebbe lo sfacciato apollata orrore di vibrare fo^ 
pra di elTo il feral colpo. Furono altresì fatti in diverfi. 
luoghi delle mentovate regioni . per ordine o di Sapore , o' 
de' fuoi Prefetti , morire alcune perfone laiche, cioè Safan- 
ne , Mare , Timeo , e Zarone , e una nobilidìma donna ap- 
pellata Mauta . E del coro delle vergini le feguenti ; Tecla, 
eDanaca, Tatona , Marna , Mazzachia, ed Anna, Abiata, 

Ate , e Mamlaca ^ le quali ebbero la Ibrcc di aggiugnere al-' 
la bianca Itola della verginità la porpora del martirio . 

r , ''1"" pwfecuzione , 344. dell' umaUa'oi 

ialute, iu illullrato col martirio di S. Daniele prete , e di d- w Virj,. 
Santa Varda ( nome Caldeo lo ftelTo lignificante che Rofa ) 
una delle vergini confacrate al Signore . Prelì per ordine 
del Prefetto della provincia de' Razziebiti ; per tre meli 
continovi, ch’ei furono ritenuti in prigione, non vi fu 
martoro, che il crudel tiranno non facclfe loro foffrire, per 
jftancare la lor pazienza , e trionfare delia lor fede . Più e 
più volte gli fece comparire in giudizio , ed efporre a* tor 
menti , (ino a far loro traforare i piedi , e a tenerli per cin 
que giorni in uno llagno d' acqua gelata . Ma poiché ebbe" 
per ifperienza veduto la collanza de’ due Martiri prepara- 
ta a lafciarfi piuttollo cader dal corpo a brani le carni, che 
dal cuore la fede , gli condannò finalmente ad eflcre deca- 
pitati . E fu la fentenza efeguita a’ 2 r. di Febbrajo . • 

In quefto medefirao anno furono eziandio catturati 
per ordine di Sapore, dimorante allora in Seleucia, lao Cri* ">'■'''■1 ■ ricti 
fliani di diverfi luoghi , e circonvicine città, i quali ( eccet- ùilf “.1 
toche nove vergini confacrate al Signore ) tutti erano fa- 
cerdoti , o diaconi , o di diverfi altri ordini dell' Ecclefia- 
ftica Gerarchia . SoflFrirono per fei mefi , e fino alla fine del 
verno un’ ofeura e duriffima prigionìa . Ma in quelle otri- 
bill angufiie fi prefè cura di loro una infigne matrona delia 
Città di Arbela, capitale dell’Adiabena . e celebre per la 
vittoria di Aleflandro contro di Dario . Era il nome della 
• , Tcm.Y. R r pia 


Digitized by Google 



An. 34.1. 
&c. 


314 IsTomA Ecclejiastic’a 
pia feounina Ja2dundocra ; la quale non contenta di fola» 
mente impiegare a conforto e follicvo di quella nobil tur- 
ba di Coiudlbrì le Aie copiofe facoltà , volle eziandio alQ- 
fter loro in perfona , ed efercitare verfo di efll per fe mede* 
Ama tutti gli uffizj della più attenta e follecita carità . In 
qucAo intervallo di tempo furono i Santi ad arbitrio de* 
Maghi più e più volte citati a comparire io giudizio» e col- 
le battiture, e con altri diverA generi di martori fu tentata, 
ma inutilmente , la loro fede ; avendo eglino fempre con 
uguale ardore e coAanza ricufato di rendere al fole quel 
culto , che non è dovuto fe non al fommo fattore dell’ U- 
oiverfo . 

Il giorno precedente alla pubblicazione ed efecuzìons 
della Anale fentenza, eflèndone ftata Jazdundotta da un 
CriAianofegretamente awertiu , volò alla carcere , lavò 
a ciafcuno de’ fanti Martiri i piedi , e fatte loro deporre le 
fordide e lacere vefti, donò a ciafcuno un candido veAimen- 
to, come fe per elTl Aau foife imminente qualche gioliva ed 
inAgne folennità . Indi fatta lor preparare una lauta cena » 
e più deH’ufato fplendida, e magnifica, fervi loro alla men- 
fa , e con fervorofe parole , mentre cenavano , non defillè 
d’ efortargli ed animargli al martirio . Si aAenne però dal 
dir loro palelèmente , che il dì feguente farebbe fiato l’ ul- 
timo della lor vita, o piuttofio del loro lungo fupplizio . 
Ma i Santi , cui l’ infolito accedo della donna alla carcere , 
e r infolito trattamento già teneva fofpefi , la interrogaro- 
no finalmente, per qual motivo fodero da lei fiati quella 
fera cotanto fplendidamente trattati , e con tanta follecitu- 
dine del lor dovere ammoniti . Ed ella , tuttavia didìmu- 
lando : Non cercate altro , didè loro , ho fatto ciò , eh’ io 
doveva , e che mi ha fuggerito la carità . £ con ambigue e 
generali paroJe delufa la k>rò curiolìtà , fi licenziò da edì » 
e fece ritorno alla fua cafa . Ma il dì feguente di buonidìma 
ora , tornata di nuovo alla carcere, dide loro apertamente, 
edèr quello il giorno del loro ultimo combattimento, e del- 
la loro partenza da quefto efilio , e defiioato al loro eterno 

ripofo. 
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tipofb 1 cd iaimortale trionfo . Gli animò a combattere vi- 
rilmente ; e eoo gran fervore ed umiltà gli pregò di eHère 
fuoi interceflbri appreifo Dio , onde avefle la forte di rive- 
derli nel cielo , e di godere per tutta l' eternità del lor bea- 
to conlbrzio . Rifpolcro a nome di tutti i pià anziani , te- 
ner e(Il ferma fiducia , che avrebbe Iddio cfaudico le loro 
preghiere per efla , nè avrebbe mancato la divina bontà di 
abbondantemente ricompenfare tanti fuoi atti di benevo- 
lenza, e d’umanità , e di rendere allafna fede nell’ altra vita 
la fempiterna mercede . 

Intanto fattoli chiaro il giorno , comandò il Re , che ♦ 
i Martiri folTero condotti al fupplizio. Nell’ufcire dalla 
prigione , non temè Jazdundotta di' prefentarlì di nuovo 
alla loto prefenza , di gettarli loro a’ piedi , di prendergli 
jjcr le mani, e d’imprimere in effe con lòmma divozione 
gli ultimi baci . Giunti fuori della città al luogo del fup- 
plizio , gl’ interrogò il Prefetto, le volellcro adorare il fole, 
e fece loro fpcrare , fc a ciò li foffero rifoluti, dal Sovrano il 
perdono. Tutto il coro de’ Santi ad alta voce proteftò, 
che tx>n avrebbono mai commeffo una sì enorme fccllera- 
terza. Non avete voi odèrvato, diceva taluno di e(Iì a no- 
me di tutti ,con qual timore e triftezza fono! rei ftrafeinati 
ai fupplizio ? Come non polTbno dilllmulare , e non dare a 
conofeete col pallore del volto , e collo fquallor delle velH 
l’ interno loro fmarrimonto c cordoglio ? Or mirate , qual 
rifo ci brilla fu le labbra , qual vermiglio colore come di 
rofe , nelle guance , e quale ferenità nella fronte . Mirare, 
di quali abiti fiamo adorni . l^efte candide velli non fono 
indizio di timore e di lutto , ma di trionfo e di fella . Via ' 
lu dunque mettete in opera contro di noi quelle pene , che 
piu vi piace : sfogate a voftro talento contro di noi il vo- 
ilro infano furore . Nulla più abbiamo altamente fillb nel 
, cuore , che di non dare il minor motivo di fofpettare , che 
non abbiamo in unafomrna venerazione l’ augullillìmo no- 
me del Patcordi tutte le colè , &che vogliamo accomunare 
il luo culto al fole , immaginaria e chimerica divinità . Ciò 
* R r a udito. 
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udito , ordinò il Prefetto a’ carnefici di tagliare a tutti la 
' tetta . Jazdundotta , che gli avea si fedelmente ferviti , men- 
tre erano prigioni , fi prefe cura di elfi anche dopo la mor- 
te . Nelle prime tenebre della notte fi portò al luogo> 
ove giacevano i corpi de’ fanti Martiri ; e da una turba di 
gente a ciò dettinata , e da lei ben pagata ( temendo la po- 
tenza de’ Maghi ) gli fece trafportare lungi dalla città : ove 
fatte fcavare profonde fotte , una per ogni cinque .provvide 
a quelle facre reliquie , fecondo la mifera condizion di que' 
tempi , l’ onor del fcpolcro . 

Pi s fucceduto a Sciaduttc nel vefeovado di Selcucia c 

minoi c itf. fuuì di Ctelìfontc un fuo fratello, nipote per forclla di Simeone^ 
compjgni . come eflb.e appellato'Barbafcemino, non meno de’lùoi fan- 
ti predccelTori infigne per la pietà , e per lo zelo della reli- 
gione , e però onorato da Dio d’ una fomigliante corona- 
Ettendo ttato dopo il martirio di Sciadutte con una fomma 
fegretezza eletto , e confacrato vefeovo, non ebbe per qual- 
che tempo di lui notizia Sapore. Ma nel principio del fetto 
anno della pcrfecuzione fu da alcuni denunziato al tiran- 
no , ed era in quelli termini conceputa 1’ accufa : Infetta , o 
Sire , quelli luoghi un uomo d’ indole feroce , e della nottra 
difciplina e religione nemico , e da cui molti fono temera- 
riamente ritratti da’ nottri riti , e da’ pubblici utfizj , nò ha 
riguardo a maledire il fuoco e l’ acqua , e ad infultare la lo- 
ro divinità. Avendogli richietti Sapore del nome , e delia 
condizione dell’ acculato : E', dittero gl’iniqui delatori» 
nipote per forella di Simeone Barfaboe, e nel governo de’ 
Crittiani tiene il fuo luogo . Fremè in intendere sì fatte co- 
fe il tiranno . e pienod’ ira e di mal talento comandò , che 
> fenza indugio fotte arrellato , c condotto alla fua prefenza 
Barbafeemino . Furono incontanente efeguiti i fuoi ordini : 
nè folamente fu prefo , e prefentato a Sapore il fanto ve- 
feovo , ma con etto ancora altri ledici . che furono trovati 
appretto di lui > de’ quali alcuni erano facerdoti ■ e gli altri 
diaconi, e chierici d’ordine inferiore. Tottochèalla prefen- 
aa di Sapore comparve Barbafeemino , fu dall’ infuriato ti- 
ranno 
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ranno invertito colle fcgueati parole ; O fcellerato uomo , 
e degno d’ crtcr tolto dal mondo col più atroce fupplizio l 
Se’ dunque giunto fino a un tal fegno di audacia, che portiti 
fotto i piedi i miei editti, hai avuto la prefunzione di pren- 
derti cura d’un popolo, che ben fapevi ertcrmi Ibmmamen- 
te odiofo , come difprezzator de’ miei numi ? Specialmen- 
te efsendoci noto , che Simeone , benché da me grandemen- 
te amato, era rtato contuttociò condannato all’ertremo 
fupplizio . Ma tu , rifpofe il fanto Vefeovo , non potrai 
giammai confeguire, che noi Crirtiani prertiamo a’ tuoi 
editti ubbidienza , ferendo erti nel cuore la religione , e il 
principale oggetto della vera pietà . Avendolo minacciato 
Sapore di trattarlo nello rteflo modo che il fuo zio Simeo- 
ne , fi burlò il Santo di tutte le Tue minacce . Onde monta- 
to in maggior collera e furore il tiranno , non potè conte- 
nerli dal chiamare come fuo Dio in tertimonio il fole , che 
avrebbe affatto la Crirtiana fetta dirtrutta, e tolti dalla me- 
moria de gli uomini i loro facri mirterj . Fecero si poca im- 
prertìone fu l’ animo del fanto Vefeovo querte furiofe mi- 
nacce , che forridendo , fi mife a fchePzare fui giuramento 
del Re ; poiché avendo in uguale venerazione col fole, l’ac- 
qua, ed il fuoco, folo il primo avea mentovato , nè fi era 
curato dell’ alTìrtenza de gii altri due elementi nella grand’ 
opera , che meditava, d’ erterminare ì Crirtiani . Credè Sa- 
pore, che cosi egli fcherzafle per provvocarlo ad accelerar- 
gli la morte . Ma erri , foggiunfe , fe cosi penfi . Tu vuoi la 
morte , ed io la pena . Sappi adunque di dover prima lun- 
gamente marcire in una tetra prigione , affinchè gli uo- 
mini della tua fetta , vedendo la tua miferabile condizio- 
ne , e poi la tua acerbiffima morte , depongano l’ au- 
dacia , e apprendano a temere la feverità delle leggi . E 
immantinente ordinò , che tutti folTero condotti in pri- 
gione , e che oppreffi da pefanti catene , fodero rite- 
nuti fotto una Eretta curtodia . Durò la loro prigionia 
dal Febbrajo fino al Dicembre . E in querto lungo interval- 
lo di tempo furono con fomma crudeltà velTatì da* Maghi , 

e ben 
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e btn foventc battuti , e macerati colla fiinrc , e la fete ; di- 
‘ modochè s’ erano loro in gran parte putrefatte le carni , e' 
nei pallor delie facce , affatto fnaunte ed eouciate» compa- 
rirà r immagine della morte . 

Verfo la fine dell’ anno furono i fanti prigionieri dalla 
città di Seleucia trasferiti a quella di Leda , or’ era allora la 
corte . Non omife Sapore nè promeffe , nè minacce > nè ca- 
rez2e > fpecialraente verlb Barbalcemino , per ridurli al fuo • 

Tolere, eaconfacrarfi al culto del fole. Per dare al fanto 1 

refeoro un pegno della fua benevolenza , e de’ pià ampli 
onori , a cui penfava innalzarlo» lo volle regalare di mille “ 

monete d’ oro , e d’ una tazza fimilmente d’ oro ; Che ci 
ho voluto, dilTè I in quello luogo offerire, per eccitare a 
maraviglia gli fpetcacori, e affinchè ti fervano di capar- 
ra de’ pubblici uffizj , e della prefettura , che ti prepa- 
ro. Ti fon io dunque, gli diffe il Santo, paruto un uomo 
da guadagnarli colle bagattelle , e co’ regalucci , come un 
fanciullo ? Avrcfti dovuto tentarmi coll’ offerta di tutto il 
tuo imperio t nè perciò avrefti confeguito di rimuovermi ; 

dal mio femao e collante proponimento. Sdegnato il Re 
si per la ripolla e non cUranza del dono , e s'i per la liberti , 
e grandezza d’ animo , colla quale il Santo gli rinfacciò la 
fua empietà , e lo avvertì , che meflè ornai da parte le mi- 
naccevoli voci , vole^ provare la foa coRanza co' fatti: 

Giacché, gli dillè , a curate la vòRra frenesia non giovano 

i lenitivi , e k piu dolci e Ibavi maniere , metterò in opera 

i più violenti rimedj , e farò ufo delle mie fòrze . Ordinerò 

a’Generali delle mie truppe d’ eflèr pronti colle lor armi 1 

ad inveRireiCriRiani-, e che tutti cofpirino all’ eflerminio 

del voRro nome . La forza invincibile , rifpofe Barbafcemi- 

no >cheabbiam ricevuto in queRo combattimento da Gesù 

CriRo noRro Signore , facilmente rintuzzerà i tuoi sforzi , 

e quegli de’ tuoi foldati . T’ inganni altamente , fe ti lu- 

finghi di poter giugnerea fine d’eRerminar cù’ tormenti ■» 

c coHe 11 ragi la noflta gente . Non farà inai più copiolà 

l’eletta progenie de’ fedeli» che quando darai principio a 

incru- 
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incrudelire contro di efla col ferro. Prenderà for2a c vi- 
gore dalle fteflè ferite , e nello ftelTo tempo , che tenterai 
d’ eftirparla fino dalle radici . la vedrai piu germogliare , e 
comparire più rigogliofa , ed cifcre più feconda ; e a cuo 
difpetto apprenderai , non aver tu in quella guerra nè ani- 
roo , nè forae uguali alle noflre . Ma feguita pure avanti^ 
scolla tua lolita crudeltà cacciaci da’ tuoi regni . Saremo 
fubito accolli nella nollra patria , che abbraccia tutti co< 
loro > che fono limili a noi nella fede , e ne’ collumi . Verrà 
un giorno , nel quale bramerai di lavar le tue mani conta-> 
minate del nollro fangue, ma indarno. Poiché óve iCri- 
fliani > i quali hai tolto dal mondo f menano nel paradifo , 
( in quel luogo pieno di delizie ) una vita beata; e i fanciulli 
da te fcaonati > e le vergini pelumamente velTate , felice- 
mente vi regnano ; te attende per lo contrario una forte 
funclla ; il lutto, e lollridore de’ denti , c i tormenti , che 


non avranno mai fine . Allora il Re non potendo più con- 
tenere lo fdegno , nè moderare il fuo furore , non folamed- 
te condannò il Santo , e i fuoi compagni alla morte ; ma pei 
r eilerminio della Crilliana religione pubblicò ancora un 
editto del feguente tenore : „ Chiunque mi ama , e defidera 
falvo il mio regno , unifea meco il fuo zelo, e proccuri • 
che niun Crilliano rimanga dentro a i confini della Perfia« 
e lotto il mio imperio , il quale non fia collretto ad ado- 
rare il fole , a venerare l’ acqua ed il fuoco , e a cibarli del 
fangue de gli animali * Se alcuno ricuferà d’ ubbidire , 
comando , che fubito fia denunziato a’ Prefetti , e per loro 
fentenza fia tormentato , e condannato all’ eflremo fuppli- 
Zio „ . Soffri il martirio Barbafeemino co’ fuoi com^gni 
a’ 14. di Qennajo dell’ anno 345. E dopo la fua morte vacò 
circa 20. anni la Sede di Seleucia e di Ctefifonte ; dìHurban- 
do l’ elezione del nuovo vefeovo quel fiero editto , che area 
d’ alto /pavento ripieno gli animi de’ Fedeli . 

Rinnovata dunque in vigor di elfo la generale perfe- 

cuzione , 


*iv. 

Noova generile 
Aragt dcTcdeU 
IftctttuUPirfia. 


* Ère tettarU ia vigocc • almcao ia Oricrie ^ la legge ApofioCca dì aitcoesii dal 
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^ cuzione , furono afsalite , c diroccate le ChieCe , che fi eri-" 
' no falvatc dal furore della prima tempefta > furono di nuo- 
vo profanati i facri mifterj, furono invellite col ferro le ani- 
me generofe , e depredate le lorp facoltà , e fenza nume- 
ro furono i Martiri , che per tutto il Perfiano imperio die- 
dero per Crifto la vita. Ma efsendo flati per la maggior 
parte tumultuariamente > calia rinfufa > e fenza forma 
di procefso , e alcuna regola e ordine trucidati , non rima- 
fe di eflì fe non una confufa memoria , e di pochi pervenne- 
ro alla notizia de’ poderi appena i nomi , e di molti meno 
fi confervaronogli atti . Perciò l’Autore della Ckrllezione 
Orientale , contento di tefserne un generale elogio , fi fcu- 
fa dal defcriverne in particolare l’ iftoria , per non averne , 
dice egli, veduti gli Atti giuridici, nè alcuno, che ne abbia 
raccolte le memorie ; ,, Ed è imponibile , foggiugne , di far 
l’ lllorico , ove non hai di chi feguire 1’ autorità ;, . Parole 
memorabili, e che dimollrano uno Scrittore bene illrutto 
del fuo dovere , e alieno dall’ inventare , e dall’ averci volu- 
to dare , in mancanza dell’ iflorie , capricciofi racconti . 
xivi. Del numero di quei pochi , de’ quali rimafe qualche 

? r<^ memoria , furono Iacopo prete , e una fua fbrella appellata 

Idi». Maria, una di quelle vergini , che fi erano folennemente 
confacrate al Signore . Narfete Tanfapore Prefetto della 
provincia, inutilmente sforzatoli per indurli a guflare, a te- 
nor dell’ ultimo editto , il fangue de gli animali , fece con 
cftrcma crudeltà lacerare i fanti Martiri co’flagelli . Ma ac- 
cortoli , che inutilmente fi adoperava per cfpugnar co’ tor- 
menti la loro invitta collanza ; gli condannò ad edere deca- 
pitati , e commife 1’ efecuzione della fentenza a un nobil 
uomo, nominato Madade , il quale non elTcndo Crilliano 
fe non di nome, non ricusò di dar quella prova della fua de- 
tellabile apollasia , e d’ elTere il carnefice, e di contaminarli 
col fangue de’ fuoi fratelli . 

Più funella e deplorabile fu la caduta d’ un prete , il 
apoft?,^ V un quale indi a pochi meli fu dallo flelTo Narfete coilretto ad 
ptete; piorìofo efercitarc r uffizio di carnefice nella perfona di cinque ver- 

martirio di da* * ^ • 

que TCiglat • gini. 
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ginì , ches’crano ancor elFe confacrate folcnnemente al Si- 
gnore . La cagione della rovina del difgraziaco prete, il cui 
nome era Paolo furono le fue ricchezze . Fatto di elFe con- 
fapevole da’ delatori Narfete , fpedì alla cafa di Paolo una 
truppa di foldati, i quali, affinchè niuno fcappalTe, per ogni 
parte la circondarono , e melFo ne’ ferri il prete , le diedero 
il Tacco , e una gran fomma di denaro , trovato chiufo in 
un’ arca, portarono al Prefetto . Furono in quella occaGone 
arrellate , e condotte inGen'ie con Paolo prigioniere a Nar- 
fete le cinque vergini : i cui nomi erano Tecla, Maria, Mar- 
ta , Maria , ed Ama . Il primo ad elTer chiamato in giudi- 
zio fu il mifero prete : il quale per la promelTa fattagli dal 
tiranno di reftituirgli le fue ricchezze , G eGbì pronto ad 
efeguire quanto gli fu ordinato , cioè ad adorare il fole, 
e a pafcerli del fangue de gli animali . A Narfete , che ave- 
va adocchiato le fue ricchezze , difpiacque la Tua pronta 
ubbidienza, ed apoilasia . Onde pensò a ordinargli di tron- 
care alle cinque Vergini colle fue mani le tede ; tenendo 
per certo , che avrebbe con orrore ricufato l’ infame mini- 
fterio , e datogli colla fua contumace difubbidienza qual- 
che pretefto di ritenere la preda . Fatte adunque introdur- 
re le fante Vergini ; e miratele con volto rabbuffatto , e fe- 
vero fopracciglio ; Se prontamente , difle loro, non ubbi- 
dite all’ editto del Re col facriGcare al fole , e celebrare le 
nozze, farete mede ad un’ acerba tortura , nè potrete fot- 
trarvi all’ eftremo fupplizio . In vano, rifpofero ad alta vo- 
ce le fante Vergini , fuperboed infoiente tiranno , preten- 
di con tali minacce di fpaventarci . Da niuna cofa Gamo 
più aliene , che dal mancare alla fede dovuta al noftro Dio, 
e dal feguire i tuoi pernicioG conGglj . Avendo l’ empio 
giudice comandato , che elle fodero crudelmente battute , 
fotfrirono con tale fermezza d’ animo lo Grazio delle lor 
carni , che ad alta voce efclamavano ; Non Ga mai ve- 
ro , che preponiamo al fole il nollro Dio . Uomini infa- 
ni , non farà mai vero , che frenetichiamo con voi , che 
al Creatore avete antepollo le create cofe, e melfo quel- 
Tom.Y, Ss lo in 
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10 in non cale, a qucfte tribuute roflequio del voftro 
culto . 

Pronunziò allora Narfete centra le fante Vergini la 
capitale fentenza , la cui efccuzione commife al difgraziato 
prete colla promefla di fargli tofto reftituire le fue ricchez- 
ze . Di quale fcelleratezza ed infamia non è capace un uo- 
mo fordido , e avaro? Armatoli l’ iniquo apoftatad’un pet- 
to di ferro , e d’una fronte di bronzo , fi prefenta alle fante 
vergini colla feimitarra alla mano . Ma appena lo vedono 
comparire, che alzata la voce lo fgridano colle feguenti 
parole : O infame , e iniquo Pallore , così infierifei centra 

11 tuo gregge , e fcanni le tue pecorelle ? Così mutato in 
un lupo , non dubiti d’ invellirc il tuo medefimo ovile ? E' 
quella la facra ollia,che poc’anzi ricevevamo dalie tue ma- 
ni ? E' quello il vivifico fangue , che apprelTavi alle nollre 
labbra ? Benché eziandio quello ferro , che llringi contro 
di noi , ci apporterà e la falute , e la vita . Per elfo libere 
da’ legami del corpo , nc andremo a Grillo, che è la nollra 
forte ed eredità . Ma te , o mifero , attende un altro delli- 
no . Non verranno mai in tuo poter le ricchezze , per lo 
cui amore frenetichi . Poiché prima di te cfsendo noi per 
comparire dinanzi al divin Giudice , farà nollro penfiero 
l’efporgli la nollra caufa, e i torti, che da te riceviamo. Nè 
certamente tarderà egli a prendere del nollro fangue una fe- 
vera vendetta.Non fecero nell’animo del perduto uomo ira- 

f rcllìone quelle parole . Non gli cadde per lo fpavento e 
orrore dalla mano il ferro ; flette imperterrito ed ollina- 
to ; fi accinfe all’ imprefa , e alzò il braccio , e vibrò i col- 
pi con tal forza e dellrezza , che parve affettare la gloria 
d’efperto e perito carnefice . Così le fante vergini confe- 
guirono la defiata corona . Ma non tardò l’ uomo empio a 
riportare, fecondo la loro predizione , della fua empietà il 
meritato gafligo . Non volendo Narfete in alcun modo re- 
ftituirgli le fue ricchezze , e temendo, che l’ uomo auda- 
ce non ricorreflè a Sapore ; chiamati a fé alcuni fedeli mi- 
aiflri delle fue fcelleraggini , ordina loro di dare a Paola 

fegrc- 
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fcgretamente la morte . Era tuttavia in prigione; c t’ era 
meiTo a dormire colla fperanza di dovere il dì feguentc ri- 
cuperare , in mercede della Tua fellonìa , e le ricchezze , e 
la libertà. Ma fopravvenuti la fteflà notte! miniftri del ti- 
ranno , gli mifero un laccio al collo , per cui fece lofteilò 
fine , che Giuda , del quale imitato aveva il furore , acceca- 
to dall’ infana paiTìone dell’ avarizia . 

Quanto gloriofa era la guerra , che con tanta coftan- 
za ed alacrità contro la tirannìa di Sapore foftenevano i fan- 
ti vefeovi ed altri Ecclefiallici , e i monaci , e le facre ver- 
gini nella Perfia ; altrettanto era dolorofa e funefìa quella, 
che nel Romano Imperio, alla Chiefa AlelTàndrina ea S A- 
tanafio , e ad altri illuftri difenfori della vera pietà , profe- 
guiva a fare l’oftinazionc, e il furore degli Eufebiani. Scam- 
pato il Santo collafuga dalle mani de’fuoi nemici, dopo 
avere attefo per breve fpazio di tempo in qualche nafeon- 
diglio nelle vicinanze di Alcflandria l’efito di quei tumulti, 
s’ incamminò alla volta di Roma , ove S. Giulio lo avea in- 
vitato al Concilio . Ma prima di giugnervi , fi crede , avere 
fcritto , ed inviato in di verfe parti la fua lettera circolare 
a’ vefeovi Cattolici di tutto il mondo, per animargli , cd 
accendergli a vendicare i torti, da gli Eufebiani, per dilTìpa- 
re il facro depofito delia fede , fatti alla Chiefa Alelfandri- 
na , e al fuo vefeovo , e perciò ridondanti in offelà di tutti 
loro , e minaccianti un attacco univerfale delle altre Chie- 
fe, fe a così fanelli principj non fi opponevano con vigore, 
fe dilTìmulavano quegli orribili attentati , e fe per la difelà 
della caul'a comune non fi univano centra gli autori di tanti 
mali ,di cui fii loro nella medefima lettera una lacrimevole 
defcrizione;conchiudendola colle feguenti parole:„Se adun- 
que , o lo ftelfo Gregorio , o alcun altro per fua cagione vi 
fcrive , non vogliate, vi prego , ricevere le fuc lettere ; ma 
laceratele , e cacciate con indignazione dalla volita prefen- 
za quei, che avranno l’ ardire di prcfcntarvele ,come mini- 
llri della malizia , e dell’ empietà. E quando ancora vi fi 
prcientalfero davanti come uomini amanti della pace , nè 
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pur vogliate dar loro udienza : conciofTìachè fi faranno in- 
caricati d’ un tale uffizio per timor del Prefetto , e per fot- 
trarfi alle fue violenze . Ellèndo poi verifimilc , che gli Eu- 
febiani fieno per iferivervi in fuo favore; perciò mi fono 
prefo la cura di avvertirvi , che fenza accettazion di perfo- 
ne rigettiate dalla voftra prefenza i loro mefii . Tutto etti 
fanno per amor de gli Ariani ; e per loro cagione deploria- 
mo le perfecuzioni , gli ftupri delle vergini , leftragi, i fac- 
cheggiamenti delle chiefe , e gl’ incendj , e le prolanazio- 
ni fattevi da’ Gentilii e da’ Giudei . Per la qual cofa degna- 
tevi e di rifpondere a noi , e di condannar l’ empietà , af- 
finchè i popoli vedendo il voftro zelo per la difefa della fa- 
na dottrina contra l’ eretica prefunzione , fi rallegrino in 
Criflo per la voftra concorde unanimità nella fede: e gli 
autori di tante fcelleratezze fi ravvedano una volta, benché 
ornai troppo tardi , del loro errore „ . 

Ellèndo in quell’ anno caduta la Pafqua a’ 19Ì. di Apri- 
le , non potè S. Atanafio approdare in Italia , e giugnere a 
Roma prima del feguentc mefe di Maggio . Il fuo arrivo fe- t 

ce follecitare a S. Giulio la fpedizione di due fuoi preti, 

Elpidio e Filofseno , in Oriente con fue lettere a gli Eufe- 
biani, per intimar loro di trovarli per un tal giorno al Ro- 
mano Concilio , fe non volevano dar giufto motivo di for- 
mare della loro condotta qualche finiftro fofpetto . Oltre 
il fanto Pontefice , che dimollrò Tempre verfo Atanafio una 
fpeciale amorevolezza e benevolenza , lo accolfero anco- I 

ra, e lo trattarono fempre con particolari dimoftrazioni | 

di venerazione , e di amore , Eutropia zia di Coftanzo , e I 

forella del gran Coftantino , e due altri perfonaggi altron- 
de incogniti, Abuterio e Speranzo. Erano col Santo , com- 
pagni del fuo viaggio ed elilio , due Monaci Egizj , i quali 
col buon efempio , colla fantità della vita , e coll’ amor 
della folitudine e del ritiro , furono i primi a comunicare 
alla Chiefa Romana l’ idea , e 1 ’ amore dell’ iftituto Mona- 
ftico . Erano i loro nomi Ammonio , e Ifidoro . Era nel 
primo una tal non curanza delle mondane cofe Sche nè an- I 
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che volle vedere que’ fuperbi edifìzjdi Roma , che erario^,. ' 
l’ ammirazione dell’ univerfo , nè vilìtò fe non le bafiliche " 
de’ SS. Apoftoli Pietro e Paolo. Ed è lo ftelFo Ammonio, che 
dipoi fotcrattofi colla fuga al pericolo d’ elTere contro Tua 
voglia efaltato alla dignit.à vefcovile , fi tagliò un orecchio, 
per non trovarli mai in una fomigliante occafione . Nè mi- 
nor pietà , e difprezzo delle cofe caduche rifplendeva in Ili* 
doro . Cominciarono adunque a loro imitazione i Romani 
a coltivar la monaflica difciplina, donde poi fi dilatò per 
r Italia , e per tutte le altre provincic dell’Occidente. 

Diede ancora in quelle parti un grand’ eccitamento a molti 
di ritirarli dal fecolo io llellb S. Atanafio , col dèfcriver la 
vita e le mirabili gella del grande Antonio . 

Gonfi gli Euiebiani del felice fucceflb della fpcdizion 
di Gregorio , e della vittoria da elio riportata Ibpra Atana- °«- 

lio , e i Cattolici di AlelTandria, e parendo loro di non aver '"“‘v 
nullada temere follenuti.com’erano.dal Sovrano, e da tut- 
to il favore e credito della corte, fi rivolgono contro gli al- 
tri vefcovi Cattolici , gli alTalifcono un dopo l’ altro , e gli 
cacciano dalle lor fedi . Fu il lor comune rifugio nelle pre- 
fenti calamità il fanto Pontefice Giulio * al quale da molte, , vidj>f.AthAn. 
e lontanillìme parti del mondo ricorfero in quello tempo , 
lamentandoli delle violenze foffèrte da gli Eufebiani , quali 
non 'minori di quelle, che elercitate avevano in Alellandria. 

Oltre Marcello di Andra metropoli della Galazia , vi ven- 
nero dalla Tracia S. Paolo di Collantinopoli , S. Lucio di 
Adrianopoli , S. Olimpio d’ Enos , e Teodulo di Trajano- 
poli; dalla Siria Cimazio di Paltò, un altro Cimazio di 
Arado , Ciro di Berca , Carterio di Antarado , Eufrazione 
di Balanea , da S. Atanafio appellato ^ mirabililTiino uomo ; b h» 
dalla Palellina Afclepa di Gazza; ed Ellarico di Tripoli dal- ”-i- 
la Fenicia. Dalle ftelle provincic fi portarono a Roma ezian- 
dio molti preti ‘ banditi anch’ elfi , come è da credere , per , 
la Fede , o che provvidero colla fuga alla loro ficurezza e 
falute . Come altresì molti ne vennero dall’ Egitto , e dalla 
città di Alellàndria , ì quali riferirono , che un maggior nu- 
mero 
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mero di preti e di vefcovi di quelle parti farebbono TCnuti 
al Concilio, fe nonne folfero Rati dalle infidie e violenze de’ 
nemici . e de gli autori delle turbolenze . impediti . 

D’ un si grande fconvolgiraento delle Chiefe dell’ O- 
riente non potè lungo tempo tardare a pervenir la notizia 
a Collante , che imperava nell’ Occidente ; ed cifendo prin- 
cipe Cattolico * non potè altresì non fentirne un grave do- 
lore , e non applicarli a proccurare a tanti mali-un oppor- 
tuno riparo . Lo confortò eziandio a prenderli a cuore un 
tal aliare S. Giulio . Onde fcrifle a Collanzo d’ inviargli al- 
cuni vefcovi , per elfere da ellì informato delle cagioni di 
tante novità, e fpecialmcnte della depofizione di Paolo di 
CoRantinopoli , e di Atanalio, Rati già dopo la morte di 
CoRantino per comune deliberazione e confenfo riRabiliti 
nelle lor fedi . Egli era allora in ìRacodi farli rifpettar dal 
fratello , come quegli , che l’ anno precedente aveva unite 
al fuo imperio le gran provincie , che avea polTedute il gio- 
vane CoRantino . Non erano qucRi due fratelli giammai 
reliati d’accordo fu 1’ ultima divifione dell’ imperio fatta 
fra elli dopo la morte di Dalmazio e d’Annibaliano ; difpu- 
tando Tempre CoRantino a CoRante il polTelTo dcU’Affrica 
e dell’ Italia . Prefe finalmente il primo le armi, entrò oRil- 
mente fu le terre appartenenti al fratello, depredandole , 
e dcvoRandole , e facendovi la guerra piuttoRo all’ ufo de’ 
Barbari, che colla gravità e difciplina conveniente a un 
Romano Impcradore . Fu queRa la cagione della Tua ro- 
vina , e della fua morte . FLiufeì fàcilmente a’ Generali di 
CoRante di ttarre il temerario ed incauto Principe in una 
imbofeata , ove furono le fue truppe tagliate a pezzi ; ed 
elTo sbalzato a terra dal fuo cavallo, e palfato da molti col- 
pi , rimale eRinto fui campo. Fu il fuo corpo gettato nel 
fiume Anfa preflb ad Aquileja ; donde però ellratto, e trat- 
ferito a CoRantinopoli , fu collocato nell’ atrio della Chie- 
fa de’fanti Apofioli in una tomba vicina a quella del padre. 
CoRante dopo la fua morte unì al fuo imperio le Spagne , 
le Gallic , e la gran Brettagna , e divenne pacifico polfcilb- 
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re di tutto 1’ Occidente (ino a’ confini dell’ Illirico, e della 
Tracia. Collanzo adunque , fempre occupato nella guer- 
ra contra i Perliani , c perciò defi Jerofo di vivere in buona 
intelligenza ed amifià col fratello , giudicò bene di compia- 
cerlo, ed informarlo dello fiato delle Chiefe Orientali . 
Scclfeatal effetto per fuoi legati * Narcifo di Neroniade, 
Mari di Calcedonia , Teodoro di Eraclea , e Marco di Àre- 
tufa . Era allora Collanzo in Antiochia, ove i capi del par- 
tito Eufebiano pochi meli dopo la celebrazione del Sinodo, 
non contenti delle tre formole , che in efib pubblicate ave- 
vano della Fede , ne mifero fuori una quarta ; e quefia vol- 
lero , che da’ legati , quali a nome del Concilio , prefenta- 
ta foffe a Cofiante ; nè era in efia altro vizio fe non la fop> 
prcflìone della parola Confufianziale . Trovarono l’ Impc- 
radbre a Treveri nelle Gallie , ove S. Maflìmino vefeovo di 
quella città ricusò di comunicare con efiì '’ di che fecero di 
poi gran lamenti . Si sforzarono di giufiificare la lor con- 
dotta, e di perfuadere a Cofiante , legittimi eilère fiati gli 
atti , e giuile le fentenze del Sinodo di Antiochia . Richie- 
fii di prefentare la profelfione della lor fede, efibirono quel- 
la poc’ anzi accennata : della quale non fu difficile di far 
offcrvarc all’ Imperadoreladifcrepanza da quella del Con- 
cilio Niceno . Laonde bene ancora fi accorfe il medefimo 
Principe del loro cattivo animo contra i veicovi Cattolici , 
e fpecialmente contra Paolo di Collantinopoli ed Atahafio; 
ed efsere fiati que’ fanti uomini da effi depofii , non , come 
eglino pretendevano , e come portava la fentenza della loro 
depofizione , per le loro fcelleratezze , e vita difsoluta ; ma 
per cagione del loro zelo in foficner la dottrina della Catto- 
lica Fede . Onde lungi che a gli Eufebiani riufeifse di trarre 
per mezzo de’ legati , come ne avevano conceputa qualche 
fperanza , nel lor partito Cofiante , avendo quefio Principe 
in una tale occafione meglio comprefo la lor malizia , mag- 
giormente fi alienò da efiì , e fi determinò a fofienere la 
buona caufa , e a proteggere l’ innocenza . 


Giunti 
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~ Giunti i legiti di Giulio ad Antiochia , prefentarono" 
le fue lettere a gli Eufebiani : dalle quali avendo intefo* > 
ui. efsere S. Atanafio a Roma , e che il Sinodo , che era per ce- 
Artififi Jc pi! lebrarvifi , non doveva efsere tiranneggiato dalla fecolar 
fo” nma'tì ‘m- poteftà , nè ad efso prefedere un Conte, nè allìftere con una 

tm S. ClwHo . 


rtAH.n.\ I. 


b Sctr.ì.\’C,\ 
Si,z. 


guardia di foldati un uflfi 2 iale alle porte ; ma che il tutto vi 
farebbe regolato fecondo j Canoni della Chiefa ; furono 
prefi da un tale fpavento.che per difturbare la celebrazione 
di quel Concilio , e avere qualche ipeciofo pretelto di non 
venire a Roma, ritennero i legati in Oriente oltre il tempo 
prefinito da Giulio, nè prima delGennajo del feguente anno 
permifero loro di ritornare in Italia colla lettera di rifpolta 
a quella fcritta loro dal fanto Padre.la qual rifpofta era pie- 
na d’ ingiufti lamenti efagerati con una vana eloquenza. 

• Quantunque nel principio di elfa riconofcefsero *■ 1’ eccel- 
lenza della Chiefa Romana. per elTcre (fata fin dal principio 
il domicilio de gli Apoftoli, e l’origine, e la metropoli della 
pietà : contuttociò aggiugnevano , che dalle parti dell’O- 
riente eli’ avea ricevuto i macllri della fede ; nè doverli far 
minor conto di loro , perchè fe Roma gli fuperava per 1’ e- 
llenfioneed ampiezza della fua autorità , non erano ellì in- 
feriori nella virtù , nel configlio , nella faviezza . Non fof- 
frirc il loro decoro d’ efser citati a Roma a un Concilio , 
dopo averne celebrato uno in Antiochia, i cui decreti 
quanto eran legittimi , altrettanto erano ftabili ed incon- 
cullì . Contra ogni ragione vUipenderfi un Sinodo , a cui 
era intervenuto un si gran numero di prelati ; ed efsere am- 
melTì alla comunione quei, che da ellì erano Itati condanna- 
ti , e depofti . Non avere i vefeovi dell’Oriente contraddet- 
to a quanto era già fiato in Roma determinato contra No- 
vaziano ; nè efserfi oppofto il Romano Pontefice alla de- 
pofizione di Paolo Samofateno fatta nel Sinodo di Antio- 
chia. Oltre di ciò, troppo efsere angullo il tempo prefif- 
fo loro da Giulio per un sì lungo viaggio , ed efsere daH’in-. 
traprcnderlo impediti per l’ imminente gueria Perfiana ; 
Aver mancato eziandio alla convenienza, con inviar la fua 

lette- 
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lettera al fole Eufebio , e ad alcuni pochi de’ Tuoi coMeghi , AnT^^TT 
invece d’ indirizzarla a tutto il Sinodo de gli Orientali ; co- 
me anche avrebbe dovuto fcrivere , non a Tuo nome fola- 
mente, ma di tutto il Sinodo dell’ Italia . Finalmente gli 
promettono di aver feco , fe approva le cofe loro , pace , e 
concordia ; ma lo minacciano di fepararfi dalla fua comu- 
nione , fe le riprova . Tal fu la lettera , che confegnarono 
a’ legati del Papa, e tali le feufe, che allegarono per non ve- 
nire al Concilio . Quella però, in cui facevano maggior 
forza, e che pareva loroiljpiùfpeciofoprctcflo,ei a la guerra 
di Perda. Ma per moftrare, quanto Ibllè frivola e vana quefla 
ragione . „ Che han da fare , diceva S. Atanado • , i vefeovi , ni. Arias. 
colla guerra ? O in qual modo potevano edere impediti dal 
porta rd a Roma , città cotanto lontana , e oltre mare , co- 
loro , i quali nel mededmo tempo d aggiravano a guifa di 
leoni per le provincie e città dell’ Oriente confinanti co’ 

Perdani, andando in traccia de’ velcovi opporti al loro par- 
tito , a fine di sbalzarli colle folite loro calunnie in edlio „ ? 

Non era dunque la guerra di Perda fe non un vano e croidù cVerci- 
mendicato pretello . La vera cagione fi era , perchè diffi- u'«<i>rìnE>io. 
dando di poter fortenere la lorocaufa in un tribunale , ove "" 


Cregotio per 
tutto 1’ Egitto » 


foffe dato adito alla giurtizia ; erti avevano rifoluto di fo- 
rtenerla colla violenza , e la forza. Perciò dopo aver dato 
congedo a’ legati ‘ ; Non potendo , dillero fra loro . preva- *■ 
Icre in un giudizio Ecclefiallico , tiriamo avanti l’affare col- 
la folita audacia . E incontanente Icriffero a Fihgrio , fug- 
gerendogli di far con Gregorio una vifita dell’ Egitto . Si 
mettono quelli fenza indugio in viaggio ; e improntano da 
per tutto fanguinofe orme della loro barbara crudeltà. I 
vefeovi della comunion di Atanado fono battuti, fono rtret- 
tamente legati . Non rifpettano nè la canutezza de’ vecchj, 
nè la dignità de’ prelati . Rompe ogni ortacolo , e fi mette 
fotto i piedi qualunque convenienza il furore . Mandano in 
edlio Serapammone antico vefeovo e confeflbre . Diedero 
poi tanti colpi nella faccia , e fui capo a Potamene , altro 
vefeovo e confeflbre , che nelle precedenti perfecuzioni per 
Tcm.V. T t la con- 
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la confeflìone di Criflo avea perduto un occhio; che noir 
celfaron di batterlo , finché non l' ebbero creduto ellinto , 
Lafciatolo adunque llcfo in terra per morto , appena dopo 
alcune ore, co’ lomenti crimeJj , ciré gli furono applicacir 
ricuperò il refpiro . Ma indi a poco per lo dolore delle fe- 
rite rendè l’ anima a Dio , illuilre per la gloria di aver due 
volte Ibft'erto per la fede il martirio , Altri , fiinilmente in- 
vecchiati nella dignità velcovile, lurono confinati nelle ca- 
ve de’ marmi . Altri del medefiino grado , e facerdoti del 
fecond’ ordine, c chierici inferiori furono mandati in efi- 
lio Non li può efprimere il numero de' vefcovi llraziatì , 
nè delle vergini battute , nè de’ monaci flagellati per co- 
mandamento di Gregorio , e del generale Balacio, elfendo i 
medefimi fpettatori di tali carnificine . Perfeguitò lo lleflo’ 
Gregorio con tal furore una zia di S. Atanafio ', che elTen- 
do morta , nè anche volle permettere , che folle dato al fu9 
corpo onorevole fepoltura ; e farebbe rimala allatto infe- 
polta ,fe alcuni, che le renderono quell’ uffizio d’ umanità r 
non avelTero tolto via quei cadavere come d’ un’ altra per- 
fona appartenente alla loro famiglia . Non contento di da- 
re il facco a tutte le provvifioni fatte per le povere vedove^ 
e per altri mendichi . fece altresì per maggior onta e difpet- 
to rompere i vali dellinati a dillribuir loro l’ olio ed il vi- 
no . Quelle ed altre limili azioni erano ben degne d’ un uo- 
mo '■ il quale nè era chiamato all’epilcopato fecondo l'Apo- 
flolica tradizione , nè ordinato lécondo i canoni della Ghie- 
fa; ma inviato dal palazzo con una guardia di foldati, e con 
pompa fecolarefca , come ad efercitare la carica d’ un ma- 
gillrato civile . Per la qual cofa delìderava piuttollo di col- 
tivar r amicizia de’ potenti del fecolo , che de' vefcovi , e 
fanti monaci . Se il grande Antonio talora gli fcriveva dai 
monte , ficcome la pietà verfo Dio è abominevole al pecca- 
tore , così egli delle lettere del fant’ uomo non rooftrava fe 
non falliJioedifprezzo. Ma non poteva in le lleflo capire 
per r allegrezza, fe ricevea qualche lettera o dalla corte , 
o da alcun giudice , o governatore , o generale d’ armata * 

e quei > 
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« qaeit che tali lettere gli apportayano. ricompenfava 
con magnifiche e ricche mance . 

Era già in Roma un buon numero di Prelati venutivi liv. 
da varie provincie deir Oriente, e dell’Occidente per laCor^ciiioaiRo- 
celebrazione del Sinodo convocato da Giulio, quando vi 
furonodi ritornoidue legati dello (iefTo Tanto Pontefice, 

Elpidio , e FilolTeno colle lettere de gli Orientali . Le tro- 
vò Giulio fcritte • con una tale arroganza , e con tale fpi- > /m. 

rito di contenzione , e con un animo così alieno dall’ amor "■ 

della pace , e della fraterna concordia , che le ritenne per 
qualche tempo apprellb di fe, fenza comunicarle ad alcuno, 
per non efacerbare colla lezionedi tali lettere gli animi de’ 

Padri ; finché gli rimafe qualche fpcranza , che almeno al- 
cuno de’ vefeovi Orientali potelTe giugnere a Roma , ed in- 
tervenire al Concilio . Ma poiché non ebbe più luogo un 
tal riguardo, -ed una tale fperanza , mife fuora la lettera , 
la cui lezione fu udita con uguale ftupore e indignazione 
de’ Padri. Erano quelti più di cinquanta ; « fi adunavano 
nella Chiefa , di cui era curato un prpte appellato Vitone , 
che fi crede elTere quello ilellb, cheinfiemecon Vincenzio 
aveva afiìftitocome legato di S. Silvefiro al Concilio Nice- 
no. Non abbiamo gli atti di quello Sinodo di S. Giulio , 
ma fupplifce in qualche parte alla loro mancanza l’egregia 
lettera del Tanto P.idre , che giallamente vien riputata per 
uno de’ più bei monumenti dell’Ecclefiallica antichità . Da 
elTa abbiamo , aver S. Atanafio con autentici documenti di- 
mollrata la Tua innoccnza.e colla lineerà eTpofizione de’t'atci 
aver chiaramente provato, non avere avuto i Tuoi nemici al- 
tro mezzo o motivo di condannarlo ed opprimerlo , fe non 
le loro calunnie, e manifelle impollurc. Perciò avere i Padri 
dato di nullità a tutte le loro TentenzeJ, e giudicato il Santo 
degno della Ecclelìallica comunione . Quanto a Marcello 
di Ancira, che gli EuTebiani accuTacoavevanod’erefia ri- b 
chierto da’ Padri di efpor la Tua Tede, parlò per Tua difefa 
con tal prontezza e fiduci.t ; ed ebbe altresì chi rendè per 
lui cotanto favorevoli tellimonianze della fua antecedente 
' T t 2 dot- 
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An. 341. «domina , che diflìpaca ogni nuvola ed ombra di fofpetto • 
anch’ elTo fu giudicato meritevole dell’ Ecclelialiica comu- 
nione , e d’eflère riftabilito nella fua fede . E nello Hello 
modo non è da mettere in dubbio (benché di elG non fia fat- 
ta fpecial menzione ) che fieno Itati altresì trattati gli altri 
i ii/U.n.n. vefcovi e preti*, di cui deplora S. Giulio e dcfcrive le 
crudeli ed ingiulte velfazioni , che folfcrte avevano da gli 
Ariani . 

IV, Benché il fanto Pontefice condanni nella fua lettera 

1’ affettata eloquenza di colui, che fcritto aveva quella de 
rir tùi*. gli Eulébiani ed avverta, che nelle cofe Ecclcfiallichc non 
k ({ dee far pompa dell’ eloquenza , ma unicamente inoltrare 

zelo per l’ offervanza de’ canoni de gli Apoltoli ; contutto- 
ciò fa d’ uopo concedere , ellère la Iteffa fua lettera un bel- 
LlIImo originale, eziandio in genere d’eloquenza, ma d’elo- 
quenza Ecclefialtica, viva, naturale, arricchita di gran 
penfieri , animata di nobililllmi affetti , di zelo per la puri- 
tà della fede, di dolore per la violazione de’ canoni , di 
compafltone verfo i perfeguitati e gli oppreffi , di feverità 
milta di dolcezza verfo i colpevoli , di amor della pace , e 
d’un fincero defiderio non d’ ìnafprire , ma di curare le 
piaghe , e di correggere e riformare gli abufi , fenza però 
fpingerne col foverchio rigore alla difperazione gli autori . 
Infomma tutto v’ é in effa trattato con una maeltà, con una 
intrepidezza , e con un vigore facerdotale , quale fi conve- 
niva al fupremo capo dell’ Ecclefialtica gerarchia, c colla 
fuavità e moderazione degna del principe de’ pallori . E' la 
lettera nominatamente diretta a’ capi dell’ Eufebiana fazio- 
ne , a Flacillo d'Antiochia , a NarciUb di Neroniade, a Eu- 
febio di Coltantinopoli , a Mari di Calccdonia , a Teodoro 
d’ Eraclea , e in primo luogo a un Danio, creduto comune- 
mente Oianio vefeovo di Celàrca nella Cappadocia , unito 
allora o per forprefa, o per debolezza co’ perturbatori del- 
la pace , e co’ nemici della pietà . Rapprefentaloro il fan- 
eit'V. to Padre*, a torto eglino lamentarfi d’ effere Itati da lui 
chiamati a un Concilio , del quale i loro ftelB legati fatta 

gli 
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gli avevano iftmza ; nè cflère centra il coflutne EcclelìalH- 
co. che gli affari difciilìì in un Sinodo fieno di nuovo efami- 
nati in un fecondo Concilio ; ed elfere un tal coflume flato 
riconofeiuto e definito per lecito dal gran Concilio Nice- 
no . Se credevano , farli torto a un Concilio con nuovamen- 
te elanainarfi i fuoi atti < e annuliarfi le fue fentenze ; con 
qual fronte avevano efII ricevuto alla comunione , e intruG 
ne’ vefeovadi , e fpecialmentc neH’Aleffandrino , gli Aria- 
ni , anatematizzati dallo llellb gran Sinodo di Nicea? Se 
coll’ clèmpiodi Novato e di Novaziano, e di Paolo Simo- 
fateno , debbono lalciarfi in vigore . e rifpettarfi i decreti 
de’ Sinodi ; molto più dovevano effere inviolabili le decif- 
Coni di trecento e più vefeovi , nè eflere vilipefo da pochi 
un Sinodo univerfale . Se, come avevano accennato nella 
lor lettera , la dignità de’ vefeovi non fi dee mifurare fecon- 
do r ampiezza e lo fplendore delle città , dovea ciafeun di 
loro effer contento della fua fede , nè contra la difpofizione 
de’ canoni, per la cui oifervanza affettavano dello zelo, pafi> 
fare da una fede ad un’ altra , e difprezzata la prima confi- 
datagli da Dio , afpirare ad una più illullre per mero im- 
pull'o e motivo di vanità . Se effendofi meflì prontamente in 
viaggio , ed avendolo fatto colla dovuta foUecitudinc , non 
avefièro contuttociò potuto giugnere a Roma nel tempo 
determinato; a buona ragione fi iàrebbono querelati dell’an- 
gullia del tempo ; ma avendo a beila polla trattenuto i le- 
gati fpediti loro da Roma fino al gennajo dell’ anno feguen- 
te ; fi vede bene , dice il finto Padre, non elTèr quella fe non 
una mera cavillazionc d’uomini , che diffidano delia lor 
caufa , a’ quali certamente , fe non folfero flati ritenuti da 
un tal motivo, non farebbono Hate d’ impedimento nè le 
anguilie del tempo, nè la lunghezza, c le difficultà del viag- 
gio : come nè pure la prefente condizione , e l’ infelice fla- 
to delle cofe Orientali ; alle quali fe avellerò giudicato di 
dover avere qualche riguardo , fi farebbono ben guardati 
dal ridurle in un più deplorabile flato , e dall’ accrefeervi 
le calamità e le lacrime , e il lutto , coll’ eccitare lo feifma 

nelle 
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534 Istoria E c c t e si as ti c a 
nelle Chiefc , e riempierle di confufìone, eJ efèrcitarvi ftra- 
niflìmc violenze . Elfere (lata una ridicola leggerezza , 1 ’ a- 
vergli fatta querela , di non aver inviato la fiu prima lette- 
ra le non ad Eufebio di Coftantinopoli , e ad alcuni de’ Tuoi 
colleghi , e non a tutto il Sinodo di Antiochia ; non aven- 
do dovuto rifpondere fc non a chi prima gli aveva fcritto . 
E gli atlicura, che quantunque la Tua lettera non avclTe por- 
tato in fronte fe non il fuonome, erano però in e(Ta cfpreflì 
i fentimenti di tutti i vefeovi dell' Italia . 

Dopo aver dimoltratol’ infulTìlicnza de’ motivi , pe’ 
quali s’erano difpenfati dall’intervenireal Concilio, paflTa il 
lanto Pontefice ad cfpor le ragioni *, per le quali aveva cre- 
duto di dover ricevere nella fua comunione , e trattare da 
vefeovi e S. Atanafio , e Marcello di Ancira , e gli altri pre- 
lati cacciati dalle lorfedi , non ollante lefentenze fulmina- 
te contro di loro ne’ conciliaboli di Tiro, di Gerufalem- 
me , di Colkntinopoli , e di Antiochia . Rinfaccia a’ vefeo- 
vi del Concilio di Tiro di aver di nuovo rimefTo in campo 
la favola dell’ uccifione di Arfenio , e i movimenti datili, e i 
palli irregolari fatti pcrfollentria calunnia del calice rotto: 
e a quei del Sinodo di Antiochia , e rdlèrli ufurpati contra 
ogni diritto, c ogni legge la facoltà di ordinare per vefeo- 
vo d’AlelTandria uno Hraniero , un Ariano, di ciò non ri- 
chiedi da alcuno, nè formando alcuno querela contra il fuo 
legittimo vefeovo ; e l’avervi inviato Gregorio con una 
comitiva di foldati , per metterli a mano armata in polfelTb 
d’ una Chiefa non fua ; e l’ellèrli renduti complici e rei del- 
le orribili violenze efercitate in quella occalìone contra le 
vergini , contra i monaci , e contra la plebe cattolica, e del 
facco e incendio delle Chiefe , e della profanazione de’ di- 
vini millerj; come altresi d’ ellcre dati la cagione di altre 
limili , nè meno lacrimevoli calamità , ond’ erano dace de- 
vadate > e li trovavano in una luttuofilTIma confulione, mol- 
te Chiefe della Tracia , della Siria , della Paletiina , e delia 
Fenicia , e di tutto 1 ’ Egitto , e per cagion di Marcello la 
Chiela di Ancira nella Galazia . Si lamenta d’ edere dati 

alcuni 
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alcuni vefcovi e preti per opera loro impediti d’ intcrveni- - 
re al Concilio . Elfcre alcuni del loro ceto diffimati come 
rei di enormi fcelleracezzc . Si maraviglia, come clFendo ta- 
le , e tanta la perturbazione in tutte le Chiefe, eglino aveP- 
fero potuto fcriverc , che da per tutto regnava la concor- 
dia, eh pace. Gli elbrta , non meno per la follecitudine 
di rilbbilire la tranquillità nella Chiefa , che per lo zelo 
della loro riputazione , di applicarli a riparar tanti mali , 
di cui fuppone elTere in piccol numero gli autori ; e a non 
volergli più fcrivere in quelli termini ; „ Avete piuttollo 
voluto 1 1 comunione di Marcello , e di Atanafio, che la no- 
ftra „ eflendocosi fatti fentimenti, non indizj ed argumen- 
ti di pace . ma di odio fraterno , e di contenzione . 

Degna fopra tutto è la fine della medefima lettera O ' 
diletti, non più fi trattano i giudizj della Chiefa fecondo 
il Vangelo , ma hanno per ifeopo o gli efilj, o la morte . Se 
i vefcovi perfeguitati erano in colpa. Iacea d’ uopo giudi- 
carli fecondo i Canoni : faceva d’uopo fcrivcrne a tutti noi, 
onde potellìmo unitamente determinare ciò che richiedea 
la giultizia . Si trattava di vefcovi , e di vefcovi di non vol- 
gari Chiefe, ma di quelle , che erano fiate da’medefimi 
Apoftoli governate: e fpecialmente di quella di Aleffan- 
dria, di cui non vedo per qual cagione nulla ci fia fiato 
fcritto . Forfè non fapete , tal edere la confuetudine , di 
prima fcrivere a noi , onde qui fi determini ciò , che è gia- 
llo ? Se adunque nel vefeovo Alefiandrino cadeva qualche 
folpetto, la noli ra Chiefa ne doveva efiere in primo luogo 
inlormata . Ma eglino , dopo che fenza darcene alcuna 
I parte, hanno giudicato a lor modo, pretendono, che da 

noi fieno alla cieca approvati i loro giudizj . Tali certa- 
mente non fono nè le determinazioni di Paolo , nè le tradi- 
zioni di Pietro ; ma una tal forma è firaniera , e nuovo un 
tale iilituto . Non vi ferivo fe non quello , che ho ricevuto 
per tradizione dal beato Apofiolo Pietro. Nè mi farei in- 
dotto a fcrivervi tali cofe , che vi fuppongo a tutti ben 
note, fe per quello, che è accaduto in cotefic parti , non 
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An. 341. ~ trovaflì in una grandiftìma perturbazione . Quefte 

fonie parole, per le quali, fecondoSocrate*eSoz/,ome- 
«s.f.xj.f.iy.no'’ , Giulio fi lamentava di non elTere fiato da gli Orien- 

* *""^J '-“’ tali invitato ad afiillere al loro Sinodo ; cioè o per fe fteflb, 

o per mezzo de’ Tuoi legati ; pereflere , fecondo Socrate , 
dalle regole della Chiefa interdetto , di nulla determinare 
fenza il confenfo del Romano Pontefice ; o per edere , fe- 
condo Sozzomeno , per Pontificio diritto di niun vigore 
quanto lia fenza fua faputa ed approvazione attentato. 
Quella medefima lettera di S. Giulio è una prova evidente 

• '*• di ciò , che ofTerva lo fielTo Socrate ' che tuttavia perfifteva 

la comunione tra gli vefeovi Occidentali e gli Orientali , 
cioè fra il Romano Pontefice , e i vefeovi dell’ Eufebiana 
fazione , avendogli in ella trattati Giulio come fratelli , e 
come membri dell’ Ecclefialfica comunione . 

Prima che giugnelTè la lettera di Giulio in Oriente , 
ScJÌAtune • Co- era già fiato chiamato a render conto alla divina giufiizia 
per jj j) principale autore di e(Tì , Eufebio , comune- 

Il intrusone di - ‘ * 1 r t • n • 

Mircdouio • mente appellato, non ottante la fua ultima traflazione a 
j Cofiantinopoli, di Nicomedia. Morto l’ufurpatore la 

sot.i. j.f.7. plebe cattolica , numerofifiima in Cofiantinopoli , ripofe 
S. Paolo nella fua fede . Ma i minifiri delle violenze d’ Eu- 
febio , e che dopo la fua morte fi mifero alla tefta dell’ere- 
tica e fcellerata fazione , Teogni di Nicea , Mari di Calce- 
donia , Teodoro d’ Eraclea, L’rfacio di Singiduno , e Va- 
lente di Murfa , adunatifi con gli Ariani in un’ altra chiefa, 
ne ordinarono vefeovo Macedonio, reo di varie calunnie 
divulgate contro lo ficlfo S. Paolo , e divenuto poi celebre, 
per aver dato il principio, ed il fuo nome all’ercfia, che 
imprefe a combattere di propofito la divinità dello Spirito 
Santo. Aveva a fue fpelè fatto edificare la chiefa, nella 
quale fu celebrata la fua illegittima , efcilinatica ordina- 
zione. Ma difpofe la Provvidenza , che prendeffe , e por- 
taffe il nome di Paolo fuo avverfario , dappoiché lotto 
Teodofio vi fu trasferito, e collocato il fuo corpo . Quello 
attentato de gli Ariani eccitò come una guerra civile nella 

Città, 
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Città f onde '“.eque un’ infinità di dil'oidini , di fedizioni , ~ 

edidragi; e..èndodifpolli i cattolici anzi a vedere il tutto 
andare a fuoco e fiamma , che a foffrire nella fe.le del fanto 
vefeovo il fuo infame calunniatore . Informato di tali tu- 
multi e confuGoni Collanzo * , che era a i Antiochia , diede 
ordine a Ermogene , generale della cavalleria , il quale per 
altri affari fi dovea portar nella Tracia , di compor quelle 
turbolenze , e di cacciarne S. Paolo . Giunto a Colhntino- 
poli , e trovatovi il popolo apparecchiato alla difefa del 
fuo pallore , volle contuttocio efeguir gli ordini di Collan- 
zo, e moffe viepiù la città a tumulto . Ciò non ollante,. 
ollinatofi a profeguire l’imprefa, volle far prendere, e 
condur via il fanto vefeovo da’ faldati . Una tal violenza ir- 
ritò in si fatta maniera il popolo , e lo accefe d’ un tal fu- 
rore , che corfo con impeto alla fua cafa , vi mife il fuoco ; 
e arredato lo lledb Ermogene , e legatolo per gli piedi , e 
firafcinatolo perleltrade della città , vendicò colla morte 
di luì i fuoi torti . Pervenuta la nuova del funedo acciden- 
te ad Antiochia , non odante il rigore della llagione , Co- 
ftanzo montato a cavallo, fi portò a gran giornate a Co- 
dantinopoli , con animo di farvi in perfona le fue vendet- 
te . Maelfcndogli ufeìti incontro i cittadini , c avendogli 
colle lacrime a gli occhj domandato perdono del loro fal- 
lo , non pafsò oltre il fuo fdegno, fe non a privarli della 
metà del frumento, che per la liberalità del granCodantino 
era loro dìllribuito, e ad ordinare, che Paolo foffe cac- 
ciato dalla città. Dimodrò nondimeno d’ edere ancora 
mal foddisfatto di Macedonio , sì per edere dato ordinato 
vefeovo fenza il fuo confenfo, si per le fedizioni eccitate 
per fua cagione, e di Paolo. Laonde non gli permife fe 
non di tenere le fue aifemblee nella chiefa , ov’ era dato or- 
dinato ; e tornò ad Antiochia , fenz’ avere nè confermato, ^vn. 
nè caffato la fua elezione . Nuovi d lo ditti 

Sedato il tumulto , cedendo Paolo , com’ è da crede- 
re, alle reiterate idanze del popolo , che teneramente lo (imi città . Nuo- 
amava , e abbandonatoli a gli ordini della divina Piovvi- 
V Tewj.V. V V denza. 
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j denza , G arrifchiòa tornareaCoftantinopoIi * peraflìGe- 
* re al fuo gregge, cui era fooimamente neceiraria in tali cir- 
• s«f. ii./M-. coftanze la prefenza del vigilante Pallore. Avvertito del 
«.IO. fuo ritorno Coftanzo, ingiunfe con Tue lettere a Filippo 
Preletto del pretorio , di nuovamente cacciarlo dalla città, 
e di mettere in pollèlib del vefeovado il fuo emulo Macedo* 
nio . La prima di quelle duecofe fu da lui efeguita fenza tu- 
multo; ma l’efecuzione della feconda fu la cagione d’ uo 
grand’eccidio. Temendo Filippo la fedizionedel popolo, 
fece a fe chiamare onorevolmente S. Paolo , quaG per trat- 
tar feco d’ urgentilGmi affari. Portatoli il Santoalla fuac 
prefenza , gl’intimò gli ordini di Colbnzo.a’quali , tutto- 
ché iniqui.G fottonaifecon pazieoraerallègnazione al divino 
volere . Era colà accorfa la moltitudine, per difendere cen- 
tra ogn’ infulto , o qualunque fìnillrocafo il fuo amato pa- 
ftore. Ma il Prefetto , fattolo ulcire per altra porta . efe- 
gretamente imbarcare fopra una nave a tal effetto prepara- 
ta , lo fece condurre fuori della città, dopoavergli perfua- 
fodi andare a Tellàlonica , ond’era nativo , e con ordine di 
non rivolgere mai più i fuoi palli verfo le città dell’ Orien- 
te . Cacciato Paolo, comparve in pubblico, avendo apprel^ 
fo di fe nel fuocarro Macedonio , ufeito di repente feco dal 
bagno, che era appreflfb il palazzo, come gli dei dalle mac- 
chine del teatro . Erano incamminati verfo la chielà , e cir- 
condava il cocchio una truppa di foldati colle fpade sfode- 
rate alla mano. Ri naie attonita ad un tale fpcttacolo Ir 
plebe . Ma accortiG del terrainedel viaggio, tutti inGeme 
e Cattolici, e Ariani, corfero a gran palli verfo la chielà , 
GudiandoG di prevenirG gli uni gli altri , e d’ eflèrc i primi 
ad occuparla . Per la qual cola quando vi giunfe il Pretetto 
con Macedonio , elien lo ornar piena , e calcata per la gran 
folla del popolo . il loro arrivo vi cagiono un’ orribile con— 
fulìone . Cominciarono i Ibldati al urtare, e fpingere il po- 
polo per far luogo , Ma Gecome gii era impolGbiie di trarli 
indietro per la gran calca , s’immaginarono, chea bello llu- 
dio tacelfero relilienza per impediroe a Filippo , e a Mace- 
doni» 
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donio r ìngrelTb . Laonde invei'titaolliimcnte , e’ col le ar-^ 
mi alla mano Ja turba, ne ieccro ona grandilfima finge; 
elTtndovi perite tre mila , e cencioquanta pcrfone , parte 
trucidate da’foldati, e parte foifogate, ed opprelTe nella fbl- * 
la. Dopo una sì bella'ìmprefa Macedonio , come fc fiato 
fblTe puro ed innocente dello fpargimcnto di tanto l'angue , 
montò fui trono epifcopale . di cui lo metteva in polFelIfb , 
non l’ autorità della Ghicfa , ma a mano armata un prefet- 
to del pretorio . Così Macedonio, egli Ariani per le fi 1 agi, 

«lo fpargimento di tanto fangue occuparono quella Chie- 
fa , di cui lì mantennero quali lèmpre in polfelTo fino all’an- 
no 380. cioè per lo fpazio di circa 40. anni. Contutrociò 
non mancarono di voler renderei Cattolici colpevoli di 
quell’eccidio . Perciò ellèndo allora Afclepa di Gazza a Co* 
fiantinopoli , a lui imputarono nel loro falfo Concilio di 
Sardica di aver commelTo inutmnità più che barbare in 
quella chiefa , di avervi imbrattato d’ umano fangue gli al- 
tari, e di avervi latto perire per amore ^i Paolo una gran 
moltitudine di Crifiiani , e di Gentili , ' K 

Come fe alla Chiefi non avellerò dato da piangete ab- 
baftanza gli Ariani , f>ermife Iddio , che ufeifle daH’inferno 
una nuova erelia ad efercitar maggiormente la fua pazien- 
ta , e ad accrefeere il fuo dolore. Fu autoredi elTa Fotino , , 

di nazione Calata, uomodi gran facondia, abile nellaGreca, 
e nella Latina livella , e fiato giàdifcepolo . e diacono di 
Marcello di Ancira. Era dipoi fiato con grande applaufodel 
popolo innalzato al vefeovado di Sirmio . Invanitofi de’ fuoi 
talenti, c divenuto fregolato ne’ coftumi , naufragò nella 
fede; e intorno alla Trinità rinnovò l’ erefia di Sabellio, 
negando la reai difiinzione e fufllfienza delle divine Perfo- 
re ; e circa l’ Incarnazione quelle di Artema , di Paolo Sa- 
mofatcno, e de gli antichi Ebioniti , facendo di Gesù Grillo 
un puro uomo , e una perlbna non elìftente ab eterno , nè 
prima della fua madre , nè degna de gli onori divini , ma di 
quei folamente, che dovuti Ibno ad un puro uomo eccellen- 
te per la fua fantità ; il che fece dare a’ fuoi fcguaci il tito- 
lo d’ Offluncionifii . V v 1 primi 
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I primi ad anatematÌ7zarIo # e a condannar nomina- 
ci ‘ tamente laltia dottrina , furono gli Eufebiani in un loro 
iix. ’ nuovp Sinodo di Antiochia *, celebrato principalmente per 
loTeguente motivo . Doleva loro alumente di effer tenuti 
Euilb'ati ' P«t eretici , o gravemente fofpetti d' erefia da’ vefeovi dell’ 
Occidente . Volendo adunque purgarli da una tal macchia, 
e vedendo, eflere inutili a tal eifesto le quattro differenti 
formole , che già pubblicate avevano nella ftelTa città, ne 
flcfero una molto pià ampia delle precedenti , che perciò 
i comunemente denominata ^ la lunghillìma Efpolìzion 

della fede . Ma contuttoché in elTa ed abbiano condanna- 
to le più empie opinioni ed efpreffioni di Ario , cioè che il 
Figliuolo fofle flato tratto dal nulla , o da alcuna preeGften- 
* te Ibflanza ; o che folTe flato alcun tempo , prima eh’ ei fot- 
fe generato dal Padre ; ed abbiano contéflato , elTere Crifto 
vero e perfetto Dio, nato dal Padre prima di tutti i fecoli, 
ed elici e , e vivere , e fulììflere per fe medeflmo come il Pa- 
dre; e^ abbiano moflrato un grande zelo in condannar l’ere- 
lìe^li Sabellio , ^di Paolo Samofateno, e di Fotino, di cui 
fannj» anche reo Marcello di Andra ; non per quello vi lì 
dimoflrano meno avverfi dalla fede del Concilio Niceno 
per la omillìone della parola Confuflanziale ; e anzi molto 
^ più in quella , che nelle formole precedenti, lì vedono fpar- 
ie le femenze dell'Ariana erefia , e ove dicono , eflere flato 
il Figliuolo fatto e creato , benché in una maniera diverfa 
dalle altre cofe create ; e ove infegnano , clfer egli foggec- 
to al Padre , e quello ellèr fuo capo, e fignore . Nondime- 
no fi lufingirono di potere con una sì fatta profelììone di 
fede foddisfare gli Occidentali ; e dellinarono a portarla in 
Italia Eudoffio di Germanicia , Macedonio di Mopfueflia , 

■ un certo Martirio, e Demofilo di Berea. Ma fu inutile la 
loro fpcdizionc . 1 vefeovi di quelle parti concordemente 
la rigettarono, proteflando d’ ellèr contenti del fimbolo 
di Nicea , nè aver bifogno di altre formole di dottrina . 

IX. Si teneva in quelli tempi un Concilio a Milano , ed 

«avi prefente Collante. Colà ancora fi portarono i legati 

degli 
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de gli Eufebianì , lufingandofi di potervi fare approvare 
r cfpofizione della lor fede . Ma richiedi di condannare la 
dottrina di Ario , tutti in collera fi ritirarono , fenz’ aver 
nulla conchiufo . Poche altre notizie fono a noi pervcnilte 
di quello Sinodo . Ma fi crede ellerne dato il fuo principal 
frutto , lo aver perfuafo Coltante della necedìtà di celebra- 
re un Concilio Ecumenico , ad ell'etto di vincere l’odina- 
zione de gli Eufebiani.che fi opponevano a vcfcovi che ave- 
vano ing'udamente depodi, non volendo, che tornalTero alle 
loro fe^ i . Promuovevano principalmente quedo Concilio 
S.Giulio,S.Ma(Iìminodi Treveri,ed il grand’Ofio. ModbCo- 
flante dalle loro perfuafioni, fcrifle al fratello, rapprefentan- 
dogii la necedìtà di por fine a tanti mali , e di ridabilire la 
pace mediante l’autorità d’ un Sinodo univerfale , e pre- 
gandolo di volervi anch* edb contribuire con inviarvi i ve- 
fcovi dell’Oriente . Erano ornai quattr’anni da che il gran- 
de Atanafio dimorava efule in Roma ’;nè fappiamo altro di , Aih^Apùi.»d 
lui , fe non ederlì dopo il Sinodo in quello tempo occupato ». ■*. 
a frequentar le facre adunanze . Non aveva giammai vedu- 
to Collante . Ma quello Principe , defiderofo di perfonal- 
mente conofcere un sì grand’ uomo , lo invitò con fue let- 
tere a portarli a Milano . Ignorando il Santo la cagione di 
un tale invito, intefe poi di qual negozio fi trattava in quel- 
la città, e nella corte Imperiale. Giunto a Milano , fu 
all’ udienza del Principe, infieme con Protafio vefcovo del- 
la città ; e da elio onorevolmente accolto , apprelè ancora 
dalla fua bocca il motivo del fuo viaggio ; cioè il difegno 
di convocare principalmente per fua cagione un Concilio 
Ecumenico, e di averne già fcritto al fuo fratello Coftanzo . 

Non mancòS. Atanafio di deplorare apprellb di lui i mali fat- 
ti alle Chiefe per opera de gli Ariani , e di rapprefentargli, 
che tutte le loro macchine erano principalmente dirette a 
fconvolgere , e rovinare la fede ; e di ridurgli alla memoria 
lo zelo del gran Collantino , che fino alla morte non avea 
mai permeflb, che fodero violati i decreti del Concilio Ni- 
ceno . Molto contribuirono i fuoi difeorfì ad infiammar^ 

la fie- 


o 
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An 54.7 Imperadore a prendere la difefa della fan» 

’ ^ ' dottrina . 

Fu il Concilio di comun confenfode’due fratelli Impe- 
^o.^eiio 1 jntiujjjQji 5 jrdica , città dell’ Illirico * e metropoli 

• rWeri». «Iella Dacia . ugualmentecomoda a vefcovi de’ due Imperj. 

^ ^jjg jjyj Coftanzo la guerra di Perfia , e 
gl’impedimenti, che vi oppofero gli Eufebiani ( i quali 
nulla più temevano d’ un Iblenne giudizio , che non folfe a 
loro difpofiiione , e ove non potelfero , aflìdici dalla forza 
fecolare, cfercitare la loro tirannia) ne fecero quali per due 
anni differir la celebrazione . Ma non delìllendo Collante di 
follecitarne il fratello , fu d’ uopo di finalmente venire 
all’ cfecuzione di quanto avevano concertato . Filfatone aJ- 
b unque il luogo.ed il tcmpOi^Colfante chiamò Atanalìo nelle 

•Àcmj.n.^. Qjjjjjg , ove s’era ancora portato Olio , affinchè inlìemecon 
elfo , e con gli altri vefcovi delle Gallie , fàccllè per acqua 
il viaggio di Sardica fui Danubio . Molto variano gli anti- 
chi Scrittori nell’ alTegnare il numero de’ prela ti , i quali 
« HiH Arinn Sinodo Sardiccnfe . Si crede comunemente 

r.i/. '** non eflcrc flati più di cento; benché S. Atanafio' ne anno- 

* veri 170. Teodorcto^ 250. e Socrate 'e Sozzomeno ^ gli 

f Lib.i.t.U. facciano afeendere fino al numero di 500. E' nata quella di- 
verfità , parte o dall’ includere in quello numero , o dall’e- 
fcludeme gli Orientali , i quali come vedremo , lì ritira ron 
da Sardica , e celebrarono il loro conciliabolo a Filippopo- 
li ; e parte dal non aver fjiputo dillinguere i vefcovi, che ve- 
ramente alllllerono al Concìlio , da quei che impediti d’ìn- 
tervenirvi . ne approvarono co’ loro fuffragj le decifioni . 
f Afol. lont. S.Atanafio adunque ove annovera tutti i vefcovi *, i quali o 
AriMi.n.s». pj-jjjjj ^ Q dopo il Concilio fcrilTcro in fuo favore , ne fa un 
computo di 544. Ove conta quei folamentc , che lì porta- 
rono a Sardica, comprefì vi più di 70. Orientali, ne riduce il 
numero a circa 170. Onde toltinequelli ultimi , i quali fi 
ritiraron da Sardica , lì conchiude , non elTere flati i vefcovi 
di quello Sinodo più di cento; benché un tal numero Icmbri 
elfere troppo piccolo, nè corrifpondere al gran numero del- 
1. lepro- 
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le provlncie , t cui nomi comparifcono in fronte alla lette- 
ra circolare a tutti i veilcovi deirUniverfo , nella maniera , ‘ ^ ’ 

che fegue * . La città di Roma , la Spagna , la Gallia . l’Ita- , ,i.ThnJ„rit. 
lia> la Campagna, la Calabria, l'Affrica, la Sardegna, la Pan- 
Donia, la Meda, la Dacia , la Oardania, l'altra Dacia, la Ma- 
cedonia , la Tellaglia , l’Acaja , l’un e l’altro Epiro, la Tra- 
cia , la Rodope , l'Afìa , la Caria, la Bitinia , l’ Lltefponto,. 
la Frigia , la Piddia , la Cappadocia , il Ponto , l’ altra Fri- 
gia , la Cilicia , la Panfilia , la Lidia , le Cicladi , 1 ’ Egitto > 
la Tebaide , la Libia , la GaUzìa , la Paleilina , e l’Arabia . 

Non fo , fe oltre 159. velcovi , i cui nomi C trovano fotto- 
fcritti alla medefima lettera ne’ Frammenti di S. llarìo, e 
oltre i quali cento mentovati da S. Atanallo , altri molti im- 
pediti dall’ intervenirvi in perfona , vi abbiano forfè potuto, 
allìllere per mezzo de’ loro deputati , come lappiamo aver 
fatto S Giulio ; o dato la fatuità ad alcuni de’ loro colleghi 
di lottofcrivere a nome loro, come non ofcuramente lì può 
raccogliere da un luogo della meJelìma lettera , ^ onde di ^ 
tutti unitamente fi polla compiere il numero de afa. ve- mu 1. 
Icovi, per cui fono da Teoioreto'^ citati gli antichi monu-" j^v^^ 
menti . Prefedè al Concilio S. Giulio per mezzo de’fuoi le- 
gati Archidamo,c Filolleno preti, a' quali lì truova aggiun- 
to Leone diacono ne’ Frammenti di S. Ilario . Non lì può 
anche negare la prelìdenza di Olio , la quale Eccome nel 
Concilio Niccno, così anche in quello non lì vede per qual 
altro titolo gli abbia potuto competere , fe non per quello 
di Legato della Sede Apollolica ; cflendo flato ogni altro 
titolo infufficiente a dargli il diritto di precedenza fbpr» 
moltiEìmi altri ve'covi , i quali tenevano Sedi molto più no- 
bili eVagguardevoli della fìia ; quali erano certamente Gra- 
to di Cartagine Primate dcH’Affrica , Protogene di Sardica» 
ove li celebrava il Concilio , metropoli della Dacia , Prota- 
fio di Milano metropoli deir Itala, Aezio di TelTàlonica 
metropoli della Macedonia, Aletlàndro di Lariflà metropo- 
li della Tenàglia, e Verillìmo di Lione, e Maffiminodi Tre- 
Tcri metropoli delle Calile . 

I capi 
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Icapi de’ vefcovi Orientali del partito Eufebiano , o 
dell’Ariana fazione, die fi portarono a Sardica, furono Teo- 
doro d’ Eraclea , Narcifib di Neroniade , Stefano di Antio- 
chia .fucceduto a Flacillo poco anzi morto , Acacio di Ce- 
farea , Menofanto d’ Efefo , Mari di Calccdonia , Macedonio 
di Mopfueftia , Urfaciodi Singiduno , Valente di Murfa , 
Quinziano ufurpatore della Chiefa di Gazza , Marco di A- 
retufa . Eudofiìo di Germanicia , Bafilio di Ancira , Demofi- 
lo di Berca, ed Eutichio di Filippopoli nella Tracia, ove poi 
fi adunarono per celebrarvi il loro falfo Sinodo Sardicenfe . 
Furono ancora tra elfi Callinico di Pelufio, quel celebre 
Meleziano , che avea foftenuto le parti di accufatore con- 
tro S. Atanafio nel Concilio di Tiro ; e il famofo Ifchira , 
ricompenfato delle fue calunnie col falfo titolo di vefco- 
vo della Mareote , o piuttolio dell’ infimo villaggio di quel 
quartiere . 

Si portarono altresì a Sardica, oltre S. Atanafio , c 
Marcello di Ancira , della caufa de’ quali vi fi dovea princi- 
palmente trattare , altri molti , per lo furore , e le infidie 
de gli Eufebiani depofii dalle lor fedi , c cacciati dalle loro 
città, e non folamente apparecchiati a giultificarfi dalle ac- 
cufe de’ lor nemici ; ma altresì per accufarli della tirannìa, 
che avevano efercitata fotto gli aufpicj di Cofianzo , e col 
favor della Corte, per abbattere i difenfori della Cattolica 
dottrina , e per iftabilir l’empietà . Vi furono eziandio de’ 
vefcovi, ed altre perfone incaricate di rapprefentare al Con- 
cilio i lamenti de’ loro amici e parenti , i quali erano tutta- 
via in cfilio , o che avevano già perduto la vita, c confegui- 
to la corona del martirio , per non aver voluto comunicar 
con gli Ariani . E finalmente vi vennero i deputati di varie 
Chielè , per efporre a i Padri gl’ infiliti , che foflcrti aveva- 
no per lo terrore e le minacce de’ giudici , per la sfrenata 
licenza de’ foldati e del popolaccio, armati e concitati a’ 
lor danni ; i facri minillri imprigionati, le vergini fpogliatc 
nude , e i faci i templi dati al facco e alle fiamme . Di tali 
cole fi prefe fpecialmente la cura d’ informare il Concilio 

con 
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con una Tua lettera la Chiefa di AleiTandria ; donde , come : 

altresì dalla Mareote , e da tutto l’ Egitto , varie perfone fi 
portarono a Sardica : ed è fra elTe fatta particolar menzione 
di due preti , i quali elTendo già fiati del partito di Mele- 
zio , s' erano riconciliati con S. Aleflandro , e perfeverava- 
no nella comunione di Atanafio . Odiofifiìmo fu a gli Eufe- 
biani il concorfo di tante perfone dabbene . e zelanti della 
cattolica Fede 1 e bene affette a’ loro legittimi pafiori , e 
p rciò da gli uomini empj ingiufiamente veflàte , e perfe- 
guitate; e che domandavano de’ fofferti mali 1’ oppor- 
tuno rimedio , e delle commeffè fcelleratezze la necefiarix 
vendete . Onde vomitando nella lettera fcritta da Filippo- 
poli la loro bile ; „ Era , dicono, concorfa a Sardica un’ im- 
menfa moltitudine d’ uomini fcellerati , e perduti , da Co- 
ftantmopoli , ed AleiTandria . rei di omicidj , rei di fangue, 
rei di firagi , rei di latrocini . rei di fpoglj , rei di nefandi 
lacrilcgj . e di tutte le fcelleraggini ; i quali avevano rovi- 
^to gli altari , incendiato le chicle, làccheggiato le cale 
de privati . profanato i mifierj di Dio . alTalfinato i Sacra- 

r P ® P®*" ‘^«bilire contro la fede della 

Chiefa 1 empia e fcellcrata dottrina de gli eretici , avevano 
al loro furore ifapientilllmi preti , e diaconi e facci doti di 
Dio atrocemente facrificati „ . Così eglino , fempre olti- 
nati nella malizia di attribuire a i Cattolici le violenze , e 
gh fcandoli, di cui era a tutto il mondo ben noto elTere fiati 
elli gh autori . 


r temuto il Conci- ixn. 

Jio di Sardica nondimeno s’erano poi difpofti a far di buon f 
amino quel viaggio , da che avevano ottenuto da Cofianzo E-fcb“.i 
di elTervi accompagnati dal conte Mufoniano . e da un Eu- ‘ ^ 
tichio Cafirenfe ; eflendofi Infingati , che mediante la loro'""' '**' 
autorità e potenza avrebbono . fecondo il folito , cferciuto 
nel Smodo la tir^nia, efifarebbono renduti terribili a 
chiunque avclTeofato di opporfi al loro infano furore; e 
che perciò Atanafio, egli altri vefeovi, che avevano già 
provato gli effètti delia loro barbara crudeltà , e sfrenata 
> X X licenza 
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licenza ih violare tutte le leggi , non avrebbono ofato di 
comparir loro davanti, c di prcfencarfi al giudizio, per 
timore di non cflere nuovamente condannati , ed opprelll . 
Ma quando ei videro , che gli Occidentali erano foli, cioè 
fcnza miniftri della corte, efenza foldati ; cche il Conci- 
lio da celebrarli doveva cHère un giudizio meramente Ec- 
clelìaftico, nel quale non fi farebbono ingeriti nè gli uffi- 
zioli, nè i Conti; e che la ragione , la verità , la giufiizia , 
e le leggi , e non la forza , non le minacce , non le catene , 
e le fpade , vi avrebbono decifo le controverfie : che i loro 
accufatori avevano in mano i documenti , e le prove di tut- 
te le loro ribalderie : che alcuni vefcovi feco portato ave- 
vano le catene , ond’ erano fiati avvinti , alcuni mofirava- 
noi colpi delle fpade, e le frefche piaghe de’ loro corpi; 
alcuni propalavan le lettere finte fotto i loro nomi , e di 
cui s’ erano ilor nemici valuti per irritare contro di cffi 
r Imperatore, onde avevano dovuto prender la fuga , per 
fottrarfi al pericolo della vita , e d’ eflere , come rei di lefa 
maefià, puniti coll’ efiremo fupplizio ; che alcuni fi lamen- 
tavano d’ eflère per cagion loro quafi morti di fame , e che 
tutti altamente efclamavano , e raccontavano a tutto il 
mondo le fùocfie tragedie , che erano fiate ugualmente 
una forgente di lacrime a’ fedeli , e di gioia , e di diverti- 
mento a gl’ idolatri , e a’ Giudei : quando , dico , tutto ciò 
videro gli Eufebiani , ne furono efiremamente turbati , ef- 
fendofi uniti a tormentarli eziandio i rimproveri delle loro 
cofeienze. Quello però, che gli teneva maggiormente in 
angufiia , era la diferzione di due venerabili uomini , Afie- 
rio , e Ario o Macario , ambedue vefcovi , il primo di Petra 
nella Palefiina, e il fecondo di Petra in Arabia; i quali 
eflendofi portati in loro compagnia a Sardica , ed efiendo 
partecipi di tutti i loro fegreti, gli avevano abbandonati, 
e s’ erano uniti co’ vefcovi Occidentali , a’ quali andava- 
no manifefiando tutte le loro furberie ; cioè quanto ne’ 
loro andamenti camminavano con folpetto , quanto te- 
mevano d’ eflcr traditi da que’ meJefimi , che avevano fu- 

bornati. 
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bornati > e d’eflere colti in fallo, e forprefi nell’orditura de* 
lor malvagj difegni , e come fofpettavano > che i Padri non 
procedcnerofinoal punto di pronunziare un folenne giudi* 
zio . Riferivano ancora, che elTendo tuttavia in viaggio , ce- 
lebravano le loro private conventicole , e colle minacce ob- 
bligavano tutti a impegnarli, che giunti a Sardica non ù fa. 
rebbono prefentati al giudizio, nè avxebbono prefo fedìoDe 
nel Sinodo , ma che appena fìgniiìcata per cerimonia la lor 
venuta ,avrebbono prefo la fuga . Dichiaravano i medeGmi 
vefcovi la violenza , che avevano edì Aedi foiferta; e atte* 
davano, molti edere in loro compagnia di retta fede, e 
fana dottrina , che erano da edì impediti d’ intervenire al 
Concilio , che fpa ventavano colle minacce quei che voleva- 
no abbandonarli; che perciò avevano proccurato , che tutti 
fodero alloggiati in una medeGma cala , e che a niuno per* 
mettevano nè anche per un brevidìmo fpazio di tempo di 
adentarG , Facendo a tutto ciò rifledione gli Eufebiani , fi 
tenevano rinchiufi in palazzo, ove avevano il loro allog- 
gio, e fi dicevano gli uni a gli altri: Quanto fon variate 
le cofe da quello, che ce Teravamo immaginate . Inutile c’ è 
1* adilienza de* Conti , poiché fenza di loro fi ha da cele- 
brare il Concilio . Di ciò fono convenuti fra edì gl’ Impe- 
radori . £’ inevitabile la nodra condannazione . Sono in 
poter d’ AtanaGo gli atti della Mareotica informazione , da* 
quali chiaramente rifulta la fua innocenza, e che noi rico- 
prono di confuGone . Che facciam dunque ? Perchè ci ar- 
rediamo più lungamente a Sardica ? Penfiamo a qualche 
pretedo di ritirarci , onde non fiamo prefenti alla nodra 
condanna. Se è vergogna ilGiggire; molto maggior con- 
fuGone e rodbre per noi farebbe l’ eder convinti , e giu- 
dicati come calunniatori . Se ci falviam colia fuga ,'ncm et 
maneberan le maniere di fodenere la nodra caufa: e feci 
condannano adenti , non mancherà l’ Imperadore di fode- 
nerci , e di non permettere l’ efecuzione della fentenza, e 
d’ impedire , che i popoli non ci caccino dalle Cbiefe . 

4 .»- -• .«*•. 

X X 2 Ave- 
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Arevano Ofìo , e Protogene , e gli altri ve/covi del 
Concilio ammelTo nella loro adunanza , e alla celebrazione 
de’ divini Mifterj S. Atanafio , Marcello di Ancira , Afclepa 
di Gazza , Lucio di Adrianopoli . e gli altri vefeori , ana- 
tematizzati e deporti da gli Orientali , come pretefi rei o 
di eretica dottrina , o di altri atroci delitti . Quello fu 
dunque il preterto'di cui lì valfero gli Eufebiani per non 
intervenire al Concilio , e per ritirarrt daSardica. Fecero 
intendere a’ mentovati Olio e Protogene d’ efcludere dall’ 
alTemblea i vefeovi condannati da’ Sinodi dell’ Oriente , e 
di non comunicare co’ peccatori , poiché altrimenti li fa- 
rebbono ritirati ; non potendo erti permettere , che da gli 
uomini profani follerò violati i facramenti di Crìrto . Non 
poteva ertère la lor richierta nè più temeraria , nè più irra- 
gionevole , nè più ingiufta . Quei , che erti avevano contro 
tutte le regole della giurtizia condannaci e deporti , erano 
ftaci da S. Giulio > e da’ vefeovi dell’Occidente . fu le mani- 
fèlle prove della loro innocenza ^ alfoluti , e rirtabiliti ne’ 
lor diritti . Non v’ era maggior ragione , per cui dovelTe 
prevalere il loro giudizio a quello del fommo Pontefice , e 
del Concilio di Roma . Pretendendo l’ uno e 1’ altro parti- 
to di aver ragione , e di avere ben giudicato . per terminare 
una tal controverlia , erano convenuti < che la caufa forte 
di nuovo efaminata in un Concilio ecumenico . Doveano 
adunque rimetterli le cofe in quello rtato, in cui erano pri- 
ma del Concilio di Tiro ; e liccome il fommo Pontefice , 
e i vefeovi Occidentali permettevano , che fottopofla forte 
ad un nuovo efame la fentenza portata da erti in favor di 
Atanafio , e de’ fuoi colleghi : così non potè van pretendere 
gii Eulèbiani > che prima del nuovo efame foffero trattati 
come rei i loro nemici , e riconofeiute per valide e giurte 
le loro inique fentenze . Inutilmente li adoperarono i Padri 
per far loro comprendere l’ importibilità di compiacergli in 
una domanda , di cui era cotanto palefe e maniferta l’ inde- 
cenza > e 1* alTurdità . Non avendone alcun altro > fi ortina- 
rono in quello vano e iniquo preterto * per ifeanfare il giu- 

, dizio. 
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dizio . Per vincere la loro oftinazione, non delìftcvano Olio, 34.7.' 
e gli altri vefcovi di avvertirgli , con qual fiducia Atanafio 
ed i fuoi compagni ù prcfentavano al Sinodo > e G dimoGra- 
vano pronti a purgarli da tutte le macchie', ond’ era GaU 
contaminata la loro fama , e a convincerli d' elTer eglino 
manifeGi calunniatori , e che a toglierG dalla fronte una ta- 
le infamia, a nulla avrebbe giovato il non comparire in giu- 
dizio ’ : Siete qua venuti , dicevano loro , per intervenire al 
giudizio . Per qual motivo adunque dopo eGèr venuti, vene ì«- & 
allentate ? O non dovevate venirvi , o poiché Cete venuti , 
non vi conviene di ritirarvi ; poiché quello é contro di voi 
un terribile argumento . Ecco fono prefenti AtanaGo , e gli 
altri Prelati , che avete calunniati , mentre erano alTcnti , 
affinchè fe avete nulla da dire contro di effi, gli polliate con- 
vincere ora , che fono prefenti . Se non vi dà l’ animo di ciò 
efeguire , a nulla vi gioverà di vantarvi , che non avete vo- 
luto . Sarete tenuti per calunniatori , e il Sinodo non man- 
cherà di condannarvi come tali , e di pubblicare contro di 
voi la meritata fentenza . Tal era l’ evidenza di quelle ra- 
gioni , che gli Eufebiani , non eGèndo infenfati, e compren- 
dendone ben la forza, G trovavano in una terribile agitazio- 
ne . Laonde non potendo direttamente rifpondervi , ora G 
lamentavano del torto ^ , che veniva fatto a’ vefcovi Orien- ... 

tali col rivedere i loro giudizj ne’ Sinodi dell’ Occidente ; 
or allegavano l’ impoffibilità di richiamar tali affari ad un 
nuovo el'ame ' , perellèr già morti i giudici , i teGimoni , e c au». n. 
gl’ accufatori . E Gnalmente G ridulTeroafare una propoG- 
zione , della quale effi medeGmi non potevano non com- 
prendere PalTurdità, e non ben prevedere, che con in- 
dignazione farebbe da’ Cattolici rigettata . Cinque di lo- 
ro i quali erano già Gati inviati da Tiro alla Mareote, pro-r lUJ.a.tt. 
pofero di farvi una nuova fpedizione di alcuni vefcovi dell’ 
uno e l' altro partito, colla condizione , che trovandoG fal- 
le le accufe , per le quali aveano condannato AtanaGo , fogr 
giacerebbono come calunniatori alla fentenza della loro de- 
poGzione, fenza farne verun lamento concia il Concilio» 
t , nè ■' 
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nè ad alcun vefcovo , nè alla corte ; ma che verificandofi i 

”■ fatti . quei che avevano comunicato con Atanafio e Marcel- 
lo . foluirebbono in pace una fimil fentenza . Era contraria 
ciucila propofizione a ciò, che poc’ anzi avevano detto della 
impolTìbilità di rinnovare contro AtanaGo il giudizio per la 
morte de gli accufatori , de’ giudici , de’ teftimonj . Di fei , 
che erano flati alla Mareote , uno folo era morto, cioè Teo- 
gni di Nicea; gli altri cinque prefenti erano a Sardica; v’era 
altresì Ifchira l’ accufatore ; ed eravi il pretefo reo con gli 
atti alla mano della Mareotica informazione , della quale fi 
efibiva a provare l’ iniquità , e ad e(II toccava di foltenere 
di aver proceduto fecondo le regole della giuitizìa. Era 
dunque inutile una nuova informazione: nè poteva avere 
altro feopo fe non di prolungare la celebrazione del Sino- 
do , e di far nafeere de gl’ incidenti , per cui doveffero i Pa- 
dri ritirarli fenza aver nulla conchiufo ; ed era inoltre fog- 
getta al pericolo, che gli Eufebiani , Ibltenuti in Egitto dal- 
la tirannìa di Gregorio , e de’minillri Imperiali, non vi 
aveifero nuovamente fatto valere , in luogo della giullizia 
e della verità , la calunnia , e la violenza . 


ixiv. 

Si ritirano 
Sardica. 


Rigettata dunque per così giulti motivi la loro iniqua 
propolta; e dimorando fìUì nella rifoluzione di ritirarli da 
Sardica , fecero intendere a’ Padri di non potervili più trat- 
tenere; e addullèro della loro partenza un più infililo prete- 


fio di quello , che aveano da Antiochia allegato a S. Giulio 
« * per non intervenire al Concilio di Roma . Conciolliachè fe 

nm.n.it. a]Jora fen’ erano feufati per cagione della guerra di Perlia ; 

a Sardica produlfero , per colorire la loro fuga , una lette- 
ra di Cofianzo , per la quale gli facea confapcvoli d’ una 
fua infigne vittoria contra i Perfiani . Non vedo , quale ab- 


bia potuto elTere quella vittoria , fe non la liberazione di 
Nifibi,per la feconda volta inutilmente allcdiata da Sapore, 
e donde fi ritirò con gran perdita. Ed ellcndo mellb in con- 
L yiJ . TiUtm . trovcilìa l’ anno di quefio fecondo allèdio riferendolo al- 
nt. precedente , 346. di Grillo ; quefta vittoria decan- 

tata da gli Eufebiani fembra render molto probabile , che 

debba 
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debba difFerirfi al prcfente anno; non avendoli daverun irto- ■ 

rico monumento alcuna notizia di altro vantaggio ripor- 
tato circa quelli tempi dalie armi Romane contra i Perfia- 
ni . Non fi arrolTIrono gli Eufebiani di far nota a’ vefeovi 
Occidentali la loro rifoluzione , fondata fopra una cotanto 
frivola feufa , per Eullazio prete della Chiefadi Sardica. 

Per ritenerli da fare un paflb , cotanto pregiudiziale alla 
loro riputazione , e alla conclufion della pace , di nuovo 
imprefe Olio ' ad amorevolmente ammonirgli; che fe aveva-' Mai,. 
no nulla da proporre contro Atanafio , parlalTero con liber-'^' 
tà. Diede loro parola, e gli a(llcurò> di non attendere fe 
non un retto giudizio . Che fe avevano ripugnanza a com- 
parire nel Sinodo , a lui almeno efponcfTero le lor querele . 

E pafsò fino a prometter loro , di non folaraente rigettare 
Atanafio, in cafo eh’ ei fofle trovato reo ; ma ancora di per- 
fuadergli a feco andare in Ifpagna , quando manifefiata la 
fua innocenza , eglino aveflero perfiliito a non lo volere in 
Egitto : nè ripugnava per 1’ amor della pace ad un tal pro- 
getto lo fteflb Santo . Tutto fu inutile a ritenerli . Laonde 
Olio a nome del Sinodo con una fua lettera intimò loro ^ . i> liid.n.if. 

„ O venite , e purgatevi dalle accufe , che fon formate con- 
tro di voi , e delle calunnie , che avete inventate , e meflè in 
opera; o vifianoto, che farete dal Sinodo trattati come 
rei . e condannati ; e Atanafio, e i Tuoi colleghi faranno di- 
chiarati puri da ogni reato , ed innocenti „ . Ma quella in- 
timazione lungi dall’ arredargli , gli fpinfe a maggiormen- 
te accelerare la fuga . Tal era la confufione , che ifpi- 
rava loro la rea cofeienza , che non ofarono nè anche di al- 
zar gli occhj , e di guardare in faccia i legati . 

A tre capi fi riducevano le materie da efaminarfi nel txv. 
Sinodo' cioè la dottrina della fede ; le caufe delle perfone 
iniquamente condannate da gli Eufebiani ; e le accufe , che «tribuii» 
contra gli ftelTì Eufebiani formavano a gran ragione iCac-tcnfc . ” 
telici . Qaanto al primo articolo furono alcuni , i quali 
non folamente propoferodi promulgare una nuova formola a ,cm.Md 
della fede , quali nel (imbolo di Nicea la dottrina cattolica Mmh. 

non 
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An 54.7 avrebbe fatto d’ uopo , mefià in un 

chiaro lume ; ma inoltre di loro privata autorità ne feccrb 
una più ampia efpofìzione, e la prefentarono al Sinodo, af- 
finchè da elio foffè adottata , e comparilfe alla luce munita 
della pubblica autorità. Udirono i Padri con indignazio- 
ne un tale attentato , e lungi dall’ approvar quello fcritto , 
pofitivamente lo riprovarono , non perchè aveflero notato 
in efso verun errore , ma per non far quello torto al fimbo- 
lo di Nicea d’ efser tenuto per imperfetto , e per non dar 
anfa all’ audacia de gli Orientali > che tutto giorno pubbli- 
cavano nuove Profeflioni di fede . di valerli del loro efem- 
pio . Ciò nondimeno non impedì , che indi a poco fotto il 
nomedelConciliodiSardica non fofse pubblicato uno fcrit- 
to appartenente alla fede . Fanno di efso menzione i Padri 
del Sinodo Alefsandrino celebrato l’ anno 362. nel loro to- 
mo , o lettera finodica a gli Antiocheni , ove ne riprovano, 
e ne interdicono la lezione . S. Eufebio vefeovo di Vercelli 
nella fua Ibttofcrizione infillè grandemente fu la foppref- 
fione di quello fcritto , per timore del pregiudizio , che ne 
poteva indi nafeere , e del diferedito , che ne poteva avve- 
nire al (imbolo di Nicea . Non ollante però una cosi auten- 
tica e folenne dichiarazione , non hanno mancato Socra- 
* ' ' ‘ te * Sozzomeno , e TeoJoreto , di farne autore il Sinodo 

Sardicenfe . Teodoreto l’ ha tutto intero inferito nella fua 
biii.j.f.». ftoria’’come facendo parte della lettera circolare a tutti ì 
c vh.ì.ttf.ii. vefeovi dell’ univerfo ; e Sozzomeno ' aggiugne , che Olio 
e Protogene , che nel Concilio occupavano tra i vefeovi i 
primi podi , avendo temuto di non cadere apprefso alcuni 
in fofpctto di aver derogato a’ decreti del Concilio Niceno, 
fignificaronocon fue lettere a S. Giulio , che falva la loro 
autorità , ei ne avevano efpollo con maggior chiarezza la 
dottrina , e la fede , per togliere 1 ’ occalione a gli Ariani 
d’interpetrare in mal fenlb, apprefso le perfone imperite, le 
troppo brevi e concife efprelfioni , onde s’era valuto nel fuo 
. (imbolo il Sinodo di Nicea. Ma ellaècofa ben degna di 

maraviglia, che di tali monumenti non fia (lata conofeiuta 
da’ mentovati Iftorici l’ impollura . ' (^an- 
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Quantunque la ripugnanza già dimoftrata da gli Eu- — 

febiani * ad intervenire al Concilio di Roma , e la loro fu- ' ^ ' 

ga da Sardica fodero ben chiare prove e della falficà delle iwi. 
colpe, che imputavano a’ loro avverfarj , c della verità di ^ 
quelle . ond’ erano effi ftelTì accufati : nondimeno a fine di ctnù ^ 
meglio mettere in chiaro tutte le cofe , am ni fero i Padri * 
primieramente S. Atanafio a dire le fue ragioni . Non fu ’ 
difficile al Santo di giullifìcare dalle calunnie de' Tuoi ne- 
mici la Tua innocenza . Arfenio , che tuttavia fufurravano 
edere dato da lui uccifo , non folamente era vivo , maera 
vegeto e fano , e predente al Concilio . Nè minore iropref- 
fione fece fu lo fpirito de’ Padri l’evidenza delle prove, 
colle quali confutò l’altra calunnia, che con maggiore 
sfacciataggine feguitavano a decantare , del calice rotto 
appredb a Ifchira. della facra menfa abbattuta, e della pro- 
fanazione de’ divini miftcrj . Riconobbero per tanto l’equi- 
tà del giudizio renduto in fuo favore daS. Giulio, lo con- 
fermarono fenza veruna difficultà nella comunion della 
Chiefa , lo accolfero come un innocente iniquamente per- 
feguitato , e drinfero più che mai con elfo i nodi della cari- 
tà , e i vincoli della pace . Furono eziandio dichiarati inno- 
centi quattro preti AlelTandrini : quali erano dati banditi viini.ti.-ti. 
da gli Eufebiani . o codretti a prender la fuga , per fottrarfi 
al pericolo della morte , di cui erano minacciati : eflendo 
dato a giudizio de’ Padri un grande argumento della loro 
virtù e pietà , l’ edere dati perfeguitati da’ nemici di Dio > 
e della pace della fua Chiefa . Fu dipoi ietto il libro '. per 
cui Marcello di Andra s’era tirato adJodb gli anatemi de 
gli Eufebiani : e nella lettura di elfo fempre più i Padri ri- 
mafero perfuafi della loro malizia. Conciodìachè quelle co- 
le . che avea propode come quedioni , gli erano date attri- 
buite come lue proprie ailèrzioni . Laonde letti in fonte 
que’ luoghi , che didaccati dal tedo erano dati il fogget- 
to della cenfura de’ fuoi nemici , e attentamente difamina- 
tene le circodanze , fu trovato , retta elfere ed incolpabile 
la fua fede ; nè avere kifegnato , come coloro affermavano , 
row.V. y y che 
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An 347. divin Verboavcdb avuto principio da Miria vergi ne V 
e che fo(Te ii fuo regno per aver fine ; ma avere feri ero , ef- 
fere fenza principio , e fenza fine il fuo regno . Quanto ad 
Afclepa di Gazza > furono da lui prodotti gli atti della fua 
caiifa alla prefenza de’ fiioi accufatori , e nominatamente 
d' Eufebio di Cefarea > ibrmati in un Sinodo d’Antiochia, 
e colle (èntenze de’ giudici , che lo avevano giudicato, ren- 
dè palefe la fua innocenza > 

ixvn. Da’ medefìmi monumenti , che avevano direttamen* 

te fervito a giuflificare i prelati , e le altre perfone a torto 
' perlèguitate ed oppreflè , rifultava indirettamente la prova 

de gl’ intrighi, delle frodi, delle calunnie; e delie altre fcei- 
leratezze , che per opprimerle melle avevano in opera gli 
Eulebiani . Ma egli erano inoltre acculati d’ un gran nume- 
ro d’ altri graTifilmi eccedi *. e della tirannìa , che avevano 
efercitata. comparivano fotto gli occhj de’ Padri le prove r 
e nelle catene , che da S. Lucio vefeovo di Adrianopoli fu- 
rono prefentate al Concilio - e nelle piaghe > di cui molti 
moftravano ne’ loro corpi tuttavia frefehe le cicatrici , e 
ne gli cfilj . ond’ erano molti venuti a prelèntarfi al Conci- 
lio . e nella frefea morte di S. Teodolo velcovo di Trajano- 
poli. collretto a prender la fuga . e andarne ramingo , dap- 
poiché Codanzo per le loro calunnie lo area condannato z 
perder la telèa ; e nelle lettere . che Teognigià velcovo di 
Nicea avea finte . e divulgate fotto i nomi di Atanafio . di 
Marcello , ed Al'clepa . per irritare contro di edi gl’ impe- 
radori ; di che rendevano teftimooianza quei, che erano lla- 
. ti diaconi dello dedb Tcognr, dato già complice di tutte 
le fcellcraggini d’ Eufebio di Nicomedia . Erano inoltre ac- 
cufati . e non già da perfone volgari o private , ma da’ put>' 
blici medi c inviati di molte Chielè. di aver ripieno le città 
di dragi c di fangue per mezzo de’ folJati . e della più viva 
canaglia . cui avevano mdlb in mano le armi , e dato ani- 
mo ad infierire contro la Cattolica plebe; e di avere oltrag- 
giato e fpogliato le vergini.c dato il lacco e meflò fuoco al- 
le cbiefe , ed efpodo a gl’ ìnlulti de gl’ infedeli i divini mì- 

derj. 
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flerj . Finalmente ella era cofa notoria * # d’ ellère ftati da ^ 
cffi non foJamente ricevuti alla comunione quei .che erano ' 

flati nominatamente fcomunicat» per cagione dell’Ariana 
erelìa; ma altresì promoflì a più alti gradi deirEcclefiallìco 
rotniflcTÌo> c di diaconi fatti preti, e di preti vefeori. affin- 
chè avelTero più largo campo di didèminare e propagai 
1’ empietà , e di corrotnpjcre k vera fede , 

Erano dati dopo Eufebioi principali autori di quelli 
mali Teodoro d’ Eraclea, Nareifibdi Neroniade , Stefano 
di Antiochia, Giorgio di Laodicea, Acacio di Cefarca , 

Menofanto ò’Efefo, Urfacio di Singiduno, e Valente di 
Murlà. Queft’ ultimo era anche reo ' di aver volu to abbaia- < 
donar la fuaChiefa , e occupar quella d’Aquilcja,e di aver 
concitato per tale e£Eetta una {edizione in queda città , 
nella quale un vefeovo , appellato Viatore, itmafo dalla 
molcitndine coocnlcaro ed oppreflò , aveva indi a tregior* 
ni fpìrato l’ anima , ed era eoa giuda cagione attribuita la 
fua morte all' imprudenza e temerità dell’ ambizìoTo pre- 
lato . Noo volendo adunque , concbinJe il Sinodo \ nè dò- inf-.Aih.nl/-frt 
vendo pallàr più oltre lòtto lìlenaìo , nù lalciare impunite ” 
le catene , le piaghe , le ferite , le flragi , le fàlfc lette- 
re. gli oltraggj delle vergini , le defolaaioni delle chiefe , 
gl’ incendi , e i padàggj dalle minor città olle più ampie 
diocelìi , c {opra tucto- È efecrabi le ereiia di Ario , che pcs 
opera loro ha alzato la faperba froate contro la Cattolica 
fede; perciò abbiamo dichiarati innocenti , e vogliamo, 
die da tutti fieno riconofeiuti per legittimi vefeovi e pa- 
ftoti del gregge , Atanafio , Marcello , ed Afclepa , e altri 
fedeb miniftrt del Signore; e che Gregorios Bafilio, c Qnii> 

'aiano , Iqualia guifa di lupi fi fono infralì nelle lor Chie- 
fe di Aledandria ,di Ancira , edi Gazza , nè fieno ricono- 
fcluti per vetovi , nè fia dato loro un tal titolo, nè fieno 
anmelfi alla comanionc , nè fia con elfi per via di lettere 
tenuità corrifpoudenza . Furano ancora depodi dal vefeo- 
vado , e dichiarati indegni della comunione e fociecà de^ 

&dcU ,e del titolo non folamcnte dì vefeovi , ma altresì di 

Y y a Cri- 
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An. 347. Crifliani , i già mentovati Teodoro , Narciilb, Acacio, Ste-^ 
fano , Urfacio , Valente , Menofanto , e Giorgio ; benché 
Quelt’ ultimo per timore non fi folTe portato a Sardica ; efi- 
lendo ben giufio , foggiungono i Padri . che fieno leparatt 
dalla Chiefa Cattolica quei , che ièparano il Verbo e divin 
Figliuolo dal Padre . 

ixvm. ScrilTero i Padri diverfe lettere finodali a gl’ Impe- 

radori , a S. Giulio, a tutti i vefcovi Cattolici dell’ uni- 
verfo . e in particolare a quei dell’ Egitto , e alla Chiefa dt 
AleflTandria, per informarli di quanto era accaduto, ed ave- 
vano fatto, e determinato per rilevare dall’ opprellìone le 
perfone innocenti , e per deprimere i colpevoli , gli ufur- 
patori delle altrui Chiefe , e i tiranni . In quella a gl’ Ina- 
»!tj " peradori * , che fi è fmarrita , fra le altre cofe lo fupplica- 
vano di far rimettere in libertà quei.che erano tuttavia vef- 
fati ed afflitti ; di comandare a’ giudici , a' quali appartie- 
ne di aver cura de gli affari del fecolo, di non ingerirli a 
giudicar gli Ecclefiaftici , e fotto il pretefto di provvedere 
alla pace e tranquillità delle Chiefe , di non macchinar la 
rovina de gli innocenti fratelli ; onde non piià fi udilfe par- 
lare nè di catene, nè di carnefici, nè di tribunali, nè di 
tormenti ; ma ciafeuno dalla perfecuzione , dalla violenza, 
e da ogni frode ficuro, fecondo il fuo defiderio aveffe gior- 
ni tranquilli , e con pace e quiete faceflè pubblica profellìo- 
ne della Cattolica ed Apoltolica fede . Nelle lettere alla 
lui;-/.». )P. Chiefa Aleffandrina ‘ , e a' vefcovi dell’ Egitto ', gli eforta- 
Qoa perfeverar nella fede della Cattolica Chiefa , perla 
quale avevano già fofferto molti gravi ed atroci mali , e 
molte (bperchierie ed ingiurie : gli ammonifeono , che fe i 
loro nemici di nuovo tornano ad alFalirli, fi preparino a fot 
frir con gaudio quella tribolazione; elTcndo parte del mar- 
tirio tali afflizioni ; e a combattere per la fana dottrina , e 
per la innocenza del loro vefeovo , colla ferma perfuafione, 
che non farebbono defraudati della dovuta mercede i loro 
combattimenti . Danno loro avvifó, come Gregorio, intru- 
fo da gli eretici , era Itaco eoa unanime giudizio di tutto il 

Sinodo 
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Sinodo condannato , e deporto , quantunque non fofle mai . 

Itato riconofciuto pervefcovo: e perciò avvertono tutti • 347» 
coloro , i quali avevano > o per timore > o dall’ altrui frode 
e malizia circonvenuti , collo ftertb Gregorio comunicato , 
ornai delirtano dalla Tua detertabile comunione» e (ì con- 
giungano colla Cattolica Chiefa;onde tbflèro anch’erti par- 
tecipi del gaudio , che ne gli animi di tutti i buoni col Tuo 
felice ritorno avrebbe arrecato S.Atanalio . Alla lettera En- 
ciclicaa tutti i vefcovi.onde abbiamo principalmente ellrat- 
to il racconto de’ principali fatti del Sinodo , fi trovano ap- 
prertb S. Atanafio fottofcritti i nomi di 78. vefcovi di varie 
parti dell’ Occidente, e forfè ancora dell’Oriente, alla tefta 
de’quali comparifcono Olio, e gli altri due legati di S-Giu- 
Jio Archidamo e FilolTcno . Indi feguono i nomi di 34. ve- 
fcovi delle Gallie , di 36. del l’Affrica , di 94. dell’ Egitto, 
di I J. del Canale d’ Italia, ’ di 12. di Cipro, e di i j. della 
Palertina : che formano il numero di 234. de' quali però 
molti non erano intervenuti al Concilio , ma avevano colle 
lor lettere fignificato di averne approvati i decreti . Nella 
lettera a S. Giulio ‘ dicono , ertere un* ottima e convenien- tMf.wi.rrMim, 
tirtìmacofa, che da tutte le provincie i facerdoti del Si-^ ” »- 
gnore gli aifari , che vi fi trattano, riferifcano al capo , 
cioè alla fede dell’ A portolo Pietro. Contuttociò non gli .> 

danno fe non una fuccinta relazione de’ trattati dei Sino- 
do ; cfTendo paruta loro una cofa non necertària di più am- 
piamente diffonderli nella lettera, giacché nello rtellb tem- 
po gl’ inviavan tutte le carte , che ne contenevano gli atti, 
e poteva elTer di tutto efattamente ragguagliato dalla viva 
voce de’fuoi legati , e dalla copia della lettera .chelcritta 
avevano a’ due Augurti . Finalmente lo pregano di far noti 
gli atti , e i decreti del Sinodo a’ vefcovi della Sicilia , del- hvu.BnuJMt. 
la Sardegna, e dell’ Italia , affinchè per ignoranza non ri- 
cevertero le lettere de’ vefcovi giuftamente fcomunicati e ri)t*d. tit. ifh 

- 

* Tc* tefcovi del Canale inceiiiloiio tlcuni che iTCVano la relìdenaa nelle ranalif, 

vie Crarvcrfali ,• che cumc ì canali de’ fiuuti , fi diramavano delle vie pubbliche o regie | ftct.R/'rjtd t» 
e alcuni per lo contrarto (r)t qnei che riredevaao oclle ilradc » OT* cxd il Colio pubblico » e > tff.f lib, 
per le fi andara dirctaameate alia Corte • Cfd* 
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deporti , e perfeveraUèro neJla comunione di Atanafio di 

Ah. 34-7* j4arcello, edi Afcicpa. a’ quali non doveanuocere nè l’inÌ!» 
quo giudizio de’ Joc nemici, nè la tuga di coloro , che fi 
erano- ri ci rati da Sardiea ,per non. trovarfi p rcfeu ti- aJJa lo- 
ro propria condannazione. 

ixix. Gtitre le lettere, che ci rapprcfentanlaftoria de’prin- 

onom. pipali j(-(i Jcl Sinodo , abbianao eziandio venti canoni fp>et» 
tanti all’ Ecc1e(ìartìcadirciplina,.de’ quali i più celebri (bn 
quei, che trattano delle appellazioni de' vefeovi alla Sede 
Apollolica , cui lènabrano aver dacaoccaiìonc gli Eul'ebixni 
co’ loro lamenti contro S. Giulio , quali ave® violato il 
diritto de’ Sinodi dell' Oriente , per aver di nuovo efaini-' 
nato le caufe de’ vefeovi, che dopo la loro depofizionc era- 
no ricorfi alla Sede Apoftolica , pretendendo erti, che Ec- 
come gii Orientali non s’ erano mai ingeriti di giudicar 
dclle-caufe de’ vclcovi Occidentali , e de’giudizj de’ loro 
Sinodi , ma gli avevano ricevuti col dovuto rilpetto , e ve- 
neratane 1’ autorità ; cosi nè anche gli Occidentali , benché 
averterò al la torta il Romano PonteEce » fi doveflero inge- 
rire ne gli artàri de gli Orientali,, nè giudicar de’ giudizj 
de’ loro Sinodi , quali ne forte ìndipendente > e inviolabile 
l’aatorìtà. Volendo adunque i Padri rendere il dovuto ono- 
a M» )• re alla memoria * o Confertìone, c alla cattedra di S.Pietro» 
e concra le preeenfioni de gli fcifmatici confervarc illibati, 
e inviolabili i diritti dei Tuo primato , determinarono: che 
fe ailcuD vercovocondainaato<, e deporto dal' Sinodo della 
ptOTÌflCÌa;.perruafodi aivere una buona caufa , e non con- 
tento del primo , chiederà un nuovo giudizio^ ne fia fatto 
confapevole il Romana Pontefice, affinchè a’ ei giudica» 
pcopofito di rinnovare il giudizio, fin r'mnovato , e fieno 
dai erto deftinati i giudici. Ma fe a lui non pare , tal crtèrc 
quella caurti , che meriti- d’ eflcr di nuovo difeurtà in un fi>* 
. . lame giudizio , fi avrà per confermata la prima fentenza., 

EcnoMtoquerto decreto ad infinuazione di Olio , Gauden- 
zio vefeovodi Naiflb nella Dacia propofe , quando al Sino- 
db fbffe parato bene , di aggiugnere “ : Che feil vefeovo, 

quan- 
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; quantunque per la feconda volta per fentenza .de’Tcfoovi 

1 delle vicine provincie condannato e depotto , pretenderà ^ 

[ di nuovamente difèndere la Aia caala « niun altro gli Aa fo- 

I Aituito nella cattedra > prima che il Romano PonteAce non 

abbia pi offèrito contro di lui la fentenza . Allora il meddi- 
ano Ouo per una più ampia dichiarazione di quella materia 
foggiunle * , che fe alcun velcovo , depoflo da’ fuoi colleghi xcM.s.ml.j. 
della llflTa provincia , ricorrerà come appellante al beatif- 
Amo vefeovo della Romana Chiefa ; e quelli vorrà udirlo , 
e Rimerà cola giuAa di rinnovare l’ efatne delia fua caufa , fi 
^ degnerà di A;rivere a’ velcovi più vicini , affinchè actenta- 

i mente difculTe tutte le cofe, pronunzino unagiuftae vera- 

ce fentenza . Ma fc il velcovo ( per la feconda volta depo- 
fto ) ricorrerà fupplichevole al Papa > e colle Tue fupplicte 
lo moverà non lesamente a rinnovare il giudizio , ma ad 
inviare altresì alcuni de’ fuoi preti col titolo di fuoi legati , 
i quali a Aio nome , e rivelliti della fua autorità , giudichi- 
no inCcme co’ vefeovi , farà in Aio arbitrio di lare quello , 
effie fecondo il Aio prudentiffimo conAglio giudicherà più 
I efped lente . Quelli fono i celebri canoni , co’ quali non fu 

gii conceduto come per il'pecial favore, alla Sede Apollo- 
I lica il diritto di ricevere le appellazioni de’ vefeovi ( effim- 

do un tal diritto di Aia natura annelTo ai primato, e alla 
dignità di Capo della ChteAi , e di vicario di <MesùCriflo, 
per divina ilèituzioae competente a S. Pietro » e a’ fuoi Aic- 
^ cedbri ) ma le fu confermato contro gli attentati , c le fei- 

fmatiche pretenlioni de gli Eufebiani . 

* - Diede eziandio motivo la loro ambizione a’ due primi 

t canoni, co’quali con maggior feverità di prima furono proi- 

biti i paflàggj da un vefcovaJo ad un altro . La qual cofa , 
diceva OAo, ordinariamente procedere da ambizione, e 
da cupidigia , fi ve.le chiaro . dal non averi! notizia di alcu- 
no, il quale fia pilfato da una maggiore a una minor Chìe- 
fà . E perciò fu da lui propollo , ei approvato da’ Padri , 
chea por freno ad un tal diibrdine, non foflèro colloixj am- 
mellì cè pure a comunicare tra i laici . £ poiché fovente ac- 
L cadeva , 
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cadeva , che alcuni , a effetto di colorire di qualche fpecio- 
fo pretefto la loro vanità , allegavano d’ cffere (lati doman- 
dati dal popolo ; avendo potuto facilmente avvenire , che 
pochi a forza di danari guadagnati e corrotti > aveffero fe- 
diziofamente eccitato a fare una tal richicila la moltitudi- 
ne ; a punir tali frodi , e male arti t fu decretato , che a co- 
fioro nè pure in morte folle conceduta la laica comunione . 

I frequenti viaggj de’ vefcovi alla Corte erano una for- 
gente di molti abufi , cui penfarono i Padri di moderare con 
diverfi opportuni regolamenti . E in primo luogo gcneral- 
mente ordinarono *, che niuno fi portallè alla Corte, il qua-' 
le o non vi foffe chiamato dal Sovrano , o non foffe fiimo- 
lato ad andarvi per efercitar qualche uffizio di carità, e fpe- 
cialmente a effetto d’ intercedere per gli rei, i quali aveano 
ricorfo alla pietà della Chiefa.ln fecondo '' che per gli affari 
meno importanti e confiderabili delle lor Chiefe,de' poveri, 
delle vedove , e de’ pupilli , in luogo di andarvi elfi in per- 
fona, vi fpediffero alcuno de’ loro diaconi. In terzo, perchè 
ben rovente accadeva , che i vefcovi faceffero a gl’ Impera- 
dori molerte , ed importune , ed imprudenti domande ; per- 
tfAii.p. ciò ebbero r attenzione di ftabilire' , che il diacono prima 
di portarli alla Corte , fi prelentalle al Metropolitano della 
iiiiJ. »l. «». P'"0'^fficia ; o dovendo paflàr per Roma ■' , al fommo Ponte- 
10. lìce , affinchè elàminati i motivi del fuo viaggio , fe gli giu- 

dicavano giufti cd onerti , gli potellero accompagnare colle 
loro lettere commendatizie a’ vefcovi, de’ quali era fem- 
pre un buon numero apprefib i principi , e vi erano in gran 
conlìderazione ed autorità o per la virtù, o per la feienza, 
o per la deftrezza ne’ politici affari . Ad iftanza poi di Gau- 
e M».j..*;.ii. denzio vefeovodi NailTo fu aggiunto ', che i vefcovi, i qua- 
li le loro fedi avevano nel Canale , cioè nelle vie pubbliche 
o regie , vedendo alcuno de’ lor colieghi in cammino, s’in- 
formaflero e de’ motivi , e del termine del fuo viaggio : e 
trovandolo incamminato verfo la Corte chiamatovi dal 
principe , gli pennetteffero di pallàr oltre . Ma fe vi fi por- 
tava di proprio movimento , c fpintovi dall’ ambizione , 
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nè fottofcriveflero le fue lettere , nè lo ammetteflèro alla 
comunione . 

Da’ precedenti non debbono andar difgiunti i feguen* 
ti canoni , ordinati a provvedere alla pace tra i vefeovi , e 
ad impedire la lor foverchia dimora fuori delle proprie dìo- 
cefi . Talora dunque accadeva di veder de’ vefeovi * > che ^ 
molli da fpirito di ambizione , paflavano da una città in un* 
altra > eziandio fuori della propria provincia ; ed abbatten- 
doli in qualche vefeovo di poca feienza , e di mediocre ta- 
lento; per far pompa di fpirito e di eloquenza , e conci- 
liarli la ftima , e r affezione e benevolenza del popolo , e 
far cadere in diferedito e difprezzo il loro collega ;’non fo- 
lamente vi fi fermavano per lungo fpazio di tempo, ma an- 
cora foventemente vi predicavano, fpianandofi con tali 
mezzi la ftrada ad occupar l’ altrui Chiefe . Per rimediare 
ad un tal difordine , determinarono i Padri » che niun ve- 
feovo , il quale non avelie alcuna più che urgente necellità, 
o difficile affare , non potefle trattenerli più di tre fettimà- 
ne fuori della fua Chiefa . E poiché uno de’ motivi di aflen- 
tarfi era ad alcuni vefeovi l’ aver delle poffelfioni oltre i ^ 
confini delle proprie diocefi ; permettono loro i Padri di 
fermarli ne’proprj fondi tutto quel tempo, che farà necellà- 
rio a raccoglierne i frutti , colla condizione però di non 
portarfi nella città , ove rifiede il ve/covo ; e ne’ giorni di 
Domenica di affillere a gli uffizj divini piuttoflo nella Chie- 
fa amminiftrata dal pretedi alcun vicino villaggio . Il pre- 
cedente decreto , per cui fu limitata l’alTenza de’ vefeovi 
dalle proprie diocefi a tre fole fettimane , ad iftanza di Ae- 
zio Metropolitano di Teflfàlonica ' fu eflefo a’ preti, e 
diaconi ; ellcndofi il fuddetto vefeovo lamentato di molti 
di ellì , i quali portandoli in folla a quella infigne metropo- 
li , non fapevano mai ridurli a tornare alle loro Chiefe . 
Nondimeno fuggerì il vefeovo Olimpio ''di fare a’ prece-j,„ 
denti decreti una non folamente ragionevole , ma altresì 
necelfaria eccezione ; cioè d’ eccettuarne il cafo , nel quale 
un vefeovo , per la confelSone della Cattolica fede , o per 
Tom.Y. Z X la 
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I2 difer* della verità , e dellagindizia , cacciato violente-^ 
mente dalla Tua Chiefaiocolirectoafottrarfì aqualche gra< 
ve pericolo colla fuga r abbia dovuto portarli in alcun’ al- 
tra città . Parve dunque ad Olimpio i ed approvarono i Pa- 
dri il Tuo fentimento > che ad un tal vefcovo fodè permedb 
di fermare ove più gli fodè piaciuto , finché non avede tro- 
vato il modo di liberarli dalle fue velTazioni > e di rellituirll 
nella fua Chiefa . Sant’ Olimpio» vefcovo d’ Enos nella Tra- 
cia , autoredi quello provvedimento , e fi era già trovatOr 
nè lletce polguari tempo a trovarfi di nuovo nel cafo da lui 
efprefso , cioè di dover fuggire dalla fua Chiefa , per fot- 
tra rii all’elècuzione della fentenza di morte fulminata con- 
tro di lui da Collanzo a illigazione degli Eufebianl. 

Per lo (lefso motivo di confervar la pace tra i vefeovir 
e provvedere ai buon ordine » fu (labilitoS che niun vefeo- 
TO ammettere alla comunione i preti > i diaconi r o altri 
chierici > che fofsero (lati fcomunicati da’ loro proprj pa- 
llori , lotto pena di dover renderne conto» in calo di con- 
travvenzione al Concilio . Ma avendo conlèguentemente 
avvertito Olio , ^ poterli dare de’ vefeovi propenfi all’ ira , 
e troppo fubiti nei fulminar le fcomuniche > lènza talora 
averne giulle e legìttime cagioni ; aggìunfero i Padri > efse- 
re in poter di colui » che li fentifse gravato , di ricorrere* 
al vefcovo della metropoli > o in fua mancanza ad alcuno* 
delle vicine provincie . Contuttociò pendente il giudizio* 
della fua caufa , dover elio allenerfi dalla comunione, nè le- 
varli in arroganza e fuperbia : conciolliachè ficcome i ve- 
Icovi debbono a’ loro minìltri una fiocera dilezione t così 
ì fudditì a’ vefeovi un fede! minilierìo, e un umile olse- 

2 uio . Per lo llefbo fine di togliere le femenze delle difsen- 
oni tra 1 vefeovi . fu eziandioproìbito', che alcun vefco- 
vo potefie promovere a un più alto grado dell’ Ecclefialll- 
co min ifterio l' altrui chierico fenza il confenfo del fuo Or- 
dinario , fotto pena d’efser tenuta per nulla quella illegit- 
tima ordinazione , e al vefcovo ufurptore dell’ altrui dirit- 
to d’ ersere ammonito , e corretto d*’ fuoi oollegbi - 

Avendo 
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Avendo allora dovuto , fecondo l’ antica confuetudi- 
ne. air elezione d' un vefeovo intervenir tutti i vefeovi 
della provincia, fe alcuno, efsendo tutti gli altri prelènti , 
per negligenza non vi G fofse trovato ; piacque al Sinodo di 
ordinare che il Metropolitano lo avvifafse dd defiderio a /-.ti. if. /il. S» 
del popolo d’ efser provveduto del fuo pillore : ma fe que- ^ ‘‘ 
gli li tofse ollinato, e nè pure rifpollo avefse all’ invito ; di 
non differir l’ elezione , c di foddisfare al volere dd popo- 
lo : con quella limitazione però di guardarG dal creare a 
fua iltanza nuovi vefeovi ne’ villaggi , o nelle piccole città, 
al cui governo ballala cura d’ un prete . per non avvilire 
il nome , e la dignità vefeovile . Laonde fe alcuna città G 
fofse notabilmente accrefeiuta , permifero i Padri di fon- 
darvi una nuova cattedra , e di darle un vefeovo per go- 
vernarla, ' 

Dal medeGmo fpirito di provvedere al decoro dell’or- 
dine Epifcopalc , procedè ancora quel canone , col quale 
ad infinuazionc diOfio fu llabilito,‘che dandoG il cafo d’ef- 
fere giudicata degna del vefeovado una perfona del foro , 
ella non vi fofse promofsa , prima di avere efercitato il mini- 
fterìo di lettore, di diacono, e di prete ; e ciò non per breve 
fpazio di tempo , ma dopo aver dato in ciafeun ordine fuf- 
Gcienti prove della fua fede, della probità de’ fuoi colfumi, 
e della fua colfanza , c moderazione ; non efsendo convene- 
vole , che alcuno leggermente , e fenza le necefsarie cau- 
tele , Ga di diacono fatto prete , e di prete vefeovo ; e ri- 
chiedendoG un notabile intervallo di tempo, a Gne di pote- 
re afllcurarG, o formare una vcriGmile conghiettura di 
quale Ga per efsere la vita di tali uomini nel fommo grado 
del facerdozio . ’ ■ 

Si trovano Gnalmente ne’ Greci efemplari due cano- 
ni ‘ forfè omellì nelle raccolte Latine , per efsere flati fatti c ««.i* 
fpecialmente per la Chiei'a di Tefsalonìca , e per rimediare 
alle conlèguenzc de’ mali provenienti dalla tcmpclia , on*- 
de poc’anzi ella era flata Iconvolta . Dopo la morte di Gk>- 
vanni iuo velcovo > che lèmbra efsere flato del partito de 
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gli Eufebiani , EutichianoeMufeos’erano indebitamente 
■ intrufì in quel vefeovado , ed avevano ordinato alcune per- 
fone . La legittima ordinazione di Aezio avendo acquieta- 
to le turbolenze, proibì il Sinodo di riconofeere, edi trat- 
tar come vefeovi Eutichiano , e Mufeo , ma permife di am- 
mettergli alla comunione laica , quando ne avellerò fatto 
illanza . E quanto a quei , che da ellì erano (lati ordinati , fu 
da Gaudenzio piegato Aezio di riceverli ne* loro gradi, ec- 
cettochè fe alcuno per qualche particolar motivo nonne 
folTe riputato indegno , a fin di togliere ogni femenza di di- 
vìfìone . £ tale fembia eflere flato il comun fentimento de' 
Padri.. ‘ 

Mentre i vefeovi Cattolici congregati a Sardica fi flu- 
diavano di rillabilir nella Chiefa co’ loro favj regolamenti 
la difciplina, e di flringervi trai Prelati i legami della con- 
cordia . gli feifmatier , che fen’ erano ritirati , arrellatifi a 
Filippopoli nella Tracia appartenente a Coflanzo . gettava- 
no fuoco e fiamme , e penfavano a’ mezzi non folamente di 
fomentare , e mantener vivo l' incendio della difeordia , ma 
altresì di viepiù aumentarlo , e di propagarlo, e per quan- 
to dipendeva da elfi , di farne fentire le vampe , e i funelli 
effetti eziandio nelle più rimote provincie . Quali fieno fla- 
ti i loro facrileghi, e temerarj attentati, eglino (leffi ampia- 
mente gli deferivono nella lettera circolare *, che fingono 
inviata da Sardica , ( ove dicono di aver celebrato il loro 
Concilio) a tutti i vefeovi, preti, e diaconi delia fànta e Cat- 
tolica Chiefa , che è fotto il cielo, e per tutto il giro dell’u- 
niverfo. Datole principio dall’afiettare un ardentilfimo zelo 
per la pace , per la concordia , per l’ unità , per l’ ollèrvao- 
za delle regole della Chiefa , e de’ fuoi giudi zj , e delle tra- 
dizioni de’ maggiori , e de’ divini , ed Apollolici precetti , 
e per la purità e illibatezza de’ coftumi ; onde non lìa tur- 
bata la Chiefa dalle divifioni , e da nuove fette , ma confer- 
vi in ogni luogo l’ unità dello fpirito ► e il vincolo della pa- 
ce ; dopo, dico , un sì bel principio riempionola loro lette- 
la delle più fuiiofe invettive,e delle più atroci calunnie con- 
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tro Marcellcrd’Ancira , contro S. Atanafio . contro Afclepa 
di Gazza, contro S.Paolo di Coilantinopoli, e contro S.Lu- * ^ 
ciò di Adrianopoli ; e di amari lamenti contro S. Giulio , c 
Ofio , e Protogene , e Gaudenzio di NailPo , e S. MaHìmi- 
nodi Treveri,e alcuni altri, i cui nomi hanno renduto illu- 
ftri nel medefimo tempo , eh’ ei fi fono sforzati di denigrar- 
li ; non eflTendoci altronde noto il lor merito , che dall’ elTè- 
rc Itati oggetto deH’cK.lio, e del furore degli Eufebiani . 
Rapprefentano Marcello di Andra ‘come un eretico già» 
convinto delle bellcmmie di Montano, di Sabellio, e di Paolo^^*' 
Samolateno , e condannato in un Sinodo di Coilantinopoli 
da molti vefeovi dell’ Oriente come incorrigibile , e ollina- 
to nella difefa de’ fuoi errori , quantunque per proccurarfi 
de’ protettori , fapelTe talora dillìmularli, ed occultare! 
fuoi Icritti , ne’ quali trasfufo aveva il veleno di tutte l’ ere- 
tiche fette. Rinnovano contro S. Atanafio tutte le antiche k a,v. ». s.^ 
calunnie o querele del calice rotto , della facra menfa rove-^'l^ 
feiata , de’ divini millerj profanati , della fede facerdotale 
fatta in pezzi , della Chiefa abbattuta fino da’ fondamenti , 
del prete Ifchira dato in balia de’ foldati , della llrage de* 
vefeovi , delle prigionìe , delle battiture , de’ tormenti , e 
delle altre violenze e tirannìe da lui melfe in opera , per co- 
ftringere quei , che vi avevano ripugnanza, alla fua facrilega 
comunione : di non elTere comparito al Sinodo di Cefarea ; 
d' ciTcrfi fottratto colla fuga da quel di Tiro, di avere appel- 
lato dal fuo giudizio all’lmperador Collantinoi di aver que- 
llo principe riconofeiuto la verità delle accufe , per le qua- 
li era (lato condannato e depollo , e perciò averlo rilegato 
nelle Gallie :di aver commeilb piò orribili attentati nel fuo 
ritorno ad Alellàndria, turbando le Chiefe , per le quali era 
palTato ; rimettendo in pollo alcuni de’ vefeovi condannati, 
e ad alcuni altri facendo fperare il loro rillabilimento; pro- 
movendo a’ vefeovadi i Gentili, dopo averne cacciati col 
ferro de gl’ Idolatri i legittimi facendoti : di aver facebeg- 
gìato , e riempiuto di fangue e di llragi le bafiliche di AJef- 
fandria : e dopo eflere ilato ordinato io fuo luogo vefeovo 

Alef- 
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Aleflandrino , per giudÌ2Ìo del Sinodo di Antiochia un 
* ^ * fanto e irreprenfibile facerdote , di avere a guifa d' un bar- 

baro I c come una pelle facrilega > coli’ajuto de’ Gentili in- 
cendiato il tempio di Dio, ridotto in minuti pezzi l’ altare» 
ed elTere di foppiatto ulcito dalla città, ed aver prefa occul- 
tamente la fuga , per andar vagando per le provincie , e fe- 
durre colle fue fallacie, e peftifere adulazioni i vefcovi fem- 
plici ed innocenti, e per edere ammelTo nella loro comunio- 
ne , ed impegnarli a prendere la Tua difefa . Accufano Pao- 
a liij. ». p. ó" lo di Collant inopoli *, Afclepa di Gazza , e Lucio di Adria- 
nopoli , di avere dopo il ritorno alle loro Chiefe , commeP- 
fo il primo delle fcelleraggini e violenze , che fanno orrore; 
il fecondo rovefciato un altare , ed eccitato molte fedizio- 
ni ; e il terzo di aver gettato il facriiìzio a’ cani ; e di aver 
tutti unitamente con Atanalìo , e con altri infamato i loro 
, giudici appreflb i vefcovi llranieri , querelandoli d’ elfere 

Itati ingiuliamente depolli , ed avere indotto gli Occidenta- 
li ad ingerirli ne gli affari de gli Orientali , e a giudicar de’ 
b ihd.B.17. lorogiudizj . Si fcatenano contro S. Giulio per edere lla- 
to il principe, il capo, e l’autore di tutti i mali , e il primo 
ad aprir la porta della comunione a gii fcellerati , e con- 
dannati , e a dar anfaal rimanente di non far conto delle 
divine leggi ; e per avere avuto la prefunzione , e l’ auda- 
cia di foltenere Atanalìo , dì cui non conofceva nè gl i ac- 
c cufatori , nè i tellimonj . ContraOlio, e Protogene ' per 

fiìì- avergli ammedì a feder nel Sinodo con gli altri Padri, 

e quel che è peggio , a celebrare i divini milterj , per 
non avere ammeffo l’ illanza d’ efcluderli dal loro ceto, per 
aver rigettato i mezzi più acconcj a mettere in chiaro la 
verità, per aver dato ricetto ad ogni forta di fcellerati, per 
efferiì vantati di foggettarc ai loro giudizio i Sinodi deH’O- 
riente , per aver violato tutte le regole dell’ Ecclefiallica 
difciplina, e mede in non cale tutte le umane e divine leg- 
gi , e per aver prcfo la difefa di Marcello , dopo aver più 
volte loetofcritto la fua condannazione . Contro S. Madì- 
a iiu.n.77. mino di Treveri ‘‘ per aver riculàto di comunicar co’ loro 

col- 
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col/eghj, allorché da effi fpediti furono nelle Gallie a Co-^ - 
ftante , e per eflèrc flato il primo ad ammettere Paolo di ' ^ * 

Collantinopoli alla comunione , e l’ autore del Tuo ritorno 
all’Imperiale città.e perciò ancora reo de gli omicidj, e del 
molto fangue > che per tal cagione fu fparfo . E finalmente 
contro Gaudenzio di Naiflb. come dimentico degli cfempj 
del Aio predecellbrc Ciriaco , il quale avea AattoArritto le 
fcntcnzegiuflamentc fulminate contro gli fcellerati.e come 
partecipe delle A;elieraggini di Paolo . di cui altamente di> 
fendeva la caufa. Per tali cagioni adunque ‘confermano 
fentenza di fcorounica , e di depofizione contro Atanafio , 

Marcello, e Paolo , ed Afclepa : e ne fulminano una limile 
contro S. Giulio , contra Olio, e Protogenc, e Gaudenzio, e 
Mallìminodi Treveri . E quantunque Aippongano, eilèr no- 
torj i delitti de' primi, e perciò ancora la prevaricazion de* 
fecondi ; aggiungono che quando ancora Marcello, Ata-^ 
nafio , e gli altri , per cagion de’ quali era il nome di Dio»* 
bcflemmiato fra le genti , non fodero flati rei ; nondimeno 
fe aveflero confervato ne’ loro cuori qualche refiduo di ti- 
more di Dio , e di religione, per acquietare il turbine , che 

I )er cagion loro teneva in agitazione la Chiefa , e reflituire 
a calma , avrebbono dovuto abbandonare la loro caufa , e 
dir con Giona : Se per noi è inforta quella tempefta , get- 
tateci pure in mare . E parimente , fe in quei . che per dii 
combattevano, fodè Hata qualche fcintilla di pieti verfo 
Dio, la fola loro rabbiofa infania, e cupidigia di ritenere, o 
ricuperare la dignità a coda della pace ed unità della Chie- 
fa , gli avrebbe medi loro in efecrazione ed orrore . Cioè 
avrebbono dovuto gli uni , e gli altri , fecondo il loro vero 
lèntimento , abbandonare il campo , per laAriarli pacifica- 
mente regnare , e flabilirl’erefia • Finalmente parve loro 
di aggiugnere a quella lettera una nuova formola della As 
de.per opporla a gli attentati di Ofio, e de’fuoi colleghi, in- 
colpati da edì di aver voluto introdurre la nuova fetta di 
Marcello di Ancira, e le Giudaiche opinioni di Sabeliio* 
e di Paolo Samofateno . Quella nuova formola de gli Eufe- 

biani 
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biani ha lo fteflb difetto delle altre loro profedloni di fede 
' di avere omelfo la parola Confultanziale confecrata nel fini- 
bolo di Nicea , che i fuoi più ardenti difenfori riguardava- 
no come la telTera della Fede, la più acconcia a dillinguerc 
i Cattolici da gli Ariani . Col fingere la loro lettera data , 
ed inviata da Sardica > pretefero gli Eufebiani , non fola- 
tnente di coprir la vergogna della lor fuga ; ma altresì di 
far credere a tutto il mondo > aver elfi avuto il coraggio di 
foftenere in faccia de' vefcovi dell’ Occidente le prerogati- 
ve , e la condotta de’ Sinodi deir Oriente , e di aver cele- 
brato il vero Concilio di Sardica ; o ftando tutta la Chicfa 
in efpettazione dell’ cfitod’ un tal Concilio , il cui giudi- 
zio in ordine alle perlbne condannate in Oriente , ed allb- 
lute nell’ Occidente , doveva eflere perentorio , confeguire 
almeno , che nello fpirito de’ popoli rimanefle inJecifo , fe 
a Sardica folTero Hate di nuovo , o condannate , o alTolute . 
Riufcì loro in parte l’ intento . Onde a’ tempi di S Agofti- 
no non era noto nell’Affrica fe non il loro falfo Sinodo Sar- 
dicenfe ; efièndo flati più folleciti i Oonatifli in confervare 
la lettera, inviata nominatamente a Donato falfo vefcovo 
di Cartagine , di quello che foflèro flati i Cattolici a con- 
fervarc gli atti , e i decreti del vero Sinodo , portativi da 
Grato vero e legittimo vefcovo delia fleflà città . 

Dopo il Concilio di Sardica , e il Conciliabolo di Fi- 
lippopoli fu alzato, fecondo Socrate *, e Sozzomcno co- 
me un muro di divifione tra i vefcovi dell’ Occidente > 
e una gran parte di quei dell’ Oriente ; e lo llretto, che for- 
ma nella Tracia il concorfo , o la vicinanza de’ due monti 
Rodope ed Emo , cominciò ad elTere , ficcome il termine 
de’ due Imperj , così il confine delle due comunioni , o de’ 
due partiti, ne’ quali era divifa la religione . Tutta la Chie- 
fa dell’ Occidente , fbggiungono i mentovati fcrittori , co- 
me tenace della dottrina de’ fuoi maggiori , era quali del 
tutto libera dal furore di tali difpute . Concioflìachè quan- 
tunque AufTcnzio vefcovo di Milano , e Urfacio > e Valen- 
te della Pannonia fi stbrzalTcro d’introdurre in quella parte 
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U dottrina di Ario , furono inutili i loioiforzi ; cflendovifi r 
oppolio il Romano Pontefice ; ed avendo fecondato il fuo 
zelo gli altri pallori , folleciti a fvellere i primi germogli 
dell’ erefia . Ma la Chiefa di Oriente.benchè dopo il Sinodo 
d’ Antiochia avelTe cominciato a tumultuare, e a render pa- 
lefe la fua averfione dalla fede Nicena , nondimeno la mag- 
gior parte conveniva nella ftellà fentenza , e confelTava . ef- 
ìere il Figliuolo della foftanza del Padre . Cadevano prin- 
cipalmente le difpute fui vocabolo Confullanzialc , che era 
da alcuni impugnato per mero HuJio di contradire ; da 
alcuni perchè clfendofegli opporti fin da principio , s’ erano 
fatti un punto d’onore di non cedere alla ragione ; da alcu- 
ni > perchè a forza di difputare , fi erano sì altamente imbe- 
vuti della loro opinione , che parea non più eflère in lor po- 
tere di cacciarfela dalla mente ; e finalmente da alcuni al- 
tri . i quali avevan prefo partito piuttofto per amicizia , c 
condelcendenza , o per alcun fine politico , che per aver 
efaminato il fondo della quertione , e il merito della caufa . 

Non mancavano però molti , i quali condannando di rtol- 
tezza e temerità quei, che perdevano il tempo in quelle va- 
ne ed inutili altcrcazìoni , veneravano con profondo filen- 
zio i decreti del Niceno Concilio . Sopra tutti gli Orienta- 
li fegnalavano in quella parte il loro zelo Paolo di Collan- 
tinopoli , c Atanafio di Alertàndria , e tutta la moltitudine 
de’ monaci , c il grande Antonio , il quale tuttavia viveva , 
e i fuoi difcepoli, e altri molti in diverfe provincie, ma fpc- 
cialmente in Egitto . 

Frattanto quei che erano flati per fèntenza del Conci- 
lio di Sardica condannati e deporti •, e che avrebbono ornai 
dovuto dopo una fuga fi vergognofa , fe non altro, per la % J>han.hiji.r. 
confufionc, nafeonderfi ed acquietarli, commifero tali feci- 
leratezze , che in comparazione di erte poteano parer leg- 
gieri i loro precedenti misfatti . Nel partale per Adriano- 
toIì , non avendo voluto quei cittadini , per cagione della 
loro luga dal Sinodo , e delle altre loro enormità , comuni- 
care con erti ; ne fecero tali lamenti a Collanzo » e lo irrita- 

Tom.y, A a a rono 
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rono fino a uri tal fegno, che lo induflèro ad ordinare , che a 
dicci laici delia fabbrica delle armi, che era in quella città, 
folTe tagliata la tellarpreliando loro anche in quella detella- 
bile efecMzione il fuo minifterio Filagrio, che n’ era Conte. 
Vide i loro fepolcri fuor di Adrianopoli S. Atanafio, quan- 
do nel ritornare in Oriente gli accadde di paflare per quel- 
le parti . Dipoi , come fe avellerò dimottrato una gran pro- 
dezza , ed avellèro dato una gran prova del lor valore nel 
fuggire da Sardica, per non foggiacele alla confufione di 
vederli mettere fotto gli occhj le manifefte prove delle lo- 
ro atroci calunnie ; ottennero dall’ Imperadore tutti que- 
gli ordini , che dal loro mal talento e capriccio gli furono 
fuggeriti . Furono adunque a loro fuggeliione due preti , e 
tre diaconi rilegati in Armenia : e Ario , & Afterio , que* 
due generofi vefcovi , che s’ erano ritirati dalla loro fazio- 
ne , non folamente confinarono nella Libia fuperìore, 
ma diedero altresì opera , che caricati fodero di lira pazzi , 
e di villanìe . Nè meglio del fuo gregge fu da edì trattato 
S. Lucio vefcovo di Adrianopoli * . Avea portato al Conci- 
lio di Sardica le catene, colle quali era già ftato condotto 
verfo la fine dell’ imperio di Coftantino per le calunnie de 
gli Eufebiani in efilio . Tornato in vigor de gli ordini de’ 
nuovi Imperadori alla fua fede, ne fu di nuovo cacciato per 
opera de’ medefimi fuoi nemici , i quali, come abbiamo ve- 
duto , divulgarono controdi lui quella orribil calunnia di 
aver gettato a’ cani i facrofanti mifterj . Dopo il Concilio 
di Sardica fembra aver avuto il coraggio di reftituirfi per la 
terza volta al fuo gregge . Ma feguitando a parlare centra 
di edì colla fua lolita libertà , e ad altamente riprendere e 
condannar la loro empietà; gettategli di nuovo le catene al 
collo.e alle mani, lo cacciarono in efilio, ove in breve morì, 
nella maniera , diceS. Atanafio , che edì ben fanno. 11 che 
dà luogo di Ibfpettare di edergli fiata proccurata una mor- 
te violenta ; e però edere dalla Chiefa meritamente anno- 
verato tia i Martiri . Fecero inoltre efiliare un Diodoro» 
che fi crede edere ftato vefcovo di Tenedo nell’Arcipelago. 

I Erio- 
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E rinnovarono la perfecu2Ìone centra Olimpio di Enos, e 7 

TcoJulo di Trajanopoli, ambedue velcovi della Tracia vir- an. 347. 
tuoi! e Cattolici , ma prcG anch’ effi di mira da gli Eufebia^ 
ni. e per berfaglio de’velenofi tratti delle loro calunnie, peB 
elTerfi dimoftrati avverfillìmi all’ erefia . Tal fu contro di , 

eflì il furore de’ Jor nemici , che fubito dopo la loro fuga da 
Sardica. ottennero un ordine da Collanzo , eh’ ei fodero 
decapitati. Per fottrarfi all’efecuzione dell’ iniqua fenten- 
za , prefalafuga, morì Teodulo, prima della conclufione 
del Sinodo Sardicenfe, ramingo per la fede , e perciò noti 
meno degno d’ eflère annoverato fra i fanti Gonfedòri , del 
fuo collega Olimpio deferì tto nel Martirologio Romano 
a’ 22. di Giugno . Finalmente , affinchè niuno de’ vefeovi 
in vigore della fentenza del Concilio di Sardica potedè tor- 
nare al governo della fua Chiefa , fecero per ordine di Co 
flanzo guardar le porte , e l’ ingredb delle città . E (ìccome 
più d' ogni altra cofa temevano il ritorno di S. Atanado ad 
Aledandria : così furono più che altrove fpediti rigorofi 
ordini a’ magiftrati e giudici Aleflandrini , fino a dar loro 
la facoltà di far tagliare al Santo la teda , e a chiunque de* 
fuoi preti, e vefeovi Cattolici dell’Egitto, avede medb 
piede in quella città , o nelle fue vicinanze . E gli ftedì ve- 
feovi Ariani * a imitazione del padre della loro ereCa.il qua- , mj, 
le , come un leone, che rogge, andava in giro ed in cerca di 
chi poter divorare, fatwfi dare la facoltà di valerli de’pub- 
blici cocchj , fi aggiravano per le provincie , e fe incontra- 
vano alcuno , che parladè con biafimo della lor fuga, o eoa 
detedazione dell’ Ariana erefia , lo facevano battere , e le- ' 

gare , e confinare in efilio . E tale fu il terrore , che fparfe- 
ro in ogni luogo , che molti , o cederono con una vile didì- 
mulazione alla loro violenza , o per non edere adretti a 
comunicare con effi , li ritirarono nelle folitudini , e ne* 

1 all erano dopo la fuga , de gli uomini temerarj e fre- Orr bile attea- 
nericanti le imprefe , barbare certamente e detedabili , ma "'"di An,L'c^" 
pur troppo comuni all’ umana perverfità affidila da una contra i I egati 

» A • - ^ Sinodo Sax- 
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Sovrana potenza. Quclla.dice S Atanafio, fu una fcellerag- 
' ^ ' gine affatto nuova > nè mai più udita, e forfè da non più 

udirti ne’ fecoli avvenire , non folamente fra i Criliiani , ma 
nè anche tra’ più fvergognati Gentili , che in quello rem,- 
po commifero in Antiochia fotto , per cosi dire, gli fteffi 
occhjdiColtanzo. Gli aveva il Sinodo Sardicenfe fpedito 
due vefcovi col carattere di fuoi legati , cioè Vincenzio di 
Capua , ed Eufrata di Colonia Agrippina , per informarlo 
delle fue gelta , e de’ fuoi decreti , e pregarlo di permettere 
a’vefcovi elìliati il ritorno alle loro Cbiefe. Oltre quelle del 
j tf.ThnJcrit » portavano eziandio le lettere di Collante ‘ il quale 

Lt.tj. modo ugualmente e a pietà della leggerezza del fratello, 
cotanto facile a ricevere le altrui iìniìlre impredìoni ; e a 
fJegnocontro la malizia di coloro , i quali abufandod della 
fua debolezza , e circonvenendolo colle lor {rodi , e aggi- 
randolo a lor talento , lo fpingevano tutto giorno a far de’ 
padì precipitolì , e non meno pregiudiciali alla religione , 
che alla giullizia ; lo efortava a dare làvorevole udienza a’ 
legati, a ben riflettere alle fcelleraggini di Stefano di An- 
tiochia , e de’ fuoi colleghi ;ea rellituire S. Atanafio ( mede 
ornai in chiaro la malignità e le calunnie de’ fuoi nemici ) al 
fuo gregge . Nè profittando edò di quelle falutevolt ammo- 
nizioni , lo minacciava di fargli guerra, di ricondurre a ma- 
no armata il fanto vefeovo ad Aledandria, e di prendere de’ 
fuoi nemici una fonora vendetta . E finalmente , a effetto di 
dare un maggior pefo alla legazione de’ vefcovi , un» loro il 
generale Salia , o Saliano, uomo infigne per la fiia pietà e 
giullizia . Giunti ad Antiochia i legati , ov’ era allora Co 
' llanzo > furono favorevolmente da lui accolti : e diede loro 

parola di conformarli alla volontà del fratello . Fu quello 
un colpo fenfibilidìmo a’ nemici della verità, della pace , e 
dell’ innocenza . Confultarono infieme circa il modo di far 
nafeere Qualche fcandolo , che fervide di pretedo a mante- 
ner viva la guerra tra i vefcovi dell’Oriente e dell Occiden- 
te . e a fcreditare nello fpirito dell’ Imperadore i legati , e 
iàrglidi cacciare carichi di confufione ed obbrobrio dal U 
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fua Cortc.Rifoluta di comune confencimento la più efecran* An. 348. 

> da foperchierìa ; Stefano, che gli Ariani dopo la morte d* 

Flacillo aveano incrufo nella cattedra di Antiochia ‘non . rw,»/. 
tanto per governare , quanto per finir di fommergere quella 
Chiela , s’ incaricò di regolarne 1 * cfecuaione , come uomo 
ben pratico del meftiero . Aveva egli varj efecutori e mini- 
ilri de* Tuoi fcellerati configlj , e tiranniche violenze , della 
cui opera fi valeva ad opprimere i feguaci della cattolica Fe- 
de . Fra elfi teneva il primo luogo un giovane d’una sfaccia* 
tillìma audacia , e rinomato pe’ luoi molti graviifimi eccedi, 
il quale non folamente era folito nelle pubbliche piazze in- 
vdiire fli uomini , e caricarli di battiture c di villanìe ; ma 
altresì di penetrar nelle cafe , ed infultarvi le perfone dab- 
bene , e le più onelle matrone ; ed era tale la fua petulanza, 
che gli era (tato importo il fopprannome di Onagro , cioè 
d’ afino falvatico , perchè non meno fi valeva de' piedi che 
delle mani nell’ impeto del Tuo furore . La fantità de’ gior- 
ni pafquali non impedì ‘ , che coltui per ordine del fuo pa- ^ ui.fut. 
drone non forte a trovare una pubblica meretrice , per dir- 
le. che alcuni forertieri capitati ad Antiochia deuderava- 
no di partare la feguente notte con ella . Indi prefi quindici 
fediziofi , e complici delle fue malvagità , e meflìgli in ag- 
guato in alcune macerie preflb all’ alloggio de’ due vefeo- 
vi ; e a forza di danaro corrotto un fervo, affinchè nela- 
feiarte aperta una porta , vi fi porto’, elTendo già profonda 
la notte, in compagnia della donna; e accennatale l’anti- 
camera , ove dormiva uno di erti , le difle , che entrai^ 
fe pure liberamente , per elfer ivi colui , che l’ attendeva . 

Entra colei arditamente, credendoli chiamata da qualche 
giovane , cui bolliflè nelle vene colla libidine il fangue > e 
che attendelTe con impazienza la fua venuta ; onde veduto 
un vecchio, che placidamente dormiva, e a nulla meno 
penfava ; e alla tonfura , o ad altro legno riconofciutolo per 
un vefeovo , rimafe attonita , e perfuafa d’ eflère Hata delu- 
fa . Svegliatoli Eufrata , domanda chi colà folle . Quella al- 
zata la voce , fi lamenta d’ eflerle Hata fatta violenza . Tur- 
bato 
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baio il vefcovo , teme di vedere fotto la forma d’una donna 
il demonio, e chiama Grillo in fuo ajuto . Frattanto foprav- 
viene Onagro co i compagni , prega la donna a tacere , e a 
calunniare il velcovo, e le ne dà incontanente Tcfempio, 
gridando ad alca voce, eflere una vergogna , che perfone , le 
quali affettavano zelo , cadedèro in Cmili debolezze , e dì- 
fonoralTero il lor carattere di vefcovi , di giudici , e di le- 
gati. Si fveglia al rumore Vincenzio, che dormiva nella 
camera appreifo , e accorrono tutti i domeflici , de’ quali 
alcuni ebbero l’accortezza di portarli a chiuder le porte . 
Riufeì nondimeno ad Onagro di fuggire . Ma fette de’ fuoi 
colla meretrice furono arredati , e dati in potere della giu- 
ftizia . La mattina per tempo fvegliato il generai Saliano , 
che aveva altrove l’alloggio, fi px>rtano con ellb i due ve- 
fcovi con tutta la loro comitiva al palazzo , ove ancora ac- 
corfe tutta la città ; eflendofi todo dell’atroce fatto divul- 
gata in ogni luogo la fama . Fatti confapevoli i due prelati 
da’ prigionieri , edere data ordita da Stefano quella trama , 
pretendevano , edere egli sì diffamato per le altre fue fcel- 
leratezze , che per crederlo reo anche di quella , non facef- 
fe d’ uopo d’altra informazione, nè d’ un rigorofo procedo . 
Ma più alto di loro parlava Saliano, e faceva idanza all’lm- 
peradore , che l’ affare fodè giudicato , non fecondo la be- 
nigna difpofizione de’ Canoni , ma con tutto il rigore delle 
leggi civili ; ed efibl i chierici de’ due vefcovi , per edere 
medi i primi alla tortura , purché dopo di edì applicati vi 
folfero quei di Stefano . Ma quedi per l’ oppodo , inquie- 
tato da’ rimorfi della cofeienza , Ibdeneva con gran calore, 
non efier lecito di foggetttre i chierici a’ tormenti, eJ ede- 
re ciò contrario alle regole della Chiefa . Interrogata pri- 
mieramente la donna , finceramente narrò tutta la ferie dei 
fatto . Prefentato dipoi a’ Giudici il più giovane di quei fet- 
te , che erano dati arredati . fenz’ attendere le battiture, 
fvelò tutto r intrigo della feena, c confefsò, ederne Onagro 
r autore : e quelli , chiamato in giudizio, attedò di aver ciò 
fatto a illigazione di Stefano . Convinti i giudici , edere 
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veramente l’ iniquo vefcovo flato l’ artefice della frode , ne g 

rimifero la punizione al giudizio de’ fuoi colleghi , i quali ^ 
non poterono efimerli dal deporlo . Ma fu d’ uopo implo- 
rare il braccio fecolare per cacciarlo dalla Chiefa , cioè dal 
polfelTo della cafa epifcopale , come già Paolo Samofateno 
fuo predeceflbre n’ era flato cacciato per ordine di Au- 
reliano . 

Per la depofizione di Stefano non fu libera la Chiefa ixxm. 
di Antiochia dalla tirannìa de gli Ariani . Fu in fuo luogo 
da gli Fulebiani foflituito Leonzio , benché fecondo le re- Lcoozio . 
gole della Chiefa * folle indegno della comunione laica , ^ 
non che del fupremo onore del vefcovado . Per la fua em- 
pia dottrina, e pc’ fuoi per veri! coflumi , non lo aveva il 
grand’ Euflazìo giammai voluto ammetterne! clero. Ma 
dopo la depofizione e l’efilio del fanto vefcovo, e fotto 
i fuoi fucceflbri, l’ empietà , e la frcgolatezza della fua vita 
gli fpianaron la lirada fino a gli ultimi gradi dell’ Ecclefia- 
ftica Gerarchia . Amava perdutamente una donna , appel- 
lata Euflolio, che volca far palTare per vergine, benché 
dormilfe , ed avelTe con eflà uno fcandolofo commercio . 

Eifendogli flato ordinato di cacciarla dalla fua cafa , nè fa- 

t >endofi a ciò rifolvere , lì caflrò . Non tolfe quell’ azione 
o Arandolo , ma 1’ accrebbe , onde fu depoflo dal facerdo- ■* 

zio. Ma il favore , e la volontà di Coflanzo prevalfero a 
tutte le regole della Chiefa , per farlo fuccedere a Stefano 
nella cattedra di Antiochia . Benché nel fondo del cuore ^ b i.t. 
nafcondelle tutto il veleno dell’Ariana dottrina fenza veru- 
na mitigazione , e qual era Hata fin da princìpio infegnata 
da Ario ; proccurò nondimeno con ogni Audio di occulta- 
re i fuoi fentimenti, si per timore del popolo, sì per le gra- 
vi minacce di Coflanzo contra coloro , che il Figliuolo di 
Dio avelTero ofato di chiamar dilTìmile al Padre. Anzi et 
fendo i Cattolici di Antiochia divilì, come abbiamo altrove 
accennato, in due partiti , de’ quali uno, falva la profef- 
fion della fede , non ricufava di comunicar con gli eretici» 

Leonzio affettò di traturii con una fimulau dolcezza ; e 

tro- 
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.g trovandofi indifffrentemcnte alle loro facre adunatìic , e« 
^ ‘ quelle de gli Eufebiani , fchifava di moflrarfi agii uni più 

propcnfoche a gli altri , per mantenere fra efll la concor- 
dia e la pace . Onde cantando i Cattolici nella chiefa : Glo- 
ria al Padre , al Figliuolo , e allo Spirito Sauto : E gli eretici ; 
Gloria al Padre per lo Figlinolo nello Spirito Santo ; il che non 
efprime sì chiaramente l’ uguaglianza delle tre divine Pcr- 
fone ; quei che flavano più vicini a Leonzio , non gli udi- 
vano profferire fe non quell’ ultime parole r Ne’feccli de' fe- 
coli t per non moftrar di approvare piuttofto l’ una che l’al- 
tra formola , o forfè nè l’ una , nè I’ altra intcriormente ap- 
provando . Ma con tutta quella apparenza di manfueruJi- 
ne , e di amor della pace , non lafciò di veffare i Cattolici > 
e di favorire in tutte le congiunture gli eretici , promoven- 
do quelli a gli ordini, e alle dignità della Chiefa fenza niun 
riguardo a’ioro fregolati collumi, e tenendone lontani i pri- 
mi > contuttoch’ ei ne foflTero meritevoli per la fantità del- 
la vita . Onde fotto di lui regnò nel clero la corruzione , e 
fiorì nel popolo la pietà . Quello però , che fopra ogni al- 
tra cofa difonorò il fuo governo , fu la promozione da lui 
fatta d’Aezio al diaconato , e l’ amicizia , che femprc con- 
fervò con queft’ uomo per la fua empietà detto l’Ateo , del 
quale avremo in avvenire più opportuna occalìone di far 
conofcere il carattere, e ampia materia di ragionare; aven- 
do principalmente dopo la metà di quello fccolo comincia- 
to a renderli celebre nella lloria deli'Ariana erclìa . 
ixx:v. Lg minacce di Collante , e l’orribile attentato di Ste- 

fano fecero nafcere qualche lucido intervallo nello fpirito 
Ouoiicuitor Collanzo, ‘il quale giudicò dì non doverli nè impegnar 
chi'fei' '“col fratello in una guerra civile; elTendo appena in illato 
'V follenere quella, che Icmpre avea co’Perliani ; nè troppo 
jjgjig accufe contra i vefcovi cattolici, prefentatcgli 
da perfone capaci di giugnere a tali eccelli d’ iniquità ■ Co- 
sì egli finalmente li rifolvè a permettere a’ velcovi banditi 
e depolli il ritorno alle loro Chiefe , e nominatamente an- 
che a quegli, che erano flati il principale bcrfaglio dell'Eu- 
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febiana perfecuzione , cioè a’ fanti Atanafìo, e Paolo di Co- an. 348. 
ftancinopoli > a Marcello di Ancira, e ad Afclcpa di Gazza . 

Tornò adunque S. Paolo a Colbntinopoli fattovi da Co- 
ftante accompagnar da due vefcovi , e da una onorevole co- ■ 
mitiva , e colie lettere dei Sinodo Sardicenfe , e dei mede- • ‘ 

fimo ImperaJorc . Laonde toccò a Macedonio di ritirarli, e 
a cedergli il luogo.ridottoa non avere in quella città fe non 
una fola cfaiefa per celebrarvi 1’ eretiche conventicole del- 
la fua fetta . Non fu così facile a Marcello di cacciar Balilio 
d’Ancira; onde il fuo ritorno vi eccitò de’ gravi dillurbi, 
che diedero poi nuova occafione a gli Ariani di calunniar- 
lo . Afclcpa fu ricevuto dal fuo popolo con gran giubbilo: 
nè elfendo più fatta menzion di lui nella lloria di quelli tem- 
pi , può crederli , avere indi a non m alto terminato in pace 
i fuoi giorni , dopo elfere fiato per lo fpazio di circa 20. an- 
ni il giuoco delle tempefie eccitate nella Chiefa dal furor 
de gli Ariani per cagion del fuo zelo contra la loro ei elia . 

Lo fielTo fuo popolo anche dopo la morte feguitò ad averlo 
in un’ altilfima venerazione , come fi raccoglie dalla vita di 
S Porfirio, il quale verfo la fine di quello fecolo governa- 
va la llefla chiefa di Gazza ; ove Afclepa è onorato del ti- 
tolo di fantilfimo c beatilTìmo vefeovo , per aver folFerto 
molte afllizioni per la fede ortodolTa , ed elTère regillrato 
il fuo nome , e deferitte le fue azioni nel piradifo delle de- 
lizie . Da più notabili circoftanze fu preceduto , e accom- 
pagnato il ritorno di S. Atanafìo ad Alelfindria. Mitiga- 
toli alquanto’, come abbiam detto * , verfo i Cattolici Pani- , 
mo di Coltanzo , comandò , che rimedi foffero in libertà i »•>>• 
preti e diaconi Aledandrini , che avea rilegati in Ai meni i , 
e con fue lettere fcritte ai AlelTanJria vietò di non più lare 
a quel clero e popolo verun oltraggio:e diede libera facoltà 
a S. Atanafiodi tornarfene alla fua Chiefa . Ma il Santo, ''cui 
erano ben note la leggerezza del fuo animo, e le inli liede’ 
fuoi nemici, ftette lungo tempo dubbiofo circa il putito, 
che dovea prendere , nè ti arrifehiò ad iiitrapienJcre quel 
viaggio prima del léguente anno , dopo eflerne fiato preti- 
Tcm.V. B b b fato 
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.y fato con replicate lettere di Coftanzo : e poiché Iddio» tol- 
' ti dal mondo, come vedremo, i due tiranni de’ Cattolici 


nell’ Egitto , cioè il falfo vefeovo Gregorio , e il duca Ba- 
lacio , gli ebbe dato qualche fperanza di potervifi rellitui- 
re in pace, e fenza dareoccaiìone a qualche nuovo tumulto, 
ixxv. In quello mentre Coftante, il quale con tanto zelo (i 

per acquietar le tempefte , ond’ erano agitate 
catiu in Aiitica . le Chiefe nell’ Oriente foggetto all’ imperio del fuo fratel- 
lo , credè di non dovere altresì trafeurare i mezzi di.proc- 
curare il fereno della pace a quelle dell’AflFrica , (ìtuate ne*^ 
valli limiti del fuo dominio , e da tanto tempo turbate per 
Io crudele feifma de’ Donatili! - Può avergli dato eccita- 
mento a tentare un’ opera , cotanto degna dello zelo, e del- 
la pietà d’ un Sovrano , Grato velcovo di Cartagine , quan- 
do pallàto il mare , per trovarli al Sinodo Sardicenlè , non 


è da credere , che abbia mancato di portarli alla Corte, per 
informare colla viva voce l’ Imperadorc dello flato di quel- 
le Chiefe . Avendo intefo . com’ è verilimile, dal medelìmo' 


fento velcovo Tellrema povertà e miferia , ond'eranoan- 
gufliate ed afflitte quelle provincie, e richiellod’ inviarvi 
perfollievo de’ poveri qualche foccorfo-, parve quello al 
pio ImperaJore il mezzo più atto a promovere colla dol- 
cezza la falutevole opera deir unità . Furono per tanto da 
lui fpedite neH’Affrica due perfone ragguardevoli Paolo , e 
» I. j. Macario* , non già efprelTimente per quello fine di proc- 
• ì- curare la riconciliazione de gli fcifmatici co i Cattolici , 

affinchè i primi non lì mettellèro in guardia , nè prevenillc- 
ro contra le loro falutevoli infìnuazioni gli animi della ple- 
be ì ma per apportarvi copiolè limoline , onde potellè re- 
fpirare , e rivellirli , e pafeerlì , e rallegrarli la povertà , e 
varj doni per ornamento delle chielè , e per la decenza del 
divin culto; e con ordine di valerli d’una tal congiuntura 
ad cfortare i traviati a riconciliarli colla Chiefa , e abban- 


donare Io feifma de’ Donatili! . Portatili Paolo e MacariO' 


a Cartagine ; ed efpollo anche a Donato , quel famofo capo 
dello feifma ,il motivo del lor viaggio, cioè di provvedere 
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colle Imperiali limofinc, c co’ te fori , che feco avevano, 
a’ bifogni de’ poveri, c delle chiefe ; accelb colui del fuo or- 
dinario furore . proruppe in quelle parole '• Che ha da fare 
r Imperador colia Chiefa ? E feguitò a vomitare altri fu- 
riofi rimproccj, non meno che quando irritato contra Gre- 
gorio Prefetto del pretorio fotto l’ Imperador Coftantino , 
in una lettera , che gli fcrilTe , non dubitò di chiamarlo la 
macchia del fenato , c il difonore de’ Prefetti . Avendogli 
replicato Paolo e Macario , eh’ ci farebbono andati in giro 
per le provincie fenza far violenza ad alcuno . ma per di- 
firibuir le limoline a quei , che fpontaneamente ftendereb* 
bonolamano per riceverle ; fece fa per loro Donato, di 
aver già fcritto per tutto, che da niuno foflcro ricevute . 

Contuttoché fommamente ftrana , e folo degna della 
temerità , e dell’ intollerabile orgoglio di Donato di Car- 
tagine folle una sì fatta rifoluzione ; fi trovò nondimeno un 
altro Donato , il quale animato del medefimo fpirito di fa- 
zione , osò di opporfiamano armata alle pie e pacìfiche 
follecitudini di Collante. Scorfero Paolo c Macario l’Af- 
frica Proconfolare ‘diftribuendo le limofine a’ poveri , ed 
efortando gli fcifmatici all’unità; c Gccome niuno vi fi 
molTe a fedizione e a tumulto , nè fu fatta loro alcuna refi- 
ilenza , c verun affronto , co<:ì eglino non vi fecero violen- 
za ad alcuno , non impiegarono le minacce , nè fi vaifero 
delle truppe . Ma entrati nella Numidia , Donato vefeovo 
de’ Donatilli a Bagai levò lo (lendardo della ribellione . e 
imprefe a volergli impedir colla forza di accollarfi a quel- 
la città , affidatoli nella bravura de’ fuoi briganti e mifna- 
dicri . Erano quelli i famoli Circonccllioni , fchiatta d'uo- 
mini , come gli definifee S. Agollino, •“ per gli orrendi mif- '• • 
latti tutti Ipirito e tutti fuoco, per le opere utili fenza mo- 
to ,crudeli(nmi nelle altrui morti , vilillìmi nelle proprie , 
terribili principalmente nelle campagne , fempre in giro 
'intorno alle capanne o celle de’ poveri contadini , c perciò 
detti Circonccllioni , nome famofiUìmo in tutto il mondo , 
c l’obbrobrio non men dell’Affrica , che della loro fazione. 
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. o Non fi pcfTono rammentar fenza orrore i difordini , le vio- 
lenze , le ruberie, le llragi , le crudeltà commeUe da quelle 
fanguinarie e feroci belile , e veri Alfricani moltri , fotto 
pretello di religione . Scorrevano a truppe per le provincia 
armati da principio di foli baftoni , e dipoi d’ogni forta di 
arme, di lance, di tìonde, d’afee, di pietre , di fpade ; 
nè vi era pubblico ladrone , e alTalIìno dì ilrada , che gli 
uguagliane nel difprezzo d’ogni legge , e nell’ ìnfultare al- 
le pubbliche potellà , nè carnefice cosi crudele , e così fiti- 
bondo di fpargeré l’umano fangue , o che un tal piacere 
provalTe a tormentar gl’ innocenti . Avevano ifpirato il lo- 
ro furore ancora alle donne . Facevano profellìone di conti- 
nenza ; e perciò erano opporti da’ Donatilli a’ monaci de’ 
cattolici . Contuttociòeflfendo fempre ne’difordini, ne’ ba- 
gordi. nell’ubriachezza, in compagnia dì femmine, non me- 
no di loro rilcaldate dal vino, non meno temerarie audaci e 
sfrontate . e che deporta la modertia , e il contegno proprio 
del loro fedo , e lontane da chiunque fi prendertè cura della 
lor pudicizia , vìvevano in una sfrenata licenza . Cìafcuno 
può giudicare^ fe in mezzo a tanti pericoli poteva edere in 
ficurezza la caditi . Tale edèndo la loro vita , nondimeno 
fi fpacciarano per eroi di fantiti , e a’ loro capi davano il 
tìtolo di condottieri de’ Santi. Ma tutto il loro croi fino, 
e tutta la loro fantiti confiftevano in portare da per tutto 
lo fpavento e il terrore , in faccheggiare le cafe de’ Catto- 
lici , in abbatterle, e demolirle , e darle alle fiamme ; in fa- 
re a’ medefimi Cattolici , che avevano la difgrazia di capi- 
tare nelle lor mani 4 ogni forta di rtra pazzi , e d’ infiliti , in 
imbrattarli le mani del loro fangue, e in fargli ftentatamen- 
te morire , e dopo aver loro fatti provare i più crudeli fup- 
plizj : e finalmente in efporfi temerariamente alla morte, 
o in cortrìngere gli altri a darla loro , o in edere in altrui 
mancanza carnefici di loro rtedì . In tutti i loro alfadìnj ad 
alta voce cantavano : Lodi * Dio . Erano quelle voci la loro 
tromba gueiriera. e il fegno della battaglia : con elfe fi ani- 
mavano a fpargere l’ umano fangue ; ond’erano più temute 
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de’ ruggiti de’ leoni . e delle trombe delle armate nemiche. 
Tanto erano più terribili a gli altri , quanto per e(Iì nulla 
avea di terribile la morte , eJ erano perfuafi di morire da 
nnartiri , fe perdevano , combattendo da difperati , la vita; 
e perciò non fuggivano , ma incontravano Ipontaneamente 
le occafioni di lai fi trucidare non meno da’ Cattolici . die 
da' Pagani . Avendo cominciato quello flagello nell’AlFri- 
ca , mentre ancora v’ era permcffb a’Gencili l’efercizio 
delle loro fupeillizioni ; fi portavano que’ fanatici a’ loro 
templi > e fenza averne da alcuno l’ autorità > gli abbatte- 
vano , vi mettevano il fuoco , ne fpezzavano gl’ idoli , ne 
rovefciavan gli altari t e talvolta gli diilurbavano nelle lo- 
ro maggiori folennità , non per altro motivo > che d’ irri- 
tarli , e farli da eflì ammazzare : ed erano ben fovente ap- 
pagati; andandoli a prefentare a' dardi , e a gli Arali de 
gl’ infedeli , come le bellie infierite a quei de’ cacciatori in 
mezzo all’ anfiteatro . E avevano ingombrata la mente da 
quella folle immaginazione, che in qualunque modo egli 
avelferocon una morte violenta dato fine a’ior giorni, avreb- 
bonoconfeguito la corona del martirio ; in guifache talora 
offerivano buone fomme , a chi deflè loro il colpo fatale ; 
talora minacciavano della morte a chi fi foffe ollinato a ne- 
gar loro sì bella grazia ; talora facevano violenza a’ giudi- 
ci , e gii coAringevano a mettere in opera contro di loro 
le fpadc de’ carnefici , o de’ foldati . Ma 1* error più comu- 
ne di quelli miferi era di procacciarli da loro Aelfi la coro- 
na dell’idea co martirio.e di non ellèrne debitori fe non al lo- 
ro proprio furore . Si davano adunque da loro Aelfi in varie 
guile la morte ; ed era per elfi un giuoco ordinario , o pre- 
cipitarli dall’ alto di qualche rupe, ol’ annegarli nelle cor- 
renti de’ fiumi , o gettarli nel fuoco . Si lanciavano a trup- 
pe , dopo eflèrfi bene imbriacati , ne’ più orribili precipizj. 
Solo avevano in orrore di morire impiccati , per non aver 
nulla di comune co’ traditori , eflèndofi Giuda impiccato , 
dopo aver tradito il fuo divino MaeAro . Non erano a pre- 
cipitarli meno degli uomini audaci e temerarie le donne. 



jSa Ijtorii Ec c t e s r a s tic 1 
Am. 3+8. ® fpecialmente le vergini r le quali dopo aver mancato alla 
loro profeflìone, e violato i loro voti , credevano di non 
aver mc 270 più efficace di quello a lavare la macchia delle 
loro facrileghe difoneftà. Benché i loro vefeovi proteftaP- 
ferodi avere in orrore gli fregolamenti , e le fcelleraggini 
de’Circoncellioni , e fi vantalTerodi aver proibito loro di 
precipitarli ; ciò nondimeno non impediva di veder tutto 
giorno le fcolcefe balze , e le rupi tinte del fangue di quei 
difgraziati . nè che a’ loro cadaveri follerò rendati profani 
e facrileghi onori , nè che ciafeun anno foffe con gran con- 
corfo di popolo celebrato il giorno della lor morte : nè ri- 
teneva i medefimi vefeovi dal confervare con cllì la comu- 
nione eia pace : dal fofiri re , che gli accompagnaflèro per 
onore , quando facevano il loro ingreflb ne’ vefeovadi ; dal 
minacciare i Cattolici di valerli contro di loro della bravu- 
ra di quelle inìque mafnade; e da tollerare, che i loro chie- 
rici > « i loro preti compariflèro alla tefta di quei furiolì , 
e ne folfero i condottieri ; nè finalmente badò a purgare i 
medefimi vefeovi dal fofpetto d’edere comunemente d’ in- 
telligenza con effi , di riguardargli come il Ibdegno e l’ap- 
poggio della lor fetta, e d’ aver cllì accelb il furore di quel- 
la infenfata canaglia, e di aver formato que’ corpi della lo- 
ro facra milìzia . ■ 

ixxyii. Accodandoli adunque Paolo e Macario a Bagai , Do- 

Dooacodi Bagai ri* • r • /r* • . . . . . 

gli arma contro nato ipedi prontamente i luoi melii in tutti i vicini luoghi» 
iMWftri jmrt- g fpecialmente ove fi celebravano i mercati , e le fiere , per 
avvìfare i Circoncellioni . e ordinar loro dì portarli a 
truppe, e fpeditamente a quella città, ove avea per edì am- 
madato de’ viveri , e fatto un grana jo pubblico della chìe- 
fa . Ubbidirono fenza indugio , ed ebbe Donato immanti- 
nente pronta a’ fuoì cenni una turba infinita di difperari » 
ugualmente prodiga del proprio, e fititonda dt 11’ altrui 
fangue . Spaventati di tali preparativi quei , che portavano 
i teiori da didribuirfi a’ poveri , ed alle ch'efe , chielero a 
Silvellro ì Conte , o generale delle milizie nell’Affrica, una 
fcoitadi ioldati , non per fare violenza ad alcuno, ma per 
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difcnderfi dall’altrui violenza . 1 forieri , foliti prevenire An. 34?.^ 
r arrivo del grolTo delle truppe, adcdettodi preparare gli 
alloggiamenti ed i viveri , furono incontrati, e furiofamen- 
tc invcfiiti, e maltrattati da’ Circoncellioni fotto la con* 
dotta di Marculo e di Donato , nomi d’ uomini divenuti da 
indi innanzi fommamente celebri fra i Oonatidi. Non aven- 
do potuto pochi foldati relìffere al gran numero di que’ fu- 
riofi ,lì ritirarono con perdita di due otre de’ loro, ceden- 
do a’ nemici la gloria di quello piccol vantaggio , che fi* 
bentollo feguito dalla giulla vendetta della loro temerità . 

Acceli di furore i foldati per lo fangue fparfo de’ lor com- 
pagni , e tenendoli tutti per oltraggiati , lì accinfero a ven- 
dicare i loro torti , nè fu in potere de’ capi di ritenerli , o 
di moderare in ellì l’ ardore della vendetta . Contuttociò 
non fembra elTere fiato affai grande il numero di coloro , 
che perirono in quella mifehia. Quantunque i Oonatifii 
folfero fiati i primi ad oppor la forza a’pacinci regolamen- 
ti de’ minifiri Imperiali , i primi a sloderarela fpada, e a 
mettere il campo a rumore . e i primi ad invefiire i foldati 
Romani, e ad iinbrattarfi del loro fangue ; nondimeno poi- 
ché furono repretlì colla meritata firagc di alcuni de’ loro , 
riempìerono il mondo de’ lorooJiolì lamenti , trattarono 
Paolo e Macario da perlècutori, e Collante da tiranno: fpar- 
larono de’ vefeovi cattolici , come le fiati fodero autori del 
fatto d’ armi , e dello fpargimento del loro lingue , e fotto 
un tal pretello fcreditarono la fanta opera dell’ unione , 
quafi che per le violenze e le firagi foife fiata proccurata la 
tranquillità c la pace . 

Sopra tutto però fi dolevano per una parte , e per l’al- ixxvm. 
tra fi gloriavano della morte di Donato . e di Marculo loro^'„^,|^‘"' ■**’ 
capi , de' quali fi crede elfere flato il primo lo fiellb vefeo- 
vo di Bagai , e il fecondo è certo edere fiato velcovo , ma 
fene ignora la fede. Tennero eflì il primo luogo fra i pre- 
tefi martiri de’ Donatifii ; nè vi era tra edì* alcun giura-, oput.Li, 
mento, di cui foife rifpettata la religione , fe non quello »•'»• » 
che facevano pe’nomi di Marculo, e di Donato. Dicevano, 
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efiTere flato il primo * per ordine di Macario precipitato da 
un’ alta rupe, e il fecondo gettato in un pozzo. Ma quan- 
to erano inuiì tati appreflb i Romani tali fupplizj , altret- 
tanto erano foliti i Donatifti di moflrar la loro bravura col 
gcttarfi o ne’ più orridi precipizj , o ne’ pozzi, o nelle cor- 
renti de’fiumi . Onde credevano comunemente i Cattolici , 
che cfsendofi Donato e Marculo Ipontaneamente precipi- 
tati, fofle poi Hata la loro morte da gli fcifmatici , a fine 
di coprirne r infamia , e rendere odiofi i Cattolici , attri- 
buita a gli uffiziali Romani . Sembra nondimeno concede- 
re S. Ottato , che per ordine di Macario ei folfero fatti 
morire; nè perciò edere da afcriverfegli a colpa la loro 
morte, nè ad efli attribuirli la gloria, ed il merito del 
martirio. Non è la morte violenta, ma la cagion del- 
la morte, che diflingue i martiri da’ ladroni. Due falli 
▼efeovi , ribelli alla Chiefa e allo flato , e colti colle armi 
in manocontra il Sovrano, e capi d’ una truppa di mici- 
diali , erano ben meritevoli dell’ ettremo fupplizio ; ed era- 
no non meno ingiufli i Donatifli nel trattar Macario da 
omicida , che i due fanatici condottieri da martiri; aven- 
doqucgli operato in virtù della pubblica autorit.à delie leg- 
gi e del principe, e avendo quelli folFerto la giufla pena del- 
le lor fellonie . Abbiamo gli Atti di Marculo delcritti da 
un autore della fua fetta , come altresi quei d’ Ilacco , e di 
Malfimiano , due altri prctelì martiri dello feifma , deferit- 
ti da Macrobio (che fi crede , effere flato quel delTo , che 
in quelli tempi faceva occultamente le funzioni di loro ve- 
feovo a Roma) in una fua lettera alla plebe Gartaginefe 
del fuo partito . Perfone avvezze a calunniare , e a foltene- 
re con una intollerabile sfacciataggine le più manifelle ca- 
lunnie, Ibno meritamente folpette di aver ripieni quelli at- 
ti d’ un' infinità di menzogne; non eflèndo per ordinario 
meno prodigi e liberali i fettarj de’ loro encomj per accre- 
ditare i loro pretefi eroi , che delle loro calunnie per ifere- 
ditare i Cattolici , e quei che con maggiore zelo fi oppon- 
gono alle loro ribaldciìe . Qualunque iia Hata la condotta 
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di Macario verfo di loro . e qualunque fia flato il coragf;io , 
o piutcoflo la pertinacia e l’ olHnazione di alcuni di dii in 
foltenere i tormenti e la morte , a torto lì lamentavano del- 
la perfecuzione , che fi erano tirati addolso colla loro im. 
prudenza c temerità > e veneravano come martiri quei che 
erano flati uccifi non per la confeflìone del nome di Gesti 
Crilto, ma perfeverando nel loro odio e furore contro la 
Chiefa di Criflo, e alieni dall’unità, dalla pace, c dalla fra- 
terna concordia , che fono • i primi fondamenti , e i veri 
caratteri del martirio . A niuno era flato intimato ‘ di rin- 
negare Dio : a niuno era flato ordinato di confegnare i fa- 
cri libri alle fiamme : a niuno era flato detto , o di offerire 
J’incenfo a gl’idoli, o di diroccare le chiefe; che fogliono eP 
fere le ordinarie cagioni del martirio. Solo era flata anniin- 
2iata Tunità. nè i miniflri Imperiali avevano mefso in opera 
fe non le fole preghiere , e 1 ’ efortazioni , affinchè Iddio , e 
il fuo Criflo fofsero da tutto il popolo unitamente invoca- 
ti . Non fu impiegato da principio il terrore , nè le minac- 
ce : non fu udito il Tuono delle trombe guerriere ; non fu- 
ron vedute nè le fpadc nude de’ foldati , nè le figure de’ 
dragoni, che fervi vano di flendardi alle truppe. Quello 
apparato di guerra non fu giudicato opportuno, (c non 
dopoché il lalfo vefeovo di Bagai comparve alla tefla della 
fua mafnada di fediziofi , che fu d’uopo reprimere colla 
foi'za ■ 

Diffipati ed oppreffi i fanatici di Bigai , molti vefeo- 
vi Donatilli , prefi dallo fpavento , iniieme co’ loro chieri- 
ci abbandonarono le proprie chiefe , e di effi alcuni peri- 
rono nella fuga . Ma i più temerari , e che non feppero ri- 
folverfi a prendere un volontario efilio , furono pn-fi per 
ordine di Macario, e rilegati in lontani piefi . Cacciati 
dalle lor fedi i c^i, e i principali fomentatori della difeor- 
dia , non fu difficile di riflabilire la pace ; la quale durò 
fino all’ anno 362. quando i Donatifli ottenuta da Giulia- 
no apoflata la libertà di ripatriare , vi accelero di nuovo 
una crudeliffima guerra . Intanto molti fcifmatici fi riduf- 
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fero all’ unità ; e i Cattolici giudicarono di dover celebra-' 
re* ed off:rire al Signore per lo prorperorillabilimento 
della concordia un folenne facrifizio . Per rendere odiofa 
quella fulennità > fecero gli fcifmatici correre una voce 
per tutta J’Affiica , che Paolo e Macario nel tempodel là- 
crifizio avrebbono cfpofto fopra l’ altare l’ immagine di 
Collante , come avevano codumatodi lare delle immagini 
de’loro Imperadori i Gentilit onde rei farebbono Itati d’ i- 
dolacria quei, che aveflèroaflìllito a quella folennità. Que- 
lla voce riempiè d’ inquietitudine e di amarezza molti , i 
quali già lì erano riconciliati colla Chiefa . o erano difpolli 
a riconciliarli , ed amavano vedere il fine della lunga ed 
odinata dilcordia . Ma fi rafserenarono gli animi , quando 
portatili alla chìelà > ed efsendovi prelènti Paolo e Maca- 
rio . videro offerire al Signore colle folite cerimonie l’ im- 
macolato facrifizio . fenza che per alcuna profana novità 
folTe contaminato il luogo fanto, o alterata la purità ed illi- 
batezza del divin culto. Oidìpata la calunnia, quei che ave- 
vano abbracciata la pace. molto più in efsa u conferma- 
rono ; e quei che la defideravano. tolto di mezzo l’ impedi- 
mento . che frappodo vi aveva la maldicenza > non più tar- 
darono ad abiurare Io feifma . 

Todo cheivefeovi cattolici, reprelso il furore de’’ 
Donatidi . ebbero campo di refpirare , lì applicarono a ri- 
dabilire, cialcuno nelle lorodiocefi , l'Ecclefialtica difei- 
plina . che pe’ pafsati difordini non poteva non elfer molta 
decaduta . Ma Grato vefeovo di Cartagine > come Primate 
dell’Alfrica . ne convocò uno più ampio nella fua chicli 
Cartaginefe, al quale intervennero! vefeovi di diverfe pro- 
vincie . sì per rendere folenni grazie al Signore per la rida- 
bilita concordia > sì per condannare i principali^, e più de- 
tedabili errori de’ Donatidi ; i quali erano di ribattezza- 
re queì.che non avevano ricevuto il battelìmo nella lor fet- 
ta . e di venerar come martiri quei . che fi davano fponca- 
neamente la morte jsì per togliere di mezzo ed impedire le 
ufurpazioni , che fra i medefimi vefeovi della cattolica co- 
munione 
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niunione erano forente occafione di fcandoli e di ; sì - 

finalmente per far rifiorire . rpccialmente nel clero, la fan- ^ 
tità e purità de’ colfumi . Tien quello il primo luogo fra i' 

Sinodi Cartaginefi , non perchè altri molti non ne fofsero 
flati celebrati in Cartagine, fpecial mente nel terzo fecolo 
della Chiefa , efsendone vefeovo S. Cipriano ; ma per efse'* 
re il primo, di cui furono raccolti , e fi Ibnoconfervati i 
canoni per regolamento dell’ Ecclefiaftica dilciplina nelle 
chiefe Affricane . ' . 

In quello medefitno tempo fi compiacque ancora la 
divina bontà di liberare dall’ opprelTìone , e di confolare 
mediante il ritorno di Atanafìo la Chiefa Alefiàndrina , che ciot edi Crego- 
fjuanto era Hata in aflfcnza di lui più maltrattata da’ lupi , 
tanto più ardentemente deliderava di rivedere la faccia del 
fuo pallore . Erano già otto anni , da che il Santo collretto 
a prender la fuga dimorava nell’ Occidente , e da che Gre- 
gorio r ufurpatore della Aia Sede , alTìAito dilla potenza , 
e dalle milizie del duca Balacio , tiranneggiava I' Egitto i 
Avrebbe potuto il Santo fin dall’ anno precedente ripatria^ 
re in virtù dell' indulto conceduto a’ vefeovi cattolici da 
Coftinzo di rimetterli in polfedb delle lor Chiefe. onde era- 
no (lati da gli Eufebiani iniquamente cacciati . Ma veden- 
do non poter elTer pacifico il fuo ritorno , finché Balacio , 
e Gregorio dominavano in AlelTandria , amò meglio di dif- 
ferire alquanto, e di Ibtfrir tuttavia con invitta pazien- 
za , e intera ralTegnazione alle celefti difpofiztoni I’ efilio . 

Non tardò guari la Provvidenza a togliere dall'Egitto, e dal 
mondo i due tiranni , non fenza manifelli indizj , fpecial- 
mente nella morte di Balacio , della divina vendetta . Non 
contento coftui di maltrattare i Cattolici liclle città, • s’era , 
anche moffb ad oltraggiare le facre vergini , e ad inquietare “• 
nelle loro folitudini i fanti monaci , facendone tutto gior- 
no fpogliare pubblicamente delle lor vcfti , e lacerar co’fla- 
gelli . Scrillègli per tanto , e gl’ inviò il grande Antonio 
una lettera del feguente tenore: Vedo foprallarri la divina 
vendetta . Defilli adunque dal perfeguitare i Crilliani , af- 
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finché ella non ti colpifca; elfenJo già in procinto di avven- 
tare contro di te i fuoi Orali . Si rife Balacio di quella let- 
tera , la gettò in terra , vi fputò Copra ; e caricati di molte 
ingiurie i melfi di Antonio , ordinò loro di dirgli per fua 
parte : Giacché tanta cura ti prendi de' Solitarj. a te anco- 
ra farò provategli effetti del mio rigore. Ma il pronto a- 
dempimento di quelle di Antonio rendè vane ed inutili le 
Aie minacce . Non erano palfati cinque giorni, quando l’ira 
di Dio abbattè il fuperbo , e prefe della fua empietà il me- 
ritato fupplicio . Andando eflb, e Neflorio , o Nellore Pre- 
fetto dell’ Egitto a Chereo, luogo dillante una giornata 
dalla/città di AlefTandria , montati fu due cavalli apparte- 
nenti allo Aeffo Balacio , e che erano i più manfueti della 
fua dalla, cominciarono le due bedie a ruzzare infieme, e a 
far baie ; e quello , fu cui Cedeva Nedorio , benché Coffe il 
più docile , dato un morfo a Balacio , lo gettò in terra , ed 
avventatofegli ad un fianco , con tal furore lo lacerò , che 
riportato nella città , indi a tre giorni morì , con ammira- 
zione di tutti , cui era nota l’ intimazione fattagli da An- 
tonio del Aio imminente gadigo . Liberi gli Aleflàndrini 
dal timor di Balacio, e rcnduti animofi per le amorevoli 
lettere feri tte loro daCodanzo; fecondo il coflume della 
moltitudine di avvilirli ne’ cali avverfi , e d’ infolentire ne’ 
profperi ; fi ammutinano , e fanno in pezzi Gregorio* . 
Erano dati da lui trattati con una maggior crudeltà , che 
non avrebbe fatto una tigre. Ma l’effere la Aia vita d’im- 
pedimento al ritorno tanto da edì defiderato del loro Canto 
padore , può avergli accelerato la morte , e determinato 
quel popolo a disfarli dell’ odiato ed infoiente tiranno. 

Dopo il Concilio di Sardica s’ era il Santo ritirato a 
Naidb.città celebre della Mefia , e indi poi invitato dalle 
lettere di Collante, s’era portato ad Aquileja , ove s’ei a ab- 
boccato col medefimo Imperadore alla prefenza di Fortu- 
naziano vefeovo di quella città ’’ . Il che il medefimo Santo 
atteda di aver fempre oflervato, qualunque volta s’era por- 
tato all’ udienza di quedo prìncipe , cioè di non andarvi 
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/blo I ma accompagnato da’ vefcovi delle città , ove fi tro- 
vava la corte; come a Padova da Grippino , a Verona da 
Lucilio , a Lodi da Dionifio, e in altri luoghi da Vincenzio 
di Capila , da Madìmino di Trevcri , e da Protalìo di Mila- 
no . La qual coPa Pembra non cilere accaduta Pcnza divina 
diPpoPizione , per avere dipoi gli Ariani prePo indi motivo 
di calunniarlo , quali che ne’ Puoi frequenti colloquj con 
Collante lo avefle inaPprito contra il fratello . e indotto a 
minacciarlo difargli gucrraiPe non avelie apportato rimedio 
a’diPordini , che per motivo di religione tenevano in iPcom- 
piglio l’ Oriente , c dato ePecuzione a’ decreti del Sinodo 
SardicenPe . Onde a ribattere una tal calunnia , giovò mol- 
to al Santo , il non avere giammai parlato a Polo a Polo con 
Collante , e di potere allegare i tellimonj de’ Puoi innocenti 
difcorfi . Ellcndo in Aquileja , ricevè uffiziolilììme lettere di 
Collanzo * , colle quali io ePortava a mettcrPi incontanente 
in viaggio , e a tornare alla Pua ChiePa ; domandandogli in 
qualche modo Icufa di non avergli fcritto prima , per ellerfi 
luGngato , che da Pe Hello lì farebbe moflb , e farebbe anda- 
to a trovarlo , e a fupplicario di dar rimedio , e di por fine 
a’ Puoi mali . Ma poiché Puppone , cllèrne flato ritenuto dal 
timore di lui Hello . o de’ Puoi nemici > perciò elIèrG final- 
mente riPoluto a feri vergli , e ad invitarlo cortefemente di 
portarli alla Pua prePenza , ove gli avrebbe dato nuovi at- 
tellati della Pua umanità e benevolenza, onde pieno di licu- 
rezza potellè andarPene ad AlelTandria . E foggi u gne , di 
avere Icritto ancora a Collante , affinchè gli delfe il conge- 
do , e h facoltà di partire , o piuttoilo lo llimolalTe a non 
più differire la Pua partenza , onde avelie la conPolazione , 
e la gloria di rellituirlì col conPenPo e beneplacito d’ ambe- 
due gl’ Imperadori alla patria . Non elTendo Hata baftevole 
quella lettera ad afficurare , e a far riPolvere il Santo > gli 
Icriifc di nuovo Collanzo per confortarlo , affinchè depo- 
ila ogni diffidenza , ed ogni timore , G portaffe alla corte ; 
e gli dà facoltà di valerPi delle vetture pubbliche , per fare 
con maggior comodo, e più fpeditamente il viaggio; nulla 
. elfcn- 
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cflcndogli più a cuore del fuo ritorno in Egitto . Sollecita- 
" ^ vano appiedo Coftanzo il richiamo del loro Tanto pallore 
alcuni preti Aledandrini > i quali per tal edetto portati fi 
erano alla Tua corte , e avevano avuto da lui udienza a 
Sdedà , donde uno di edì era dato dal medelìmo Impcra- 
dore fpedito nell’ Occidente , per inanimire colla viva vo- 
ce lo Aedo Santo , ed adìcurarlo della fincera volontà del 
Sovrano verfo di lui , e fgombrargii l’animo da ogni om- 
bra di apprenfione, e di diffidenza. Tardando tuttavia Ata- 
nafio, non Tolamente gli fcride l’Imperadore una terza let- 
tera , che gl’ inviò per un diacono chiamato Achica; 

gli fece anche fcrivere * da diverfi Conti e Signori 
della Tua Corte : e pregò di nuovo CoAantc a volerlo folle- 
citare ; facendogli riflettere, eifere ornai un anno da che lo 
Aava attendendo , nè avere intanto permedb di fare alcuna 
novità nell’ Egitto , nè di ordinare alcuno in luogo del de- 
funto Gregorio , per rimettere ad Atanafio la libera difpo- 
fizione delle Tue Chiefe . 


ixxxTiT. Tanti replicati inviti fecero credere al Santo , che ve- 
ramente avefle Iddio toccato e compunto il cuor di Co- 
polo di Aleltlio- ftanzo > e perciò efsere fuo volere , che ei ritornafse in O- 
Aru. rieote, per reAituirlo pacificamente al fuo gregge . Mofsofi 

adunque d’AquileJa > Tene venne a Roma , per dire addio a 
quella Chiefa , e a S. Giulio ; e a tutti fu di fomma confo- 
lazione la nuova della mutazion di CoAanzo verfo di lui , 


e feco fi rallegrarono del felice efito de’ fuoi affari ; e il fan- 
to Pontefice non potè contenerli dal dare un pubblico atte- 
Aato del fuo contento > e del giubbilo > ond’ era ricolmo il 
fuo cuore ,e dell’ aita Aima . che faceva del Tanto vefeovo « 


con una lettera , che fcrilTe a’ preti , a’ diaconi , e a tutto il 
popolo di Alelfandria . Mi congratulo, fcriveva loro il fan- 
hMp. AthmA- to padre ‘ con voi , perchè ornai avete dinanzi a gli occhj il 
voflra fede nel ritorno del noAro fratello , e vo- 
u.c.tì. Aro velcovo Atanalio , che Iddio vi rcAituifce sì per la pu- 
rità della voAra vita , e sì in riguardo delle voAre preghie- 
re ì onde apparifee , quanto fieno elleno Hate pure » e piene 

di ca- 
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di carità . Ricordevoli delle celelli proaielTe , e de gli am- 
maellramenti , che avevate dal medefimo ricevuti, ben pre- 
vedelte , ed avelie lèmpre una ferma e certa fiducia , che 
non farebbe in perpetuo da voi difgiunto colui, che allìdua» 
mente portavate come prefente ne’ voléri petti. Perciò di 
nuovo mi congratulocon voi , che le anime vollre avete 
femprcconfervatcinefpugnabili nella fede. Nè meno mi 
congratulo col mìo fratello Atanalìo, perchè quantunque 
allediato da molte acerbe ed intollerabili traversie , non s’è 
però mai feordato della volita carità, e del vollro delìde- 
rio ; c quantunque da voi lontano col corpo , è però llato 
fempre con voi con Io fpirito. Per certo fono llati non meno 
a voi , che a lui, glorioli c giovevoli i Tuoi travaglj; avendo 
ellì contribuito a far conofeere a tutto il mondo la vollra 
e la fua fede , e la llima che laccvate di ellb ,e l’ ardore del- 
la vollra carità verfo di lui , e le molte ed eccellenti virtù » 
ond’era adorna la fua mente , che farebbono parute incre- 
dibili . le non folfe fopra di luì caduta la piena di tante av- 
verlìtà . Benché per terra e per mare perfeguitato , hacon- 
tuttociò rovelciato tutte le macchine dell’Ariana erelìa ; e 
per r invidia c le infidie de’ fuoi nemici trovatoli in perico- 
lo della vita, ha difprezzato la morte; portando fempre Uf- 
fa nell’ animo un’ eroica fiducia di dover clTere non fola- 
mente liberato dalle ior mani, ma d’eBèrri ancora un gior- 
no rellituìto carico di più illullri trofei . Conciolliachè fé 
i preziofi metalli , come l’oro e l’argento , fono provati e 
purgati dal fuoco; chi potrà fecondo il fuo merito celebra- 
re un tant' uomo , il quale dopo aver fuperato unti guaj , 
e tanti pericoli, finalmente vi viene rellituìto, non folo 
per un noilro folenne giudizio , ma per la fentenza ancora 
di tutto il Sinodo dichiarato innocente ? Per la qual cofa 
accoglietelo colle più fenfibilì dimodrazioni di gloria e di 
giubbilo fecondo Dio, e con elio tutti coloro , che fono fla- 
ti Tuoi compagni , e partecipi de’ luoialfiinnì . E liccome 
co’ voliti falutevoli ferirti vi liete prelì la cura di pafoere , 
per cosi dire, ed abbeverare il vollro pallore famelico e 
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"T ■ Gcibondo della voftri pietà ; così adeflb > che fiete giunti al 

de’ voliti voti .conviene, che ne dimoltriate 
tutto il contento . Finché ha dimorato nelle lèraniere pro- 
vincie , voi fiete (lati l’ unico Tuo follazzo ,e nelle lue mol- 
te perfecuzioni ed anguliie 1’ unico Tuo contorto . Provo in 
me fteflb un indicibil piacere , quando prevedo, e mi lo 
prefente allo fpirito l’ allegrezza di ciafcuno di voi nel Tuo 
ritorno , e il feltivo incontro di tutta la moltitudine ,, c lo 
fplendore cd il giubbilo di quella folennità ; e quale fia per 
elTer quel giorno , nel quale giugnerà apprelTo di voi il mio 
fratello, ed avranno fine le precedenti calamità ; e il fuo 
tanto defiderato e preziofo ritorno farà a tutti una comune 
forgente di foprabbondante confolazione . Ridonda anco- 
ra Ibpra di noi una grandilfima parte di quello gaudio , 
per averci il Signore conceduto la grazia di venire in co- 
gnizione d' un si grand’ uomo . Conviene adunque di dar 
fine alla lettera colla preghiera. L’onnipotente iddio , e il 
fuo Figliuolo, e Signor nollro e Salvator Gesù Grillo, 
fempre vi affilia colla fua grazia , e rimuneri 1’ ammirabile 
vollrafedc, per cui vi fiete sì degnamente fegnalati verfo 
il volito vefeovo ; ed a voi , ed a’ voliti polleri e nel pre- 
fente , e nel futuro fecolo conceda que’ grandi ed eccellen- 
ti beni , che nè occhio mai vide , nè orecchio udì , nè cuo- 


I.XXXIV. 
Ghigne S.Atana- 
fitiaj Antiochi». 
Aceoglìeiizafa • 
tagli da Codan- 

Xn . 

a Athan. Apttl. 


re umano comprende, i quali fono apparecchiati da Dio a 
quei, che l’amnno, per Gesù Grillo Signor nollro, per cui è 
gloria all’ onnipotente Dio ne' fecoli de’ fecoli . Amen . 

, Da Roma fi portò il Tanto vefeovo nelle Gallie * , ove 
lo avea chiamato . e lo attendeva Collante . Prefo congedo 
da quello principe , c imbarcatoli, come par verilimile fui 
Danubio , fece una buona parte del fuo viaggio verfo 1’ O- 
riente per acqua . PalTàndo prelTo a Adrianopoli , vide le 


(Qmbe de’ dieci laici , che per ordine di Collanzo erano 
n],. Ulti l’anno (corlo a illigazione de gli Ariani vefeovi truci- 


. Giunco filialmente ad Antiochia , ' ov’ era allora Co- 


llanzo colla lua Corte , fu da elio accolto benignamente , e 
con placido e lei eno fembiante . Benché avelie tanto fof- 

lerto. 
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fcrto , e foffe flato si crudelmente perfcguitato , ed aveflè An. 349.” 
ricevuto cotanto orrìbili torti dagli Eulebiani,* contutto- a Apil.aUCvnJ. 
ciò fi contenne in parlar di elfi col Sovrano con una fomma "-J- 
moderazione , nè gli mife in confiderazione e in veduta le 
loro ribalderìe , affinchè ne prendere la meritata vendetta; 
ma fi contentò di richiederlo come in grazia , che dopo la 
fua partenza non voleflc più preflar tede alle loro calun- 
nie . E a fin di lafciarlo più altamente perfuafo della fua in- 
nocenza, c della malignità de’ fuoi avverfarj , gli fece iftan- 
za di fargli venire alla fuaprefenza, offerendoli a rifpon- 
dere a tutte le loro accufe . Rigettò Coftanzo una tale iftan- 
za . Ma per dare un’intera ficurezza al Santo della fua buo- 
na volontà , e férma opinione della fua innocenza , coman- 
dò , che tolto foffe da’regiflri, quanto era flato calunniofa- 
mente fcritco contro di lui , e con folenne giuramento gli 
promife , che non avrebbe dato più orecchie alle calunnie, 
e che fermo farebbe flato ed immutabile quello fuo propo- 
nimento ; ed aggiunfe, che non avrebbe in avvenire latto i> Hijhr.AnM. 
mai nulla fe non fecondo i fuoi voti , e del fuo popolo . ” 

Vedevano tutto ciò di mal occhio i perfidi Ariani , ixxxv. 
nè fi fiancavano di rapprefentargli , come il ritorno di Ata-sj”‘J’,'"'’,^''‘_' 
nafio dall’efilio farebbe flato il bando dal mondo della s»of.aìrnoaif>re. 
loro erefia , di cui egli s’ era moflrato fin da principio mor- 
tai nemico .Ma non potendo rimover l’animo di Coflan- 
zo dal conceputo difegno di riflabilirlo nella fua fede , gli 
fuggerirono di richiedere il Santo ' di concedere in Alef-cs«r./.j.r.2,. 
fandria a gli Ariani una chiefa , ove poteffero celebrare 1 ® 
loro facre adunanze . Piacque all’ Imperadore , e gli parve 
molto giulla e difereta quella loro richiefia . Laonde chia- 
mato a le Atanafio : Giacché , gli diffe , per mio volere e 
confenfo torni ora in poffeffo del tuo amplilTìino vefeova- 
do. e fono apparecchiato a colmarti de’ miei favori , e a far 
la tua volontà ; giufla colà è , che tu ancora in fegno di ri- 
conofeenza e di gratitudine in alcuna cofa ti accomodi al 
mio volere, e mi facci una grazia , che fono per doman- 
darti . Ben fai , efferc in Alcllàndria alcuni , i quali avranno 
Tom.V. D d d diffi- 
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difficoltà di ceco comunicare . Ti chiedo per tanto , che ti 

•^•349- degni conceder loro una delle molte chieìe, che fono in 
quella città . Rifpofe prontamente il Santo ; Non efsere in 
fuo potere di contraddire a' Tuoi cenni . Ma che egli anco- 
ra aveva da domandargli una grazia , che per efsere altresì 
molto equa e difereca , fpcrava , che non fofse per efsergli 
negata dalla fua ben nota clemenza . E foggiunfe : Poi- 
ché eziandio in Antiochia fono in grandiffimo numero quei» 
che riculànodi comunicar con gli eretici > ti prego, che 
ancor ad elll ti degni di concedere in quella città una chie- 
da, in cui poisano con libertà adunarli . Parve giulla all’Im- 
peradore la fua domanda . Ma gli Ariani amaron meglio di 
defiliere dall’ impegno , e a’ loro intereffi giudicarono più 
efpcdiente di non avere per quegli della lor fetta in Alef- 
fandrla una chiela , che di confegnarne una a i Cattolici in 
Antiochia . Come uomini Icaltri ed attuti fecero fubito 
riftellìone , che in faccia ad un Atanallo, uomo dotato d’uti 
fcrventilEmo zelo , d’ un’ indefelTa vigilanza , e d’ un petto 
di bronzo per la dilefa della Cattolica Fede , di poco gio- 
vamento farebbe fiato a gli Ariani lo avere in AlelTandria 
per le loro conventicole una pubblica chiefa . Ma che per 
i'oppoflo farebbe flatoal loro partito nella città di Antio- 
chia d’ un gravillìmo pregiudizio, fe a gli Euftaziani C così 
chiamavano quei Cattolici, che dopo la dep'ofìzione del 
grand’ Eultazio non avevano mai voluto comunicar co’ ve- 
feovi eretici intruli in fuo luogo da gli EufebianiJ folfe fia- 
ta conceduta la facoltà di pubblicamente adunarli ;percf- 
fér eglino in gran numero , e potendo facilmente accadere, 
che la comodità del pubblico culto non alienalTe dall’ ere- 
tiche adunanze quei Cattolici, che non fi facevano fcrupo- 
lodi frequentarle; onde riconciliatili infìeme, ed uni tifi 
in un fol corpo, diveniflcro formidabili all’ erefia , e fi met- 
telTero in iliaco di far fronte alla dominante empietà . Per- 
fuafero adunque ali’ Imperadore di diflèriie ad altro tempo 
quello negozio , 


• Ammi- 
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Ammiraca Cotanto la deftrezzadi S.Atanafio in tratfi 

fuora d’ un coù lubrico palfo , non folamence gli diede la ^ i.k.v\t? 
fecolcà di prontamente tornarfene alla fua Chiela ; ma al- »"H- ' • . 

trcsì a tutti i Giudici * , a’ quali avera prima ordinato di "nV«or^diA?i- 
far guardare le porte , e gl’ ingreffi delle città , per impe- • 
dire, che il Santo non metteffe piede in Egitto , con nuo- 
ve lettere comandò di dargli libero il palio . ScrifTè ezian- 
dio a’vefcovi e preti della Chiefa Cattolica dell’Egitto per AfH. cmt.A- 
dar loro l'a grata e fauHa notizia del ritorno del Santo alla 
fua patria, ed alla fua Chiefa ; di aver caflato tutti i decre- 
ti pubblicati centra coloro, che con eflb comunicavano’; 
di non più averli per perlbne fofpette ; di aver confermato 
«’ fuoi chierici l’immunità, di cui prinoa godevano ; di pro- 
mettere a lutti i vefcovi cd Ecclcfiallici del fuo partito una 
perfetta ed inviolabile ficurtà ; e finalmente dà per idoneo 
argumento del favio giudizio, e della retta intenzione d’un 
animo ben difpofto , l’ effer unito dì comunione con Ata* 
nafio . Non meno vantaggiofa ed onorevole al fanto ve- 
feovo fu la lettera dal mcdelimo Imperadore fcrìtta al po- 
polo AlelTandrino della Cattolica Chiefa ' per dargli avvi- « «w.».,,. 
fo , come effendogli a cuore la loro tranquillità , egli avea 
giudicato di dover loro reliituire il loro vefeovo Atanafio , 
uomo celebre inìutto il mondo per la fua innata equità , e 
per la probità dc’coftumi £ gli eforta a fargli quell’ acco- 
glienza , che fi conviene a un pallore , non tanto per la fua 
Imperiale autorità-, quanto perfentenza di Dio, di nuovo 
delìinato al loro governo , di riceverlo volentieri , e di ab- 
bracciarlo con tuttodì cuore , e con tutta l’ anima , di vi- 
vere folto di lui in una perfetta pace e concordia , di porre 
in eflb la lor fiducia come in un potente avvocato ed inter- 
celfore appreflb la divina bontà , e di rendergli tutto l’ono- 
re, e la riverenza , che gli è dovuta ; e finalmente gli a v- 
^^ite , dì avere ordinato a fuoi giudici di Ibttoporre irre- 
tniflìbilmente al rigor delle leggi chiunque foife ardito di 
eccitar delie /edizioni , e di dilturbare la pace y che làg- 
giamcntc olTcrva , cflère il mezzo più atto a trarre alla co- 
' D d d 2 gnizione 
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gnizione del vero Dio, e della fua religione quei, che tutta- 
via dimoravano nelle tenebre del gentileCmo . Finalmente 
ordinò * , che tolti , e canceUatt , e rafi foflero da’ regillri 
del Duca , e Prefetto dell’ Egitto tutti i decreti già fatti 
contra il medesimo fanto vefeovo per le calunnie d’ Eule- 
bio di Nicomedia . E per Ja pronta c fedele efecuzione d’ua 
tal ordine fpedi in Egitto un altro Eufebio , uomo laico , e 
fregiato della dignità e del carattere di decurione, che dal- 
le pubbliche tavole tolfe o cafnò que’ decretile per lui for- 
fè fu inviato il feguente Imperiai referitto a i Prefetti dell’ 
£gitto , deU’Augultannica , della Tebaide , e delle Libie. 
„ Se tuttavia fuflìlle qualche decreto pregiudiziale , o in- 
giuriofo a* vefeovi , i quali hanno comunicato con Atana- 
£0 , vogliam , che lìa abolito . E di più ordiniamo fc vo- 
gliamo , che quella nofira ordinazione fìa allblutamente 
o(Tervata3 che reftituitoC Atanalìo alla fua Chiefa , quel 
che con elfo comunicano , godano della medefima immu- 
nità, che fempre ebbero per lo palTato , e di cui godono 
gli altri chierici „ . 

Difpolle in sì fatta guifaalla Corte Imperiale , e in 
Aleflandria , e in tutto 1’ Egitto per lo fuo fttvorevole ac- 
coglimento le cofe , fi mife Atanalìo in viaggio verfo 1’ £- 
gitto . Le paflatc pcrfecuzioni non avendo raifreddato il 
fuo zelo , in tutte le città , per le quali palTava , conforta- 
va i vefeovi , o ad abbracciar la dottrina, o a perfillere nel- 
la fede del Concilio Niceno . A quei che avevano collan- 
temente perfeverato nella fua amicizia, fu il rivederlo d’e- 
Ilrema confolazione . Ma di quei , che fi erano accomodaci 
al tempo , alcuni fe gii prefentarono innanzi pieni di-con- 
fufione e rolTore ; alcuni non ofarono di comparire alla fua 
prefenza , ma fi nafeofero ; e alcuni , tocchi da fpirito di 
penitenza , riprovaron le lettere , che aveano fcritte , o fo- 
gnate contro di lui . Entrato poi nella Palellina S tutti que* 
vefeovi , eccettuatine due ocre, e quelli ancora fofpetti 
d’ erefia ; cioè Acacio di Cefarea > e Patrofilo di Scitopoli, 
così accolfero il fanto Prelato , cosi abbracciarono la fua 
^ corau- 
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comunione , che non ebbero diffìcultà di domandargli fcu- 
fa, e di atteftargli colle lor lettere, che fegiàaveano 
fcritto contiodi lui .non aveano ciò fatto fpontaneamen- 
te , ma coflrettivi dalla forza . Per firnc una più iblcnne 
ed autentica dichiarazione , lì adunarono in numero di 
Tedici a Gerufalemme , vi celebrarono un Sinodo , e tutti 
concordemente fegnarono una lettera a’ vefcovi dell’ Egit- 
to > e delle Libie , e a’ preti e diaconi > e popolo di Alef- 
fandria : in cui profelTano di non poter rendere conde- 
gne grazie al Signore pe’ miracoli , che da per tutto ave- 
va operati, e Ipecialmente in favore della lor Chiefa.nel 
renderle il lor fìgnore e pallore , e loro comminiUro Ata* 
nafio . Conciollìachè , foggiungono , chi fi farebbe mai lu- 
Cngato di dovere un giorno vedere ciò , che di prefente 
vediamo ? Per certo , quel Signore , che ha cura della fua 
Chiefa , haefaudirole voftre fuppliche , edhaconocchj 
di pietà riguardato le vollre lacrime , e i voilrì gemiti , 
Eravate a guifa di pecore oltraggiate, ed abbandonate, 
e fenza pallore . Perciò vi ha rimirato dal ciclo il vero Pa- 
florc , che è pieno di follecitudine per le fue pecore , e vi 
ha rellituito colui , che era delle vollre lacrime, ede’vo- 
ftri voti 1’ unico oggetto . Ecco , che noi , a’ quali unica- 
mente è a cuore la pace della Chiefa , e che fiamo con voi 
animati de’ medefimi fentimenti di dilezione , fiamo fiati 
i primi ad abbracciarlo , ed elfendo per ellb con voi uniti 
di comunione, v’ indirizziamo quelli amorevoli faluti , e 
rendimenti di grazie, affinchè vi fia noto , elTer noi con 
' efib congiunti mediante! il vincolo della pace . E' adunque 
volito dovere di tenere al Signore raccomandata nelle vo- 
llre orazioni la pietà de’ religiofilfimi Imperadori , i quali 
sì in riguardo del volito amore verlb di lui, sì per la fua di- 
chiarata innocenza , hanno voluto refiituirvelo con tutto. 
l’ onore . Il primo a fottoferivere quella lettera fu S. Maf- 
fimo vefeovo di Gerufalemme , che. portava nel fuo cor- 
po le gloriofe marche della confeffione di Grillo: e il fe- 
condo un Aezio , che fi crede elfere quel dì Lidda , fia- 
to gii 
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to già uno de’ primi a dichiararfi in favore dell' Ariana- 

erefia . 


ixxxviii. Nè fi polTonoconccpir colla mente , nè abbaflanEa 

f/giua'vd^Mì cfptinaere colle parole le dimoftrazioni del giubbilo de’ 
Aciihb'wo . ' vefcovi deir Egitto, e delle Libie, e di tutto il popolo 
AlelTandria , al ritorno del grande Atleta dal fuo nobile 
<irii. pellegrinaggio : Che così chiamò , dice S. Gregorio Naz- 

>or«r. 3 «. zianzeno* , la fua fuga per la Trinità , e in compagnia del- 
laTrinità. Tutti i fuoi cittadini , anzi tutto I’ Egitto , da 
ogni parte concorfero ad incontrarlo . Tutti le gli affolla- 
vano intorno , c fi affrettavano di occupare alcun luogo al- 
quanto eminente, alcuni per udir la fua voce , alcuni per 
veder la fua faccia, e alcuni per eflèrc in qualche modo fan- 
tificati dall’ ombra del fuo corpo, come (ì legge ne gli Atti 
Apoftolici di S.Pietro.Tutti gli facevano applaufo, tutti lo 
ricolmavano dì mille benedizioni, tutti ad alta voce, e a pie- 
no coro celebravano le fue lodi . Si fentiva per tutta la cit- 
tà la fragranza di IbavifTìmi aromi, e la profondità della not- 
te per la moltitudine delle fiaccole non invidiava alla luce 
del mezzo giorno : dimodoché a niun vefeovo, e a niun pre- 
fètto era giammai flato fatto un limile incontro , nè al me- 
defimo Imperadorc avrebbe potuto mai prepararli un più 
s Hi/l. AnM. magnifico ingreflb . Procedeva la comune allegrezza non 
*■ folamente dal rivedere i loro , che fuor d’ ogni fperanza ri- 

cuperavano fani e fai vi , ma molto più dal vederli liberi da 
gli eretici , come da tanti rabbiofi cani , e tiranni . La pre- 
fenza del loro fante Pallore avendo ad ogni genere di per- 
fone dilatato il cuore , tutti nelle comuni adunanze della 
Chiefa fcambievolmente fi animavano alla virtù . Molte 
donzelle perl’addietro propenfea maritarli ,confacrarono 
a Gesù Grillo la loro verginità . Molti giovani, incitati 
dall’altrui efcmpio, abbracciarono la vita monallica. 1 ge- 
nttori erano più lòfieciti ad efortare i figliuoli alla pratica 
della più aultera virtù . E i figliuoli pregavano i genitori a 
non dillurbar gli efercizj della loro tenera divozione . Per- 
fuadevano le moglie a i mariti,e i mariti alle moglie la con- 
iugale 
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jugalc adincnza , a fin di darfi per qualche tempo > fecondo 
che ordina loro l’Apoltolo . con maggior purità di corpo 
e di fpirito all’ orazione . Le vedove , e gli orfani , che lan* 
guivaiio per la fame , nè avevano onde coprire la loro nu- 
dità , furono prontamente dalla gcnerofìtà de’ popoli prov- 
veduti di vcllimenti . e di cibo . Tal era finalmente la fanta 
emulazione nello lludio della virtù > chcciafcuna famiglia» 
e cìafcuni cafa per la bontà de’ loro abitanti > e pel loro 
fervore nell’ efercizio dell’ orazione parevano tante chie- 
fe . Era nelle chiefe una profonda e ammirabile tranquilli- 
tà . Scrivevano da ogni parte i vefeovi ad Atanafio, e vi- 
cendevolmente ricevevan da lui le confuete lettere di co- 
munione c di pace . Chi vi fu > dice il Santo ' che a tali cofe 
riflettendo , non trafecolaflè per lo Ifupore ? A chi non fal- 
lò il cuore nel petto per l’allegrezza in veder la concor- 
dia d' un si gran numero di prelati ? Chi non rendè grazie 
al Signore ncll’oflervarela comun letizia del popolo nelle 
làcre adunanze? Quanti, che mi avevano perfeguitato , 
fecero penitenza del loro fallo ? Quanti, che mi avevano 
calunniato, mene domandarono feufa ? Quanti, che mi 
avevano odiato , cominciarono ad amarmi ? Quanti , che 
avevano fcritto contro di me , fi difdiflèro delle loro calun- 
nie ? Quanti , che non per genio ed inclinazione , ma per 
necellìtà e per forza , fi trovavano impegnati nell’Arianefi- 
mo , venendo a trovarmi di notte , mi adducevano i moti- 
vi della loro condotta , e dicendo anatema all’ creila , mi 
fi feufavano , e mi chiedevan perdono , fe per timore d' ef- 
fere opprefli da gli eretici , intervennero col corpo alle 
loro allemblee , quantunque ei ibflèro meco unici e di fen- 
timenti , e di volontà ? 

Ma niunaritrattazionede’nemicie calunniatori del fan- 
to vefeovo fu più folenne , o fece maggiore (trepico nell’ u- 
niverfo, di quella di Urfacio e di Valente, vefeovi di Singi- 
duno, e di Murfa nella Pannonia . Quanto erano zelanti 
difenfori dell’Ariana erefia , altrettanto erano implacabili 
nemici di Atanafio . Avevano alCllico al Concilio di Tiro ; 

ed cf- 
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. ed eflèndo fiati del numero de’commiflàrj inviati dal mede- 
^ fimo Sinodo nella Mareotc , avevano confermato, e dipoi 
Tempre altamente fofienuto la famofa calunnia del calice 
, rotto , e della facra menfa abbattuta. Mavedendoprefen- 
tementeperloconfenfoefavorede’duclmperadori il trion- 
fo della lede Cattolica , e 1’ abbattimento dell’erefia , e ol- 
tre i vefeovi deir Occidente , che Tempre avevano comuni- 
cato con Atanafio , ancora quei dell’ Oriente cercar la Tua 
comunione; penfarono ancor elll ad accomodarli al tempo, 
come uomini , cui molto più della religione , erano a cuo- 
iH.i rei lor privati internili. Prefa dunque la congiuntura *d’un 

o.iyó-j'j- gran Concilio , che coll’ aflìiienza de’ Legati Apofiolici 
per deporre dal vefcovadol’ empio Fotino, fi celebrava in 
. Milano , fi prefentarono a’ Padri; e condannate con un pub- 
blico fcritto le beliemmie di Ario ,e de’ Tuoi feguaci, chie- 
fero e ottennero il perdono de’loro falli . Nondimeno poi- 
ché già erano fiati dal fommo Pontefice citati a render ra- 
gione della loro condotta , e delle calunnie divulgate con- 
tra il Tanto vefeovo di AlelTindria ; fembra avergli lo fielfo 
Sinodo obbligati a portarli a Roma, per foddisfare a S. Giu- 
lio , e fottoporfi a* Tuoi ordini, c a quanto di più volelTe efi- 
ger da loro per mentar la fua comunione . Portatili adun- 
que a' piedi del famo Padre , e chieftogli perdono , e fatta- 
gli ifianza d’elTcre ammelli nella fua comunione ; S. Giu- 
lio , benché forfè non avelfe tutto il motivo di fidarli della 
lor penitenza ; fatta contuttociò riflellìone al vantaggio , 
che ne ridondava alla Cattolica Chiefa , e per indebolire 
gli eretici , de’ quali erano que’ due vefeovi quali 1’ unico 
appioggio nell’ Occidente : diede loro il perdono , che 
domandavano , e gli ammife alla comunione , e alla pace , 
Non fu però foddisfatto della fola condanna de gli errori 
di Ario; ma volle inoltre, che in pubblico concifioro fi 
difdicelTero di quanto nelle loro calunniofe lettere aveva- 
. nodivulgato contro Atanafio'; '6 con uno fcritto fegnato 
di loro mano rìconofcelfero , ed attefialfero la lalfità delle 
■loro calunnie , e protefiallèro di defiderare dello fielfo San- 

• to la 
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to la comunione . Ubbidirono prontamente i due refcovi ; 
e lo fcritto, che efibirono al Tanto Padre.iu dallo ftelTo Ata- 
nafio inferito nella fut Apologia contro gli Ariani * e nella 
ftoria dell’ Arianefimo a’ monaci . ^ e da S. Ilario ne’ Tuoi 
Frammenti *, e dàSoZzomeno nel libro lerao della fua fto- 
ria'. Gli ftelll Autori fi fono altre»! prefi la cura di con- 
ferrarci la lettera, che dalla città di Aquileja fcrilfero i 
medefimi vefcovi ad Atanafio , c gl’ inviarono per un prete 
appellato Moiaè > o Mufeo > pregandolo di ricevergli an< 
eh’ e(!b nella fua comunione , e di voler loro riferìvere in 
pegnoe dìmofirazioned’amicitia , e di focietà. Quella 
lettera , che fecondo Olio ' e fecondo lo fleflb S. Ararlo « 4 . M. hijt. 
lèmbra aver preceduto la lor folenne ritrattazione prefen- ^7^' ’ 
tata a S. Giulio ; fecondo S. Ilario * fii fcritta qualche tem- s 
po dopo il lor ritorno da Roma. Ma è probabile , averla il 
Santo confufà colle lettere pacifiche, che da’ medefimi Ur- 
facio e Valente furono (bttoferitte ad illanza di Pietro ed 
Ireneo preti AlelTandrini , e di Ammonio laico ; che fu il 
terzo attellato della loro riconciliazione con Atanafio , 
prima che da elfo ricevuto aveifero veruna lettera di comu- 
nione e di pace . 
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A Cacio fuccede nel vefcoindo 
di Ce&rea'a Eiifebio .ije. 
VII. Fq erede de’ fuoi libri, fuo 
difcepolo , e Icrittore delia fua 
vita , ivi . Ariano molto pià 
temerario del Tuo anteccQbre . 
ivi , 

Acefio capo della fetta de’Nova- 
ziani . 73. xLviii. Viene al Si- 
nodo di Nicca . ivi . 

Achilia fuccelTore di $. Pietro M. 
_ nel vefcovato di AlelTandria . 
4.itI.Era uomo di pieci, e dot- 
trina fingolare . ivi . Meritò da 
S. Atanafio il titolo di grande , 
ivi. E circonvenuto da Ario. 
ivi . 

Achilia uno de’congiurati con A- 
rio contro S. Alellàndro vefco- 

VO . 20. XIX. 

Adriano Iinperadore. 120. txx. 
Correva fama , eh* egli avdfe 
voluto edificare de’ templi in 
onore di Gesù Grillo N. & 
120. Lxx. 

AlelTandrini Cattolici patifcono 
orribili violenze per la religio- 
ne . 208. ex. 

AlelTandrini Cattolici rigettano 
Ario dalla loro comunione . 
22 cxix. Pregano l’ Impera- 
tore pel ritorno di S.Ataoalio. 


233. cxxtv. Lo trovano inflef- 
fibile . ivi . 

AlelTandrini , loro collcrnazione 
per la venuta di Gregorio. zyd. 
XX. 

S. AlelTandro Tuccede a S. Achilia' 
nel vefcovato di AlclTandria ; 
4. IV. Virtù di quel Tanto Ve- 
feovo . ivi . S. AlelTandro pro- 
cura di convertire alla vera 
credenza Ario . p. v. Convoca 
un Sinodo In AlelTandria , al 
quale oltre i Tuoi preti , furono 
prefentida 100. vefeovi . ivi. 
In quello condannò Ario . ivi . 
Sua lettera circolare a tutti I 
vefeo/i della Chiefa contro la 
eretica dottrina di Ario. 8 . vii. 
Ad effetto di dare maggior pe- 
fo alla Tua lettera , convoca un 
altro Concilio . ivi . Molti Tot- 
tofirrifferb a quello Sinodo , e 
particolarmente S.AtanaTio . a. 
VII. La Tua vigilanza , e cura 
pafforale fa, che gli Ariani par- 
tano di AlelTandria . io. tx. 
Per le preghiere de’ vefeovi del- 
la Bitinia non fi lafcia piegare a 
ricevere Ario, e i fuoi. l8.xvi. 
Sua lettera a S. AlelTandro ve- 
Tcovo di Biazanzio . is. xvil. 
Scrive a’ vefeovi della Paletli- 
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ni, e della Fenicia, e fi lagna di 
loro pel Concilio , che aveano 
celebrato in favore di Ario. 1 9. 
XVII. Sue lettere contro gli A- 
riani afcendevano al numero 
di l'ettanta . 24. xvii. E verifi- 
mile, che quelli fìadato quel 
vcfcovo , di cui è fcritto , che 
complimentò a nome del Sino- 
do Niceuo l’ Imperator CofHn- 
tino. 49.XXXIII. Morte di S.A- 
lefrandrovefcovodiAiefrandria. 
14 r. LXXIX. 

S, A ledandro vcfcovo di Collan- 
tinopoli . 200. cxx. Lodato da 
S. Gregorio Nazianzeno . ivi , 
Elòrtato da S. AlefTandro ve- 
feovo di AlelTandria a fodenete 
la veriti della religione contri 
gli Ariani . ivi . Prode difen- 
fore del Cattolicifmo , ivi . Si 
oppone agli sforzi degli Eufe- 
biani , che procurano di far , 
eh’ ei riceva Ario nella com- 
munione . 210. fif;. Cxx. Gli è 
dato per aiuto da Dio S. Jaco- 
po di Nifibi . 2 27- cxxi. Inti- 
ma a’ fedeli un dtginno di fette 
giorni , a fine-Ji ottenere da 
Dio, che Ario non entrade per 
forza in Chiefa. 2 2 0. cxxit. 
Si oppone agli ordini di Co- 
dantino , e non acconfente di 
ricevere Ario . 2}o. cxxii. 
Sue preghiere a Dio , adìnchò 
Ario non entrade in chiei'a , le 
quali fono efaudite.2 jo.cxxiil. 
Sua morte . 2 3 r- cxxvi. 

Aledandro vcfcovo di Telfaloni- 
' ca prende le parti do’ vefeovi 
dell’ Egitto in favore di S.Ata- 
nafio. 199. ev. Scrive per elfi 
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•1 Conte Dionlfio . hi . Vene- 
rabile per la fua canutezza , e 
fintiti . ivi . Tira a’ fuoi lèn- 
timenti il Conte . 200. evi. 

Aunibalìano nipote di Codanti- 
no, i dichiarato Re del Ponto. 
241. cxxx.Mortedi Annibalia- 
no . 2 12. L. 

S. Antonio Abate viene in Alef- 
fandria . 17 !. xciv. Alieno dal 
commercio co Meleziani , ivi. 
Cogli Ariani e Manichei, ivy. 
xciv. Scaccia gli Ariani , che 
Io vanno a vifitare . ivi . Pro- 
digi operati per lui Signo- 
re . ivi . Sua mirabile fapienza. 
178. xcv. 

S. Antonio fcrive una lettera a 
Balacio perfecutore de’ Catto- 
lici in Aledandria. 387.LXXXI. 
Non è afcoltato da Balacio . 
388. LXXXI. 

Archelao governatore della Feni- 
cia arreda Arfenio impodore . 
i74.xciv.Nè da parte a S.Ata- 
nafìo • ivi . 

Ariana ereGa , e fuo principio . 3. 
li. Sinodi della Bitinia , e della 
Palcdina in favore di eda . 17. 

XVI. 

Ariani modi dall’ elèmpio di Col- 
luto , fi feparano dalle adunan- 
ze Cattoliche , e fanno tra loro 
de’ conventicoli . io. vili. Di- 
venuti ogni, giorno più teme- 
rari, calunniano i Cattolici, ivi. 

■ Si fcatenano contro il Gmbolo 
Niceno. SJ, xxicvlil. Ma fi ac- 
comodano al tempo , calla vo- 

. lontùdell Imperatore , e fot- 
toferivono . ii’i . Molti di loro 

.. fono banditi da Codautino.ifo. 

E e e J xL. Ve- 
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xl. VefttJTl Ariani , che iaur- 
ycnnero al Concilio di Nicaa . 
41. XXVIII, S’ impofrciTana 
deila Chicfa Antiochena. 1 19. 
Lxxxvii.Perlèguicaoo i veico* 
vi Cattolici . iSi. Lxxxix. 

. Congiurano contro S. Atana- 
lio. iff. xci. Loro calunnie 
contea il foddetto Santo . i 6 S. 
xcii. Fanno oltre Macario , 
S. AtanaCo ancora reo del cali- 
ce rotto . 169. xciti. 

Ario nativo delia Libia Cirenai- 
ca . J. li. Era di alta datura , 
e di portamento grave, e lèrio, 
di maniere dolci , eaifabili , e 
fotto le fembianze di auderitil , 
c di zelo nafcondeva uno fpiri- 
to turbolento . ivi . Fu fegua- 
ce di Melezio fciflnatico . ivi . 
Si riconcilia con S. Pietro ve- 
fcovo di Aledàndria , ed h prò- 
modo all' ordine del diaconato. 
ivi . ftg. Circonviene Achilia 
velcovo d’ Aledàndria , ed à 
promodb al presbiterato. 4.11I. 
£' incaricato della interpreta- 
zione della divina fcrictura./vi. 
Morto Achilia , procura di fuc- 
cedergli nel trono . 4. iv. Gli 
è preferito S.Aledàndro. 4. iv. 
Odio di Ario contro S.Aledan- 
dro . j. IV. Per farpadàre per 
un Eretico il Santo, Ario preci- 
pita nella erefia . ivi . Eretica 
dottrina di Alio . ivi . 'É am- 
monito con dolceaaa da S.Alcl- 
(àndro . 6 . v. Il S.Veicovo vie- 
ne a’ rimed) più violenti , ma 
fenza frutto . rw . E” interro- 
gato in un Concilio della Tua 
fede. ivi. Rifpondeda Efcii- 
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co , ed ù condaimato .'ivi Si ri- 
tira nella Palellina , io. )x. 
Calunnia S. Aledàndro . 10. 

1 X. Inganna alcuni vefcovi del- 
la Paledina , c tra edi EuTebio 
Cefàrienfe > e Aezio di Lid- 
da . 1 1. IX. Sua lettera a Eu- 
febio di Nicomedìa . 11. x. In 
eda accufa Aledàndro fuo ve- 
fcovo . ivi . Suo libro intitola- 
to TWia dedinato a divertire a 
Tpcfe della Religione la plebe . 

I S. XV. S' infinua nell’ amicizia 
di Codanza forella di Codznti- 
no . 17. XVI. Spedìfce alcuni 
de’ Tuoi a Eufebio CeGuienfe, e 
a Paolino di Tiro , e a Patrofi- 
lo di Scitopoli , e li prega , che 
lo lafeioo celebrare le fue adu- 
nanze. iS. XVI. Si vanta di a- 
vere dalia fua tutti i velcovi 
dell'Oriente, ap. xviii. Suoi 
principali protettori . ad. xix. 
Sua lettera a Codantino . J3. 
fìl- XXII. Sua fraudolenta pro- 
feSiooe di fede . 34. xxii. Sua 
condannazione , e bando . do. 
fil, xL. Efame della fua dottri- 
na fatto nel Concilio di Nicea . 
4a. XXIX. e' richiamato dall’e- » 
filio . 1 d3 . xc. Co’ fuoi fegua- 
ci è ammedb dal Conciliabolo 
di Gerulàlenune alla commu- 
nioue . a 14. cxiv. E' rigetuto 
da’ Cattolici di Aledàndria . 
lì f. Cxix. Si sferzano gli Eu- 
febiani per ferlo ricevere . ivi . 
Spergiuro di Ario. 219 . cxxii. 
Sua infelice inorte.a 30.cxxiia. 

Arfenio vefcovo d’ Ipfelle nella 
prima Tebaide . 171. xciv. Si 
iiafeoode per dar motivo agli 
Ero. 
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Eretici di fpargerc, ch’egli era 
flato iàtto uccidere daS. Au- 
nafìo . ivi . E ritrovato da S.\- 
tanafìo . 175. xciv. Nega di 
elTere Arfenio < ma ne i con- 
vinto . 174. xciv. Si ravvede . 
17 f. xciv. 

"Afcetl, e loro iftituto . 1 3 j.lxxv. 

Afclepa vefcovo di Gaza cacciato 
dalla Tua fede per opera degli 
Ariani . tSl. Lxxxix. 

AlTeinani Evodio Arcivelcovodi 
Apamca uomo iiluftre, pubbli- 
ca la collezione Caldaica , da 
elfo tradotta in Latino , degli 
Atti de’ SS.MM.Perfiani.jgS. 
XXIX. Sembrano (inceri . ivi . 

Alferoani Giufcppe Simonio pri- 
mo Cuflode della Biblioteca 
Vaticana trafporta a Roma va- 
f) Codici dall’Oriente. j88. 

XXIX. 

Afliimiti Etìopi 9 e loro conver- 
fione. i2d. Lxxii. 

Aflerio Sodila offerì incenfo agl’i- 
doli . 28. XIX. Scrive un em- 
pio libro , in cui dillingue la 
increata fapienza di Dio dalla 
fapienza creata ; e quella dice 
ellere il Verbo . ivi . 

S. Atanalio fottofcrìve al Sinodo 
Alellàndrino convocato da S>A- 
lelfandro velcovo di Alelfan- 
dria . VII . Si dillingue fra i 
Teologi del Concilio Niceno . 

ft.ycg. XXXV. 

S. Atanalio ritorna in Alclfandria. 
1 S 7 - Si abbocca con Coftin- 
20. ivi . Godimento degli Alef- 
fandrini nel rivederlo . ivi . E 
di nuovo perfeguitato dagli 
Eulèbiam , che fcrivono agli 
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Auguftl contro di fui. 2^6, 

. VII. E di nuovo perfeguitato 
'dagli Eulèbiani , e condannato 
altresì . 2S9. xv. S. Atanalio li 
falva dalle mani di Gregorio, e 
di Fìlagrio colia fuga . 279. , ' 
XXII. Predice 1 ’ invalione di 
Gregorio. 28i.fig. xxiv.Scri- 
ve una lettera circolare a’ ve- 
fcovi Cattolici di tutto il mon- 
do . 323. xLvtii. Sua venuta a 
Roma • 324. Prova la fua inno- 
cenza , cd i rìmelTo ne’ fuoi 
onori coll’ autorità del Conci- 
lio Romano . 331. feg. Liv. 

Si giullifica apprelfo i Padri del 
Concilio Sardicenfe. 3 f 3.IXVI. 
Ordina vefcovo degli Etiopi 
Frumenzio . 128. Lxxil. Sua 
vita monadica . 143.LXXVI11. 

E' lodato dal popolo per elfer 
egli flato Afceta. 144-Lxxviii. 
Succede nel velcovato a S. A- 
lelfandro vefcovo di Alelfan- 
dria. I4r. yfj. Lxxix. E da 
S. Alelfandro nominato fio 
fucceSbre . ivi . Procura di 
nafconderlì , ma non gli rìe- 
Ice . ivi . Calunnie degli Aria- 
ni contro la fua elezione . 1 40. 
Lxxx. Idea del foo vefcovato . 

1 47- fii- ixxxi. Intraprende 
la vilita della fua diocell. 32^. 
/ég.Lxxxii. Gli Ariani e i Me- 
leziani congiurano contro di 
lui. 16 j. fii- xc I . E da elC ca- 
lunniato. 166. xCli. Accufa 
contro di lui intorno il calice 
rotto. i 69 - xCiii. Manda Ma- 
cario per far ritirare Ifchira 
dalla empietà. 170. xcill. 

E calunniato come autore del- 
la uc- 
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. Il uccifione Arfenlo . ni, 

y^j.xciv. E accufacodi magia. 
172. xciv. Ricufa d’ interve- 
nire ai Sinodo di Ceiarea nella 
Palellina . i7j. xciv. Ritrovi 
Arfenio. ivi . Informa Coftan- 
tino del ritrovamento di Arfe- 
nìo , e delle trame degli Aria- 
ni, e de’ Meleziani . I74.XC1V. 
Accoglie Arfenio ravveduto. 

17 f, xciv. E Giovanni Arcaf 
capo de Meleziani . i7^.xciv. 
Converte molti pagani alla fe- 
de . ivi . E’ congregato contro 
di lui il conciliabolo di Tiro . 

1 8 1 ■ ftt- xcvi. Arriva in Tiro 
co' vefcovi del Aio feguito . 

1 8 i. xcvii. In vece di avere il 
primo luogo nel Sinodo , è co- 
Arecto a Aare in mezzo come 
reo . ivi . 1 fuoi nemici fanno 
le parti di accufatori , e di giu- 
dici . i88. xCvili. Violenze 
degli Eufebiani contro del San- 
to . i^i. xcix. Calunnia con- 
tro di lui di aver violata una 
vergine . 1 V2. c. Di aver ucci- 
fo Arfenio. ig^. ci. Del cali- 
ce rotto . I 96 . C I L. Sua fuga . 
’ni. Cff. cvii. E’ condannato 
dal conciliabolo di Tiro , 

feg. C\I. Suo bando per ordine 
. di CoAantino. 220. feg, cxvii. 
InAclAbile durezzadi CoAami- 
no contro di lui . 2 fig. 
Cxxiv. E’ richiamato dall' efi- 
lio per ordine di Collantino 
mcrihondo . I4.S. cxxxiv. 
E’ riclii.iinato alla l'ua fede 
da Colia ifzo . ^88. Lxxjji 1- 
S< abjocca con CoAante . hd. 
Suo viaggio vcrfo la Patria.. 


, y 
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Txxxi I. Riceve nuove 
lettere da CoAanzo - ^ 8 p, 

LÌfxxiL.E' lodato da S. Giulio 
Papa nella lettera , che gli die- 
de diretta al fuo clero, e popo- 
lo . txx* • l > . Giugno in 
Antiochia, ed è accolto da Co- 
Aanzo. 3S2.LXXXIV. Non vuol 
concedere agli Ariani veruna 
chiei'a in Alelfandria . 3 ^ 1 * 
Lxxxv. Sua deArezra nello 
fventare le propoAc fattegli da 
CoAanzo fopra di ciò . 34 V- 
Lxxxv. Riceve lettere , e ordi- 
ni favorevoli di CoAanzo , pri- 
ma di portarA alla fua dioceA . 
js j. Lxxxvi. I vefcovi PaleAi- 
ni abbracciano in un loro Sino- 
do celebrato in Gerufalemme 

la fuacomunione. 3 P 8 .txxx VII 

Accoglienze fattegli da’vefeovi 
deir Egitto , e dal clero , e po- 
polo di Alelfandria . 3 P 8 - 

LXXXV I I I. 

Atanafio vefeovo di Anazzarbo 
fautore di Ario . xix. Sua 
empia lettera a S. Aleffandro . 
27. XIX. 

B 

B Acurio Re degl’ Iberl , e Aia 

converfione . 1 24«,l‘i; LXXit. 
ISalacio perlccutore de’ Cattolici 
in Alelfandria. 388. ixxxi.Ri- 
ceve una lettera da S. Antonio 
Abaie , che gli predice la Aia 
rovina . ivi . Si ride di elfa let- 
tera . ivi . Sua infelice morte . 
ivi . 

S.Barbafeemino , e i£. fuoi com- 
pagni martiri , e loro martirio. 
318.XLIV. .S.Bar- 
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S.Bar(àba> e dieci faci Monaci Colkito fottolcrive al Sinodo A- 


naaxciri , e loro martirio . } io. 
xL. 

Bizzanzio rifabbricato da Coltan- 
tino , e chiamato Collaotino' 
poli . 102. Lxiv. 

C 

C Hierici 1 non i lecito di ave* 
re apprcllo loro alcuna don- 
na ■ che non fia loro madre , o 
. Ibrella , o zia , fecondo il terzo 
canone del Concilio di Nicea . 
<7. xLiv. Niuno deve cllcre 
promolTo al Sacerdozio , fenza 
precedente el'ame della fua vi- 
ta, e de’fuoi colliimi. 74. xLix. 
S’ è promonb , non dee efsere 
conlìderato come prete . ivi . 
Chiefc di Ruma fondate > e doute 
, . da CoAantino. ^2. Lv 1 1 .Chie- 
.. fa di Gerufaleinme edificata nel 
luogo del S. Sepolcro , e chia- 
/ mata della Refurrezione . S>8. 
Lxi. Altre chiefc fondate da 
Elena. 100. Lxii. Altre fab- 
. bricaie nella Giudea . 120. 

LXX. 

Cimazio vefcovo di Paltò caccia- 
to dalla fua Sede per opera de- 
gli Ariani . i£2. Lxxxix. 
Cimazio vefcovo di Tarado eac- 
. ciato dalla fua Sede per opera 
degli Ariani .1^2. Lxxxix. 
Grconcellioni . 575. lxxv. Loro 
orrendi misfatti . ivi . Si arma- 
no contro iminiflri Imperiali . 
382. Lxxvii.- 

Ciro vefcovo di Eerea cacciato 
dalia fua Sede per opera de gli 
Ariani. 162, Lxxxix. 


lelTandrino congregato da S. A- 
lellandro vefcovo. 9. vili. Au- 
tore dello fcifina de’Colluzianii 
e inventore di una nuova ere- 
fia . ivi . Era uno de’ Parochi 
d* AlelTandria . ivi . Si arro- 
ga 1 fcbbene prete , la potellii 
di ordinare de* fiicerdoti fiata 
fempre propria del carattere 
vefcovile . ivi . Si fottrac alla 
obbedienza di S. Alefi'andro , e 
li prende di propria autorità 
il governo di alcune Chiefe]. 
ivi. zzo. xix. Si ravvede , e 
condanna la fua dottrina . 3 3. 

XXI. 

Colluziani non fi ravvedono del 
loro errore , fcbbene fi ravve- 
de l' autore della loro fetta. 3 3. 
XXI. 

Conciliabolo di Tiro .181. xcvi. 
Partenza de’ deputati del Con- 
ciliabolo di Tiro per formar 
. nuove trame contro S. Atana- 
fio . Zoi./èf. cvii. Iniqui atti 
de 1 deputati medcfimi . 203. 

, evi II. E’ condannato S. Ata- 
nafio da’ vefeovi del Concilia- 
bolo . 2 09. ex I . Protefie con- 
tro di elfi depuuti de’ i preti di 
AlelTandria , e della Mareote . 
20 p. CIX. 

Concilj celebrati nella Bitioìa , e 
nella Palcfiina in favore di A- 
rio . 17. XVI. Sinodo convoca- 
to da Olio in AlelTandria . 32. 
XXI. Condanna Ario, Sabellio» 
e Colluto. ivi. Concilia Ni- 
ceno . ytiii . 

Concilio di Gerufaleinme per la 
.. dedicazione della chiefa della 
Refur- 
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Rerurreiione . 3i l. cxm. fV- 

Hi Shjfdo . 

Confuftanziale . Queiìa parola i ' 
Rata ftimata da’ Padri del Con- 
cilio Nicem come il mezzo piò 
atto a mettere in Hcurezca con- 
tro le cabale degli Ariani il de- 
pofito della fede . pp. xxxvti. 
E' tacciata di novità da gli Eu- 
febiani . j-«. xxxrii. 1 Padri 
del Concilio rifiutano le diffi- 
culti propolia da gli eretici , e 
. adottano la parola medtfiina . 
ivi . 

Collante il minore de* figliuoli di 
Collantino . 24T. cxxx. Nella 
divilìone dell’ Imperio fatta dal 
padre > gli tocca l' Italia , l'Af- 
frica ^ e r Illirico . ivi . 

Collaoce co’ fratelli richiama i ve- 
fcovi Cattolici dall’ elilio. 2 p p. 
IV. Suo zelo contro 1’ idola- 
tria . 284. XXVII. Suo zelo per 
la Religione . 578. Lxxv. Pro- 
cura di rellituire contra i Do- 
natilli la pace alle Chicle dell’ 
Affrica . 378. lxxv. Manda 
anche per quello fine in Africa 
Paolo , e Macario . ivi . 

CoDantioo Imperai, mollra gran 
zelo per la pace > e uniti della 
Chiefa > febbene nuove guerre 
gli Ibprav vengono. t.I. Procura 
dì porfinc alle turbolenze delle 
Cbiefe Affricane . ivi . Sua let- 
tera rapportata da Eufebio fu 
quello propoliio . 2. I. 

Collanrìno > e liberaliti di quello 
Imperatore verfo le Chielè. 84. 
LUI. E’ calunniato daZofimo 
lIlorico.oi'.Lvi.Chiefe di Romk 
da lui fondate , e dotate . ^1. 
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Lvii. Sua let t er a a S. Mattilo 
vefcovo di Gemlàlcmine k .07. 
LX. Fa di Bizzanzio una nuova 
citti > è la dedica , e le da il 
fuo nome . tot. Lxiv. Sua fa- 
vìa condotta verfo i velcovì . 
4P. XXXII. Scrive a Macario 
vefcovo di Gefafalemme 1 e ad 
altri vefcovi della Palellioa 1 e 
gli riprende, per non aver egli- 
no procurato di cogliere le fu- 
perllizìoni , che i Gentili ufa- 
vano in un luogo , chiamate la 
Quercia di Mambre. i o p. LX v. 
Scrìve fopra ciò ad Acazio Con- 
te . c fa levare quindi gli abbo- 
minevoli Cmolacrì . ivi Si 
applica a rovinare l’ idolatria . 
loS./èf. Lxvi, Scrive nna let- 
tera agli Eliopolitani , e gli 
efotta di abbracciare il Crillia- 
nefuno . 108. lxvi. Procurava, 
che lìoHèrvallè la modellia, c la 
onclU . ivi . Dillrngge il tem- 
pio di Elculapio in Egi città 
della Cilìcia. lop.lxvi. Trat- 
ta con prudenza di tagliere la 
fuperllizione de’ Gentili .111. 
Lxvi. Sua legge conira gli fpet- 
tacolide'gladiatorì.iiz. Lxvil. 
/éf . Aièolta le fuppliche de gli 
Eufebìani , e fcrive loro beni- 
gnamente . J I p. exiv. Ordina 
a’ vefcovi di portarli da Geru- 
falemme alla Corte . 3 is.cxvi. 
Bandifce S. Atanalìo. 22i.fiqf. 
Ordina che lia ricevuto Ario 
da S Alertindro vefcovo di Co- 
flantinopoli alia communione 
delia Chielà . 330. cxxii. Si^ 
Infieflibìle durezza contro S-A- 
tanafio. X3.5k/r$. cxxiv. Chia- 
ma 
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ma forlcnnito e leggero ii po- 
jiolo Alcflandrino , perché ri- 
chiede il Tuo paflore . ivi . Sao 
*elo contro 1 ’ eretiche fette . 

8 3®. cxxtri. Sul legge contri 
tutte r eretiche , e fcitìniciche 
fette . ivi . Sui fowrchii ìn- 
Ailg“nia vertè) i Dòrncilti,i33. 
trtxvti. Singolire glori», « co- 
iVinte felicità del fuo Imperio . 
840.cyxix. Supera iGoti.ilp, 
txxll. Soggioga i Sarmari, iti. 
Riceve Icgieiooi da v»rj Prin- 
cipi . 130. Lxxiii. Sui lettera 
» Sapore Re de’ Perii . 130, 

• Ixviv. Dà le vetture pubbli- 
che « Eufcbto di Ntcomedia 
per pOTtarfi a Gerulilemine . 
t f7. Lxxxvf. Si Ufdi indurre 
a richiamare Ario dati'efilio- 
1 ®4. Ite. Sua floiidceaa «et cre- 
dere alle caliuanie degli Ariani. 
172.XCIV. Ordina , che fi cele- 
bri un Sinodo in Cefarea con- 
tro S. Atanafio . ivi . Si muove 

I a fdegno contro del Santo , per 
■ < averquedi ràcufato d' interve- 
nire al Sinodo di Ge&ea» nella 

• Paiefiina . 173. actv. E’illh* 

• lanioato da S. Aeanafio, e ordi- 

na a Eulebio di Nicomedia > a 
< Teegai Niteno , c a Teodoro 
•i di Eracleadi tornare afe Chie- 
fe loro. 174.1x14. Sctiv» a 

• £. Atanafio , e lo eiòrt» a ifpit 

• ■ tare al pòpolo fentimemi di pa- 

ce . ifi . E’ di nuovo circon- 
venuto da Eofebio di Nicome- 
dìa.idj.yrg.Kcvi.Saelette- 
.i > re a' vcicovi adunati in Tiro, 
1 8 r. xcyi. Sua lettma a S/A- 

• ■. . Tom.y, 
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le undro vtlcovo di Aleiian- 
drit . 28. XX. Circonvenuto da 
Eulebio di Nico ne.lia. ivi.feq, 
Accufad’ iniifcretezza S.Alcf- 
làndtx) . 2». XX, Suo zelo per. 
la nniiine . c pace delia Cfaiefa. 
30. XX. Scrivx ad Ario, cri- 
prova 1’ errore di quello ere- 
fia ca . 34. XXIII. Raro efein- 
pio di inanfuetudinc di quello 
Imperatore, 3f. xxiv. Non fi 
lifence, che fofiè sfigurata una 
fua llatua da certi malfattori . 
3 t- XXIV. Rimira con incrediv 
fife gioji i vefeovi adunati nel 

■ Sinodo {. di Nicea , 37. xKv. 
E’ Iodato ìi fuo reio da un ve- 
feovo dei Concilio di N'icea. 
4P. xxxiil. Suo difeorfo al 
Concilio . TO. XTXi V. Suva Idi 
mezzo de' vefoovi non ciime 
arbitro delle difierebze , ma 
««me modiator della pare • ri- 
XXXV. Sua lettera teatro l’A- 
riana erefia , fiz.yr^. LI. Altra 
faaciTca la foleaniià delia t’a- 
fqua.8 3.t. ii.Concede la facoltà 
di edificare aicBuè Chieiè ncllh 
Giudea tao. tw, f>ivide il 
regno tra’ funi figliuoli , e ni- 
poti . t M . cxxv. Dichiara Ce- 

. fare Giulio Dalmazio fuo nipo- 
’ • tr . 1 s2. c»xv. f Redel Poo*- 
t to^Flàvió Chtiidio Aniiibalia- 
• 'no , ivi . Al maggiore de’ fuoi 
' figli udii dà le Gallie, la Spa- 
gna , c la gran Brettagna . ivi, 
A Cofiento ITinperi» Orien- 
tale. ft>;, A CoBante » rh’ era 

■ H tèrzo', i’ Affrica . e I* Italia , 
■t e l’ lUiriao .. *'t»'. Principi di 

F f f roctu- 
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rottura tra Jul e Sapore Re de’ 
Perii . a 4.2. cxxxi. Sua ultima 
infermità . 24^. cxxxii. Suo 
Battedmo . 244 . cxxxin. Se- 
gni di pietà da lui dati in quelle 
circodanze . ì^^.feq. cxxxm. 
Ordina che da richiamato S. A- 
tanado daH’edlio . 24f- cxxxv. 
Sua morte > conori renduti al 
fuo cadavere . 247 . Ceg, cxxxv. 
Suoi funerali.248. ftg. cxx.xvi. 
Onori renduti alla dia meoao- 
ria . 24 ». cxxxv IL. 

Codantino figliuolo di Codanti- 
no il grande . 242. cxxx. Nel- 
la dividono deli’ Imperio fatta 
dal padre, gli tocca tutta quel- 
la parte , eh’ i di là dalle Alpi. 
ivi • 

Codantino il giovane tnfieme co’ 
fratelli richiama i vefeori Cat- 
tolici dall’ediio. 2 Pi IV. 

Codantinopoli , e dia fondazio- 
ne . 102. txiv. Tumulti, e 
diibrdini in quella città per l’e- 
filio di S. Paolo vefeovo . 257. 
tvii. 

CodantinopolitaDi , fi fol levano 
per caufa dell’ cfiliodi S.Paolo, 
e la imrudone di Macedonio . 

3 jg. Lvi. Nuovi loro tumulti 
per la deffa cagione. 3 37 J. vii. 

Codanzo il lecondo figliuolo di 
Codantino. 242 . cxxx. Nella 
divisone dell’ Imperio futa dal 
padre gli tocca l’ Imperio dell’ 
Oriente . ivi < CoiUnzo i cre- 
duto l’ autore della idllevazio- 
ne finta da’iolJati dopo la mor- 
te del padre . 232. iL E’ gua- 
dagnato da gli Ariani , ebeio- 

k \ I 


ferrano la dia Corte . I fj. 111. 
Richiama infleme co’ fratelli i 
vefeovi Cattolici dall’ cfilio. 
2 t4. iv. E’ eccitato dagli A- 
■ nani a perfeguitare i Cattolici. I 
268. XIV. f’ermette a’ vefcovl 
Cattolici di tornare alte Chie- 
de loro . yTt.ftq. Lxxiv. SolJe- 
citail ritorno di S. Atanado . 
388. feci, Lxxxil. Accoglie in 
Antiochia S. Atanado . 3»2. 
Lxxxiv. Sue lettere, e ordini 
in favore di S. Atanado . jsj. 

• Lxxxvi. 

Crifpo figliuolo di Codantino.8o- 
LV. E’ accufato da Fauda dia 
matrigna di grave mancamen- 
to . ivi . E' per ordine di Co- 
dantino fatto morire . 00. LV. 
Sue lodi . ivi . 

S. Croce , e dia miracolofa inven- 
zione . jp. LIX. 

D 

S. "pN Aniele , e Santa Varda 
martiri , e loro martirio . 
3 IÌ.XLII. 

DiaconelTe . 8a.xl.ix. Loro abi- 
to particolare , e loro offiz) . 
ivi , 

Diaconi , e abud di alcuni di loro 
nell’ ammìnidrare i’ Euchari- 
ftia .7». xLix. 

Diodoro veicovo nell’ Ada per- 
feguitato da gli Ariaoi . i<2. 

LXXXIX. 

Dionido Conte icrive a gli Eu- 
febiani in favor de’vefcovi dall* 
Egitto , e principalmente di 
S. Atanado . 300 . fii- evi. . 

D<>- 
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Donatici > . e loro falH martiri . 
585. Lxxvni. Loro Vdcovi 
cacciati dalle loro fedi. y. 

LXXIX. 

Donato vclcovo de' Donatifli a 
Bagai C ribella contro l’ Impe- 
ratore Collante , ìip. txxvi. 
Arma rCirconrellìoni contro i 
■niniilri Imperiali. ^ 8 2. Lxxvii. 

Donna CriRiana d' iniìgne pieti 
è cagione (iella converfione de- 
gl' Iberi . 12 2. fm ixxi. Rifa- 
na miracolofamente un bambi- 
no da male incurabile. I2}. 
feq. Lxxi. Guarifce prodigiofa- 
mcnte la Regina degl’ Iberi , e 
la converte . ivi . AmmaeRra 
(1 Re nei culto del vero Dio. 
l^Lxxi. Fa fabbricare una 
chiefa , e ne forma ella llefla 
il d Régno . ivi. 

Donnione velcovo di Firmio per- 
feguitato dagli Ariani . 1 62. 
Lxxxix. 

E 

S. T7 Lena madre di CoRantino. 
JLLi oq. LV, Inconiblabiie per 

■ la morte di Crifpo Cefare . ivi. 
Suo viaggio nella PaleRina , 
ove pone i fondamenti della 

2 cbiefa del fanto Sepolcro t e 

■ . della refurreaione 44. Lvni. 
Ritrova miracoiofamente iLle- 
gno della S. Croce . lix. 

. chiefe da lei fondate . 100, 
ftq. Lxi I . Sua iniìgne pietà , 

1 e fua morrei '102.. i.xiti. 

Ellanico vefcovo di Tripoii per- 

• feguiuto da gli Ariani . ita. 

• Lxxxix. ..... ■ . j 
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Elpidio I e FiloRéno legati di ^an 
Giulio tornati dall Oriente 
portano lettere de gli Eufebiani 
ripiene di arroganza. ì { t.Ll v. 
Eretici verillmilmente invitati al 
Concilio di Nicea . 21; *Lviii. 
Canone llabilito dal Concilio 
intorno al ricevimento loro, 
quando folTero convertiti . 74. 

XLVIII. 

Efculapio divinità gentilefea, e 
fuo tempio in Egi . 100. LXVI. 
Iniquità, che qui 'i lì commet- 
tevano. ivi. CoRantino coman- 
da ) che quel tempio Ra abbat- 
tuto . ivi t, 

Eufrate vefcovo di Colonia lega- 
to del Sinodo Sardtcenlé . 472. 

IXXIl. 

Eufrazione vefcovo di Balanea 
cacciato dagli Ariani dal fuo 
vefeovato. 1 &l. txxxix. 
Eunuchi fatti volontariamente , « 
■ non per infermità , efcluli per 
ordine del Concilio Niceno dal 
Clero . ££. xLiii. 

Eufebiani coti detti da Eufebio 
Nicomedienle propongono una 
formula di fede, che letta nel 
Sinodo Niceno è riprovata da’ 
Padri , P4. xxxvii. Sta loro 
filTo nel cuore di abbattere S.A- 
tanaRo . iSt. xcvt. Violenze 
. loro contro S. AtanaRo , e gli 
altri Cattolici. i^i.xCix.Lo- 
• ro diligenze per abbattere S.A- 
tanaRo. cin. Ottengono 
da CoRantino > che Ra bandito 
- S. AtanaRo. 220- Cxvii. Ulti* 
.1 mo loro ifvrzo per indurre rim- 
.1 peratore a far ricevere Ario 
F f f 2 V nella 
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nella Chiefa da S. Alefliiulro . 
22P. Cxxii. Nuovi loro lìiovi- 
memi centra S-Atanafio . 2 rS. 
vili. Inviano Pillo come vcfco- 
vo di AleUandria. 263. x. len- 
tano di Ibrprendere S.CjiulioPa- 
pa . 2 ^4- XI. Scrivono lettere a 
S. Giulio contro S.Atanalio > e 
Marcella d’Ancira , e Alclepa 
di Garza. 2^4. xi. Loro conci- 
liabolo di AntiochUi . 

XI v.Condannano di nuovo S. A- 
tanafìo. 2£p.xv. DeflinanaEu* 

- ièbio Emiilèno al volcovato di 
AJeli'andria . 270. xvi. Eleg- 
gono in luogo di Eulcbio Gre- 
gorio per velcovo di Aledaia- 
dria. 271. XVII. Stabilii'con» 
nuove forinole di fede. 27J. 
XVIII. Si gloriano per il iielice 

. iiiccefla. di Gregorio perve- 
nuto in A lellandriz.. 327. L. 

- Spedilcono legati a Collante . 
32d. LI. Nuova loro furmola 
delia fede . 340. Lix. Loro 
confulìone . a imbarazzo nel 
Concilio Sardicenfe. 3 3 r.Lxi 1.. 
Cercano de’ pretelli per ritirar- 

; S. 348. Lxiii. Si ritirano da 
Sardica . 3 70. Lxiv. Loro con- 
dannazione fatta dal Concilio 
Sardicenie . 3.74. lxvu. Loro 
finodica data in Filippopoli lot- 
to la data di Sardica. 3$4-Lxx. 
Fanno gran lamenti apprelTo 
Collanzo contro gli Adriano- 

: poiitani > e tono cagioni di gran 
dillurbl. e violenze, Lxxi. 

Eufebio velcovo- Ctfarienlè i in- 
gannato da Ario. it. rx. E 
favorevole a quello eretico.2d. 
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XIX. Ufa certe erprcifioni ne* 
luui fcritti . che non li polTono 
leggere lenza orrore . 2<. xix. 
Accula di calunnia S. Alcllim- 
dro velcovo di AleUandria. ivi. 
Ma è convinto di iàjfiti . ivi . 
Nella Tua lettera a Eulrazione 
nega edere vero Dio il figliuolo 
di Dio , 27. Xix. Scrive una 
lettera a’ fuol Cd'arienll > in 
cui di loro partedi ciò , ch'era 
flato decifo nel Sinodo intorno 
alla divinità del Verbo, madi- 
vcrlàmente da que.lo , che lo 
flelTo Concilio avea determina- 
to . 74 - XXX VII. Sua mala fede. 
78. /és- XXXIX. Si unifee con 
Eufebio di Nicomedia per cac- 
ciar dalia fua Sede S, Eullazio 
Antiocheno, i 77. Lxxxvi. Se- 
dè tra* giudici nel Concilio di 
Tiro contcoS. Atanafio . 1 8d. 
feg. xcvii. E’ accufato d’idola- 
tria . 187. xcvii. Prove per le 
quali può fofpettarlì , eh’ egli 
avedè lacrificato agl'idoli . ivi . 
Suamorte . J77./rg. VI, 1 

Eufebio Emilfeno è dellinato da- 
gli Ariani per velcovo di Alef- 
fandtia . 270. xiv- Ricufa tal 
velcovtdo-. ivi .fig. E’ accolto 

. con grande liima appreffo Co- 
Fvnzo. 271. XVI. Giorgio di 
Laodicea fcrive la vita di lui . 
ivi . 

Eul'ebio velcovo di Nicomedia 
prende ledilèlè di Ano . 7. Vi. 
Cofiumi di quello vefeovo. ivi. 
Avea lludiato in Antiochia foc> 
ta il S. Martire Luciano infie- 
■ae con Ario . ivi . Pel luo car- 
teggio 
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tcjgio con Ario diviene cclc- 

• bre la controverfia tra 1’ Erc- 
liarcha, e S. AlefTandro . 8. vi. 

• Per opera di lai Ario s’infìnua 
nella familiarità di Colianza 
forelladi Coftantino, ij. xvi. 
Celebra un Concilio nella Biti- 
nia . ivi . Suoi artiliz) ufati nel 
Sinodo Niceno, e fua confufio- 
ne. ^1, xiTisx. feg. IndelMta- 
mente pafla dalla Chiefa dì Be- 
rito a quella di Nicomedia. 77. 
xLix. Sua depofìzìone , e ban- 
do , S7. Liv. E' ridabilito 
nella fua fede, i ^ j. Lxxiir. 
Non contento d’elfcre ritoma> 
to alla fua fede > procura colle 
fue furberie di far del male ai 
Cattolici.! j'5.Lxxxili. Prega, 
che gli fia concedutodaCoilan- 
tino di fare un viaggio a Geru- 
falemmc . i J7. txxxvi. Tende 
inildie a S. Eullazio vefeovo di 
Antiochia . I p7. Lxxxvi. Ri- 
mette Ano in grazia di Coilan- 
tino. tSl-ffg. xc Fine, per cui 
procurò di ottenere quella gra- 
zia dall’ Imperatore . 
xc.Procura di cacciare con fro- 
di , e calunnie S. Atanafìo dal- 
la fua fede. i53. xcil. E’ cagio- 
ne della convocazione di un Si- 
nodo in Cefarea contro S.Ata- 
nafio . I72.xctv. Sue arti, e 
trame contra $. Atanafio. l8z. 
xcv I .Occupa la fede di Coftan- 
tino)X)li dopo averne fatto fcac- 
ciare di nuovo S. Paolo . % 6 i. 

IX. 

Eufiazio Conféflbre trasferito per 
divina difpollzìone dal vetco- 

• Tato di Berea a quello di An- 
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ti. chia. I rj. txxxiv. Succc-c 
a Paolino uomo Icelcraco > e 
perciò dcpollo per le lue ini- 
quità dalla tède Aiuiochena , 
ivi , E’ lodato da S. Atanafìo . 
ivi . Suo zelo contro i capi 
deir Ariano partito, l^+.fcg. 
txxxv. E’ de polio da elit in un 
loro conciliabolo di Antiochia , 
1 17. Lxxxvt. Siu> efilio . I <1. 
I.vxxviil. Onori reoduti alla 
fua memoria . ivifeg. 

Eullazio vclcovo Antiocheno im- 
pugnatore deU’Arianifmo fi cre- 
de , che fia fiato quei veicovo > 
che complimentò a nome del 
Concilio Niceno Tlmperatore . 

4P. XXXIII. 

Eutropia vedova dì MalTìmiano 
Erculeo. lop. Lxv. Era Cri- 
liiana . ivi . Avvila Coliantino, 
che i Gentili aveano- eretto 
degl’ idoli nel luogo chiamato 
la Quercia di Abramo . roi .. 

S. Eutropio vefeovo di Adriano- 
poli cacciato dalla fua fede per 
opera degli Alia ni. id.t XX XIX. 

Enxojo ò ricevuto nella commu- 
nione dal conciliabolo Gero- 
folimitano . 2 1 p, exiv. 

F 

F Auffa moglie di Coliantino i 
fatta morire per i fuoi eccefll 
dal marito . PO. Lv. . 

Fìlagrio Prefetto di Aleflàndrìa , 
t fue violenze fatte agli Alef- 
fandrini . VJT.ftg.xxi. 380. 
xxii. 

Crudeltà di Filagrio per tutto 
l’Egitto. J2P./fg. LUI. 

S.Fi- 
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4T4-' Indice. 

S. Filogonio velcovo di Antio- lelVand rii per rendere confapc- 
cliia. 24. XVI 1 1, Annoveraco vote deiii converiìone degli AC 

da S. Atanafìo fra i vefcovi Or- fumili il vcfcovo Alelfandrino . 

todolfi . ivi. Abbiamo in lode 1 28. Lxxl i. E’ ordinato vefco- 

di lui un'Orazione di S. Gio. vo da S. Atanaflo. ed i riinan- 

Grifollomo. ivi. Fu prima Av- dato in Etiopia . ivi . Opera 

vocato . ivi . Fatto vefcovo di miracoli degni di un Apoliolo , 

■ compimento alla fabbrica della e converte gran gente alla fama 

chiefa appellata l’Antica . 24. Fede . 128 , lxxii, 

feg. XVI 1 1. Confeguì rillulfre FuGchio martire , e fuo martirio . 
titolo di Confellbre. 2 r-xvi 1 1. 2^8. xxxili. 

Fu contrario alla fetta Ariana . 

2 f. XVII I. Cefsò di vivere ver- G 

. fo l’anno 323. 2$. xviii. 

I Filofofo confufo da un S. vefcovo y— x Entili In gran numero con- 

in Nicea . 42. yé». xxx. Molti V_J vertiii alla Fede. lop.Lxvi. 
FilofoG concorrono in Nicea Giorgio di Laodicea Icrittorc del- 
I nel tempo , che vi era adunato la vita di Eufebio Emilfeno . 

ilConcilio.ini. 271. XVI. 

Flavio Giulio Dalmazio dichiara- Giorgio prete Aleflandrino , di- 
, toCefareda Coflantino . 242. poivefcovodiLaodirea.fauto- 

cxxx. Non oAanti la difpofìzio- redi Ario. 25 . xix. l.nprende 
ni fatte da Coliantino in fa- a farla da mediatore tra’ Catto- 
! vore di Dalmazio , i folditi do- lici , e gli eretici . 27. xix. E 

po la mone dell’ Imperatore fì nominatamente condannato da 

Ibllevtno , e vogliono, che i S. Alelfandro . ini . Per opera 

^ foli figliuoli del defonto fieno degli Ariani Sfatto prete della 

Celati. 2 fi. I. Sua morte. Chiefa di Aretufa . 27. xix. 
232.1. Gerufalemme dopo Adriano chia- 

' Fotino EreGarca, e Tua eresìa . mata Elia . 72. xlvii. Prece- 

339. Lviti. denza dovuta al fuo vefcovo . 

Frumenzio nipote di Meropio G- ivi 

lufofo. 1 2 5 . Lxxl I . Viaggia col Giovanni Arcaf capo de’ Melezia- 
2 io da fanciullo . ivi. £’ prefo ni inventa nuove calunnie con- 
dagli Etiopi , ed è fatto edu- tra S. AtanaGo . 171. xciv. Si 

care dal loro Re , ecrcfciutnè riconcilia con S. AtanaGo, e 

dichiarato Teforicrc . 127. colla Chicli Cattolica . 17<'. 

Lxxii. EGendo Cri Giano, prò- xciv. E’ eGliato . 253. cxxv. 

cura , dopo la morte del Re . di Giuda Ggliuolo d lllel Patriarca 
trovare altri delia fua religio- de’ Giudei. Ifi 5 . Lvx. 
ne . e fi Gudia di propagarla Giudei G oppongono alla fabbrica 
pel regno, ivi. Si porta in A- di alcune chicle , che avea prin- 

cipia- 
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cipia^o di fondare nella Gì idea 
Giuleppe convertito dalla loro 
religione alla nodra . 121.T.XY. 
Ricorrono all’ arte magica, ivi. 
Sono nel nome del Signore no- 
flro Getù Grillo fuperati i loro 
incantefìini . ivi , Accufatori 
de’ CriAiani in Perfìa . joo. 
XXXIV. XXXV. 

S. Giulio Papa . 264. xi. Siiccef- 
(bre di S. Marco . ivi . Gli Eu- 
febiani tentano di forprender- 
lo . ivi . Prende rifoluzione di 
convocare un Concilio. 267. 
XIII .Spedilce due Tuoi legati in 
oriente. 324. xLix. Lettera di 
S. Giulio Papa a gli Eufebiani 
i uno de’ più bei monumenti 
dell’ antichitì . 3 3 1 . L i v. Let- 
tera di S. Giulio Papa al Clero» 
spopolo di AlelTandria . 390. 
Lxxxii i.Loda S.Atanafìo.390. 

LXXXI 1 1 . 

Giufeppe confidente d’illel Pa* 
triarca de’Giudei, e Giudeo pa- 
rimente di religione» fi conver- 
te alla nofira S.Fede. iK.Lxix. 
yàf. Ottiene daU’lmperator Co- 
Aantino la facoltà di edificare 
alcune ehiefe nella Giudea . 
Ilo. Lxx. Nel nome di N. S. 
Gesù CriAo dilegua gl’ incan- 
tefimi fatti da’ Giudei. III. 
LXX, 

Goti repreffi da Cofiantino il 

». Grande. 129. Lxxii, 

Grato vefeovo di Cartagine pre- 
ga Coftante, icciocchù colla Tua 
autoritl fia relUtuitala pace alle 
Chiefe dell’ Africa. 378. Lxxv. 

Gregnrio Cappadoce è dichiarato 
Tcfcovo di AlelTaodria da gli 
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Ealcbiani . 27*. xvii. Si por- 
ta » accompagnato da’ foldati, 
a 4uella Chiel'a . ivi . Orribili 
Vio.enze di Gregorio fatte a g'i 
Alellandrini . 277. XX 1. Cru- 
dcltì di Gregorio per tutto 
l’ Egitto. }! 9 . LUI. 

Gregorio intnifo nella Cliicfa di 
Alclfandria muore. 3 87. Lxxxt. 

1 

S. T Acopo di Nifibi dato da Dio 
) per conforto a S. AlefTandro 
velcovo di CoAantinopoIi.227. 
cxxi. Sue virtù . ivi . feg, 

S.Jacopo Prete, e fua (brella mar- 
tiri , e loro martirio . 320. 

XLVI. 

Iberi,e loro converfione . 112. 
Lxxi. Una donna fu il loro A- 
poftolo . ivi . Prodigi operati 
dal Signore per elTa donna . ivi. 
fig. Determinano di fabbri- 
care una chiefà . t2f, lxxi. 
Prodigio operato dal Signore 
mentre fi fabbricava detta chic- 
fa . 127. LXXI. 

lllel Patriarca de’ Giudei fi con- 
verte alla vera religione .113. 
Lxvi II. Celebre per la riforma 
del calendario Giudaico . 1 1 4. 
Lxvili. 

Ifchira uomo di perduti cofiumi . 
I d9. xc 1 1 1 . Ordinato prete da 
Colluto . 1 70. xc 1 1 1 . E’ ridot- 
to alla condizione di laico . ivi. 
Ardifce di ofierire dopo la fua 
condannazione . ivi . E’ accu- 
fiito a S. Acanafio . ivi . Si get- 
ta nel partito de’ Meleziani.ivf. 
E’ collretto ad accufare Mica- 
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rk> mandico da S. AtanaHo co- 
aoe reo del rompimento di un 
calice , e di altre enormità'. 
17C>. xeni. Si pente , e fi get- 
I ca a’ piedi di S. Atanafio . 171. 
acciii. AueOa di avere caiuo- 
niato r innocente ,171. xeni, 
jtneade nell' empietà , ed è fac- 
to vefoore da gli Ariani .ito. 
cxi 1. 

. t 

L 

L Egati del Sinodo Sardieenfe 
arcivano io Antiochia . 371. 
/rj, txxii. Attentato ufato 
contro di loro da Stefano An- 
tiocheno. 371. txxii. 

Leonaio eretico è loflituito a Ste- 
fano nel vefeovato di Antio- 
chia. 37P.1JCXIII. Suefcetle- 
ratezzc > ed empietà . tvi , 
Lucio vddovo di Adriux^ii cuc- 
ciato dalla fua lède per opera 
degli Ariani . tdt. uccxjd. 

- M / 

M Aoedonta eiutico è tRtrub 
dagli Ariani nella fede di 
• Co^antinopoli . 33 «. Lvi. Tu- 
multo nato per la fua intrulìo- 
ne . ivi . /è». Macedonio ve- 
feoTO di Mopfucaia interviene 
al Concilio di Oerafalcmnie . 
• 212. calli. 

Maghi de’ Perfiani perlèguitaoo i 
’ crilliani . 267. XXV Ili- 
Mago Pcrriaou convertito > iòirre 
il loariirìo .311. /c«. xL. 
Maiumani convcrtiti alla Fede 
per lingolara iipiraaione -ili. 
>-.lxvi. 


> MarceUo Ancirane > e odio degli 
F.ufebiani contro di lui. 21 7. 
cxv. E’ depolio . 223.CXVIII. 
Perora con farteua grande la 
■fila caufa , ed è alfoluto dal 
Concilio Romano. 334. LV. Si 
giulii£ca apprelTo i Padri del 
Concilio Sardicenl'e • 3 Ti. Jtl. 
Xxvi. 

Mareoti preti , ediaconi Icrivono 
«’ v<elcovj congregati in Tiro 
ama lettera in lavora di S. A- 
taoaCo loro pallore , 20C.CIX. 

Mari velcovo di Calcedouia fau- 
tore di Aria . 2{. XIX. 

Martiri falG de’ Dona'ifli . 383. 
Uatviii. Martiri Perlieriu2*9- 
' XXXIV. Martiri Periiani in nu- 
incro di cento venù . 313. 
xLlia. 

Matrone Perlìane CriOione . e 
foro pietà verfo i Santi Marti- 
ri . 3 1 3 . xL 1 1 1 . 

Meleziano feiiiae. 32. ftg. xxTì 
S ono tmuati i Meleziani con 
dolcezza del Coocilio di Nicea. 
di.xLi, Quede fcilàna dà mo- 
tivo al fello canone dei Conci- 
lio Niceno. 70.XLVI. Mele- 
ciani cnnginraoo cotMroS-:A- 
tatialk). idf. yr». xci. Mele- 
ciani procurano d' indurre If- 
chira a calunniare Macario , e 
S. Atanafio . 170. xeni. La 
converfìone d’ llchira li con- 
fonde 1 e ricorrono ad altre ci- 
hiiuiie . 171.XCIV. Sono fcoi- 
perte le loro frodi . «73- xc 1 Vi 
Sono chiamati IceUcratillìmi da 
Collantine . 1 7 1- acc i v. Loro 
fpavento , che dà un breve re- 
plico uS. AuiuGg . 17 d- xQiv- 
Me- 
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Meloio ftifmitlco vefcovo è fo- 
fpelb da’Padri del Concilio Ni- 
ceno dall’ elercizio del Tuo ca- 
rattere velcovile. 6 1 .XLI. Gli è- 
{jcrroeflb di rimanere nella Tua 
cittì di Licopoli I e di ritenere 
il titolo della Tua dignità . ivi , 

Al Metropolitano conveniva ) iè- 
condo il quarto Canone del 
Concilio Niceno > di conferma- 
re le promozioni di vefcovi. S^. 

XIV. 

S.Millei vefcovo nella Perfia.J i ». 
cxiii. Verfato nelle divine 
fcritture . ivi . Celebre per la 
fantità della vita . Joj. xxxvt. 
Per lo fpirito profetico . ivi . 
Martire . ivi . feg. Predice la 
rovina di Sofà . ivi . Intervie 
ne al Concilio di Seleucia e 
di Ctefifonte . 30 r. xxxvit. 
Suo martirio , e deTuoi compa- 
gni . 307. XXXV j ir. ' 

MonacbiCno , e Tua origine .13». 

- fig. Lxxv. Eccellenza dell’ ifti- 
tuto monadico . I3r.txxvii. 

Monaci, e loro origine. 1 3 ».txxv. 
feg. Si adoprano per la con ver- 

• Cene degl’infedeli. I34.txxvil. 

• Eccellenza del loro idituto . 

- 13 p.LXKVi I. Loro vita,e con- 

< verfazione. i jy.fig.Lxxyi i. 

Monaderi e loro origine . tj2jig. 

. IXXV. 

N 

N Arcidb vefcovo di Neronia- 
de fautore di Ario.'»d,xix. 
Narcidò vefcovo di. Neroniade , 
inurviene al Concilio di Geru- 
(alemme . 31 ». cxi 1 1. 
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S. Narfete, efuoi compagni mar- 
tiri , e loro marurio . 311. /èg. 
XLI. 

Neofiti fecondo il Concilio Nice- 
' no non devono edere promndi 
al vefeovado . $ $. xM 1 1 . 

Nicenu Concilio quando convoea- 
to.i ^.xxv.Uno de'Padri del Si- 
nodo fa un breve difeorfu in lo- 
de dell’ Imperadore. +P.XXM11. 
Si crede che fia dato Eullaria' 
. vefcovo diAntiochia.4P.xx\iii 
Motivi avuti dal Sinodo d’ in- 
' ferire nel fimbolo la parolaCon- 
fudanziale . f}. xxxvi i. Tut- 
- ti fottoferivono lo dedo funbo- 
lo > eccettuati Teona di Mdr- 
marica. e Secondo di Tolemai- 
de. 57. yèg. XXXVI 1 1. Condi- 
feendenze del Sinodo verfo i 
. Meleziani . Si. xLi. Decreti 
del Concilio intorno alla cele- 
brazione della Pafqua . Sj.feg. 

, xLii. Suoi canoni intorno alla 
EccJefiadica dilciplina .Sf.fig. 
xn 1 1 Lettera Sinodale de Pa- 
dri nominatamente indirizzata 
alla Chiefa di Alcdàndria , e a* 
Fedeli di Egitto &c. 3 1 . L. Ri- 
guarda la condannazione di A- 
riu e la edirpazione dedo fcillna 
, de’ Meleziani . ii./fg.l, 

O 

O Razioni de’ Fedeli in chiefa 
nel tempo Pafquale doverli 
fare dandolo piedi. Si.xLix. 
Origene fatto Eunuco per fuo fre- 
golato amore della caditi . SS. 
XLI II. 

Olio vefcovo di Cordova. 33.XX i, 
G g g Suo 
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Suo gru iek> per 1 * religione , 
ivi . Celebra uo Sinodo in A- 
j lelTandria. ivi . Preliede al Con* 
cìlk) Nkeoo a nome di S. Sii-* 

. veltro . 40. xxvii. . Quanto 
, abbia (atto perla fede nel Con- 
cilio Sardiecofe. 348.yrj.Lxu1. 

P 

S. n Acomio creduto primo iAi- 
X tutore dei Monatbifmo . 
133. Lxxv. 

S. Pafuuzio, Teconda Socrate , e 
Soz^omeno, d oppone a’ Padri 
del Concilio Niccno, i quali vo- 
levano che lì detcroùnafl'e do- 
verli naemare una vita celibe da* 
vefeovi I preti > e diaconi > e 
perciò nulla fi llabiltfie iiMonio 
a quello. . tfy./rj. XI lY. Un tal 
ruconto i foipetao di làiriti . 
ivi . Fu uomo di tanta vita » e 
confelTon Ululine pe’ miracoli > 

.. • grato all' laaperacore . tfS. 
XLtV. 

Pnoiiuo vefeavo di Antiochia uo- 
mo Iscilerato. e accufaio di ma- 
gia • t ;3. Lxwtjv. 

Paolino vofcevo di Tiro Autore 
di Acio . a& X ix. 

S. Paolo primo Eremita ■. Sua 
morte. J83. xxvi. 

S. Paolo fuccede nel vefeovado di 
CoHantinopoli a S. Alefiandro. 
»3P. cxxvr. E'ofiliato . fri-, 

, Per la feconda volta afiliat». 

Lvti. 

Paolo veicoTo ^ Tiro convince 
Arfenio impoRore di cReregli 
quello , di cui li era tparfioi eh’ 


I C ». 

era Rato facto nCcidert da S.A” 
tanafio. 174. xciv, 

Palqua > decreti dei Sinodo Nice- 

. no intorno alla celehruioae 
della tnedelinM. (3. xLii.Q^- 
U Chlefe folferooftioate nel vo- 
ler celebrarla fecondo il rito 
Giudaico . ivi . 

I^triaKhi X e Primati > c loro pre- 
rogative fecondo il feRo Cano- 
ne del Concili» di Nicet . 70. 

XLVI. 

Patrefilo yefeovodi ScitopoUfa»-- 
tore dì Aria . z 4 , x IX.. 

Poulianilli come dalla Cbiefe deb- 
hena edete ricevuti» quando lì 
convertoso , 7.». XL »x» Segua- 
ci di Paolo Samofateno . évi , 

Penìtooii , e regole Rabilite dal 
Caaeilio di Nicea incomoial li- 
covimento lero. .•/f. xl tx. 

Penuentì moribondi non doverli 
privare della Eucariilìa . '7^. 
hli X, A kca tegole dd Conci- 
lio di MUea hMoroa al ricavi- 
■Dentoloro . 77.XIIX.. 

Pecfecurioaft de’ Fedeiì ìa Parli*. 

3ia.>j.xiv. 

In Parta, fin dal peincipi* della fe- 
da fa predicato U Vangeia . 
x87-xxvaai; In. e6b regiane 
fioriva aei fecolo tv. 1* tftituto 
Khxnallico. »ivi . 

PlRo sfacciatilfimo Arlano-a^JJt. 
£' mandato dagli Eufebiani per 
vefeovo in Aleflandria . ISì-X. 

Potamene accufa Eufebio di Ce- 
làieà d’ ìdclaccia . 18.7- xc vi a. 
Pctdc per la difefa della fede 
ua occhio . 187. xcvt I, 
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R Ufins prete di Aqai(e)* , che 
coti abbit tenuto intorno aU 
la intelligenza del feilo Canone 
Niceno. 7t.xtvi. Suainter- 
petrazione aliena dalla mente 
de’ Padri di eflb Concilio . ivi. 

S 

S Apore Re de’ Perii manda una 
magnifica legaaione a Ooffan» 
tino . 1 5 j. l*tV»Letttrt di Co 
flamine a Sapore, ivi. Richiede 
aCoflantìno la Peflitaeione del 
le Cinque Provincie, gii cedute 
da’ PcrfiatI' all’ Impero . 14*- 
p^.txxxi. Principi di guerra, 
tra lui > e Guftantìno ■ *43. 

CXXX II. 

Sapore il. Re di Perfia perfagut- 
ta i Crifliani . 1(7. xavi 1 1. 
Sardieenlé . Vedi Wwda, 

Sarmati liberati de’ Coti per «pe- 
tadi Coftantirio il Grande, tali, 
txxit. Non Iòne |r*t1«Co- 
■ Rantirto 1 enti fanno delle fit>r- 
. rerie nelle previncie 4e4l’ Im- 
pero > ivi . 

®. Sciaodttfle ì e r«oi compagni 
‘ Martiri ,<eK)riotWittirio. 308. 
itvxtx. 

tromoninrti daiiow» ttfcvva non 
debbono elfer» da «n eitro ve- 
fcovo ammeflì alla comunione . 
70. XLV. " 

Secondo di ’Tolemalde rìcufa di 
Hmeitrivti't il flaifeolodi Ni» 
• «a i r7. fi’. xxTtva I U 

Silytcflro Phpa ordine « CKfo di 
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pretédere al Sinod* di Nicea . 
40. XXVI t. Manda per fuoi Le. 
gati al Sinodo due fuoi preti 
Vitone > e Vincenaio . ivi . 
Simbolo Niceno. 15. xxxvti.Mo- 
tivi. pe’ quali fu in elfo inferita 
la parola C nfultinzialc . fj, 
XXXVI 1 1. E'iUtofcritto da tut- 
ti > fuorché da TeonadiMar- 
nuirici, e Seconda di Toiemai* 
de. r7.yé^. xxxvi n. i 
S. Simeone , c ctmipagni martiri 
Pcrliaiii , e loro martirio . 

Sinodi provinciali doverli tenere 
ogni anno due volte in ogni 
provincia per ciaininate tra la 
altre cole che potevano accade- 
re > fe le icomuniche fulminate 
da'relcovi > erano gKifle, 0 no . 
70. XLV I. 

Sinodo Antiocheno celebrato da 
S.&uflaeio. ll’3.LKXXrv. Le 
•' tegole di quello Sinodo lòno 
fiate mefeofate Collo fcorrcre 
de’ tempi con altre compolle 
dagli Eufebiani . irj.Lxxxiv. 
Conciliabolo degli Eulebiani , 
4a cui fl depone S. Eaflazio 
velcovo di Anriodhia . Jjy. 

' txxxvi- 

Sinodo di Aleflindrii celebrato 
- ' da S. Atanafio , al qual Sinodo 
inrervettgono circa cento ve- 
(coei . a 5 a. xtt. Riprova gli 
xnidel Conciliabolo di Tiro . 
ivi . fi’. ' ' ' 

Sinodo d'Antiochia celebrato da- 
gli Eulebiani. ;2 c8.x i v.Canoni 
' del o (lelfo Concilio. I74- X IX. 
Sinodo di Rcm.’i fleto S. Giulio. 
•! 35 t.t.iV.Di Milano verlb l an- 

bo J41. ) Ho.fii. Ì.X. Di Sar- 
Òggi dica 
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• die» verfij I' anno Jay.) 34J. 

. I.xi. Nuova formula di fede 
falfameme attribuita a quedo 
I Sinodo, 3tl.I.xV; Condanna 
gli Eulebiani .. 374. Lxvii. 
Sue lettere Sinodali , 3 j 6 . 
Lxvl 1. Suoi canoni. 3 jS.Lxix. 
Di Filippopoli celebrato. dagli 
Eufebiani . l.xy. 

Sinodo di ()artagÌDe fotto Grato . 
387. Lxxxi. 

Sinodo di Gerufaiemme , in cui 
s’ abbraccia da' Padri la com- 
munione di S. Atanafio . ^^ 6 . 
Lxxxvu. • 

Sollevaaione de’ foldati per non 
volere > che fieno Cefari altri , 
che i foli figliuoli di Cofianti- 
00 . 2 72. L. 

S. Spiridione vefeovo di Trimi- 
tunte . 47. XXXI. Fu uomo 
icmplice . ivi 1 Riprende Tri- 
fillo vefeovo di Ledra > poiché 
tralafciata la-parola grabaium , 
ufata dairEvangelilla avea ufa- 
ta la parola fcìmpeiium per ele- 
ganza. citando il paflb dell’Evan- 
gelio . ivi . Fu guardiano di pe- 
core . ivi . e' creduto quel ve- 
feovo, che in Nicea'convertl 
un filofofo gentile . ivi . 

Stefano vefeovo Antiocheno A- 
riano. 371. Lxxl i. Suo atten- 
tato comra i Legati del Sinodo 
Sardicenfe . ivi E’ depo- 
flo. jyy.Lxxiii. 

T 

T Arba forella di S. Simeone , 
con altra forella martiri , e 
loro martirio. 3eg.xxxy.Ac- 


cufate di magia . joi. xstxv. 
Tempio della refurrezione fab- 
bricato in Gerufaiemme da 
S. E:ena . Iffl. xcvi. Dedica,^ 
zinne del medefimo . ivi. fig. 
211.CX111. 

Teodoro di Eraclea fuggerhcea 
Cofiantino di far convocare un 
Sinodo in Cefarea nella Palefii- 
na contro S. Atanafio' . 172. 
xciv. 

Teodoto vefeovo Si Laodicea 
fautore di Ario 2d. xix. 
Teogni velcovodi Nicea , è de- 
poHo,e mandato in efilio da Co- 
llantino . 87.LIV. E’ rillabìlito 
nella fna fede . 172. Lxxxiii. 
Compagno di viaggio di Eule- 
bio Nicomedienle , e feguace 
de’fuoi peroiciofi configli. 1 77. 
Lxxxvi. Tende infidieaS.Eu- 
llazio vefeovo di Antiochia . 
ivi . 

Teona di Marmarica ricofa di 
fottoferivere il lìmbolo di Ni- 
• cea. 77.yèg. xxxviii. 

T ranazione de’ velcovi, de’ preti, 
e de’ diaconi da una Cbielà all* 
altra vieuta dal Sinodo Nice* 
nò . 77. xLix. ■- ■ -■ 

Trifillio vefeovo di Ledra . 4 T* 
XXXI. Riprefo da S. Spiridionca 
ivi . Studiò le Romane leggi in 
Berito . ivi. Fu uomo eloquen- 
< tcj e fcrifife de’ commentari 
fopra la Cantica . ivi . 

V 

V Alente vefeovo di Moria nel- 
la Panoonia . 212. CXIII. 

* Ariano . ivi . Interviene al 
Coi». 
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Concilio di Gerufalemme . ivi. 
SualUenne ritrattazione. i 9 S- 

IXXXIX. 

Valefiani eretici, e loro «rori . 
tfS.XLlII. 

Venere Dea de’ Gentili , e fuo 
tempio inEliopoli ■ loS.Lxvt. 
Infamia , che quivi fi commet- 
tevino . ivi • ^ ^ 

Vergini cinque Perfiane martiri , 
e loro martirio . }io- xLV l. 
Vefcovi piìpcelebri, che interven- 
nero al Concilio di Nicea . 58. 

XXVI. Loro trafiazione da una 

Chiefa all' altra , come anche 
de preti, e de’ diaconi proi- 
bita dal Concilio di Nicea. 77- 

XLIX. 

-Un S. Vefcovo confonde un nlo- 
fofo impugnatole della CrìAi»- 
na religione in Nicea. 4 *- ***• 
Vefcovi, nella ordinazione foro 
doveano intervenire tutti i ve- 
, fcovi della Provincia, e fe ciò 
era difficile , doveano interv^ 
nirvi almeno tre , fecondo il 
canone quarto del Concilio Ni- 
ceno . 6 ^» xLV. 

Vefcovi Egizj proteftano contea 1 
depuuti del , conciliabolo di 


C E, 

' Tiro. 108. c IV. Ricorrono ad 
Alelfandro vefcovo di Tcllalo- 
' nica . 199. cv. Loro appello 
all' Imptradore . JOl. evi. 
Vefcovi perfeguitati dagli Ariani, 
vengono a Roma . }Zf. L. 
Vincenzio uno de’Legati dì S.Sil- 
vefiro prefiede al Sinodo dì Ni- 
cea . 40. XXVII. 

Vitone uno de’ Legaci di S.Silve- 
ftro prefiede al Sinódo di Ni- 
cea . 40. xxvii.' " 

Urlàcio vclcovo di Singiduno nel- 
la Pannonia. 2 II - ex 1 1 1. Aria- 
no . iti . Intervenne al Conci- 
lio di Gerufalemme . ivi . Sua 
folenne ritrattazione . } 99 . fii. 
Lxxxix. 

Ufure proibite a’chierici dal Con- 
cilio di Nicea . 78. XLIX. Non 
fegue da ciò , che il Concilio le 
abbia credute lecite a’ laici . 
78. XLIX. 

Z 

Z Ofimo illorlco, mortale nemi- 
co della Criftiana religione . 
51.LVI. Calunnia Collantino 
Impcradore . ivi .fu. 
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